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AVVERTIMENTO 

CJIccorae la floria dà Re 1 contiene le colè accadute in 
tutto il tempo del governo dei principi , che regnarono 
in lineilo , così il libro dei Giudici abbraccia la ftoria di 
quel , eh' è intervenuto a quel popolo durante tutto lo fpa* 
zio , in cui egli ebbe i Giudici per Capi : non fono pero 
in eflò compre!! il Sommo Pontefice £!i , e il Profeta Sa- 
muele , eifendo la ftoria di quefti ultimi due deferina al 
principio di quella dei Re. 

Eglino furono quindici fra tutti , ed erano dati da Dio 
agi' Ifraeliti, ovvero fielti dallo fteffo popolo 1 . Avevamo 
una intera autorità in quanto lpetta al reggimento di 
quel gran popolo, ma non già alla maniera dei Re, non 
potendo ne imporre tributi , ne avere feettro e coro- 
na , nè ftabilire nuove leggi , non ricevendo neppur la rea- 
le unzione , nè iuecedendofi gli uni agli altri per diritto 
ereditario come que* principi , ma governando Ifraello fe- 
condo k legge del Signore, e fatto la condotta di Dio, 3 
quale era in quel tempo dal popolo riguardato come ti Tuo 
re e il fuo iòvrano ; Io che fece dire a Dio fleflb parlan- 
do a Samuele 1' ultimo di tutti i Giudici , allorché gì' If- 
raeliti vollero un re a fómiglianza delle altre nazioni 1 ; 

Non 

1 Theodor, arg. m Jud. 1 Symff. Crii. 
3 j. Rq. c. 8. 7. A3 



6 AVVERTIMENTO. 

Timi già te, ma cffi hanno rigettatome, affatichilo nonregrù 
più. /opra di loro. Imperciocché eglino avrebbon dovuto {li- 
mare infinita me me la gloria da loro po/feduta in que 1 pri- 
mitivi tempi , allorché elfi erano il popolo unico , di cui 
Dio , giuila il peniìero di un Padre antico 1 , fi degnane 
d'effere proprìamepte il governatore e il re. 

II governo perii dei Giudici era fenza confronto più mi- 
te di quello dei Re d'Ifraello, che fucceflero dappoi. Im- 
perocché quelli erano per lo più uomini nella pietà emi- 
nenti e nella fede , poiché di loro in pane parla S. Pao- 
lo , allorché dice 1 ; Cff e/fi hanno per fa fede /apetali i re- 
gni , efeteitata In giuflizht , e ricevuto F effetto delle pronte/- 
fi ; e di loro in generale ha detto il Savio * ; Che il lon 
cuore non fu pervertito , che non fi allontanarono da Dio , che 
meritarono che la memoria lon fejfe in Benedizione, che le la- 
ro offa rifioriffero ne' loto fipolcri , che il loro nome timanefft 
Sa etemo , e c he effo paffajfe m loto figli colla gloria dovuta 
ài Santi, 

S. Agoftino + parlando del governo dei Giudici , j qua- 
li vennero dopo di Giofuè , ci fa sferrare , che il popolo 
d'Ifraello riceveva in quel tempo alternativamente o mor- 
tificazioni, allorché peccavano contro Dio, o confolazioni 
allorché il Signore ufava verfo loro la fua demenza ; e per 
tal modo fi trovavano in una perpetua vicenda di beni e 
dì mali , di cofe profpere e di avverfc , di paci e di guer- 
re 

1 Theod, m i. Reg. qtt. j2. 

1 Heèr. cu. 3 Eccl. 46. ij. &c 

4 Aug. de C'tv. Dei Uè. 18, c. 23. 
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AVVERTIMENTO. 7 

re, fecondo che Diade re ir ava la fua giuftlzia per punire le 
loro fiegolatezze , o lalèiavafi commuovere dalle loro pre- 
ghiere per far rilplendere la fua divina mifericordia : Qu\- 
biis lemporibus alternaverunt «pud eas & himtilitates laùo 
rum prò eorum peccatìs , & profperitatts confelatioìtum propttt 
miferafionem Dei . Et Jìctft fi babibant peccata papali , & 
Titifirieord'ia Dei , alfemavertmt pro/pera & adverfa bella- 
rum . Le quali cofe ci farà chiaramente vedere la fola let- 
tura di quella ftoria, poiché Dio ha voluto convincere quel 
popolo carnale , e vago folamente di temporali ricompen- 
fe , che il folo mezzo di poter edere vittoriofo de' Cuoi 
nemici , lì era il perfeverare nella vera fede , e nel fagro 
culto della religione de' padri fuoi ; ficcarne per l'oppofito 
doveva sfpettarfi ogni fotte di avvertita dal punto , in cui 
«gli abbandonale il fuo Dio , e violane i fuoi comanda- 
menti. 

Che fe coloro , cut Ifraello figurava , debbono vieppiù 
inalzare le loro menti , e recare i lor penfieri più oltre 
4i tutte le cofe prelènti , elfi non Iafcino d' imparare da 
un tal efempio , che la vera felicità e le vere fortune di 
quella non meno che dell' altra vita , debbono avere per 
bafe una pietà collante e una fede incorruttibile . Imper- 
ciocché, febbene veggiamo fovent? , che i cattivi fono nel- 
la prò (petit;! , e i fervi di Dio nell'infortunio , ciò accade 
per una neceflaria confeguenza del cambiamento della fog- 
ge antica , la quale proponeva ai fuoi ollèrvarori beni tor- 
refai , dove che la legge nuova del Vangelo non propone 
ai Olibani fe non fe beni fpMraali e celarli , Ma quella 
A4 non 
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* AVVERTIMENTO. 

non toglie che non Ca veri/fimo , che Dio punifce ancora 
fpeffe volle i delitti e le infedeltà dei popoli criQiani tem- 
pora! mtnte coli' abbandonarli tn balia ai lor nemici , ed ab- 
batte le monarchie in pena delle (regolatezze , che in effe 
vengono co mm effe. , 

Allorché dunque egli permette , che i cattivi godano hi 
quella vita del frutto dei loro delitti , e che i buoni lìarto 
afflitti non oliarne la loro pietà, vuole con ciò indicarci la 
differenza , che debb' efTer tra la legge antica e il Vangelo . 
Ci vuole convinti con una sì differente condotta della fua 
prò video za , che i nemici de'Crifiiani non fono come quel- 
li degl' Ifraeliti , i Klìfteì, i Cananei, i Moabiti, gli Am- 
moniti , i Madianiti , dai quali erti furono liberati fotto il 
comando di quelli antichi Giudici ; ma che fono i demonii 
e gli fpiriti di tenebre ; che la vittoria, a cui deggiouo alpi- 
rare , tè quella che la pietà , la fede e la grazia di GÈ- 
SU' CRISTO fanno ad effi riportare fopra que' nemici del- 
la lor fahite, e che il prezzo di tale vittoria non c già il 
pacifico polfeffo di un paeiè fèrtile , qual era appunto la ter- 
ra promeffa , ma il cielo e l'eterno godimento di Dìo . 
Per tal modo, te i fervi diDio fono anche perfeguitati ed 
opprefli in quello mondo , effi perù ncn lalciano di effere 
vittorioiì de' loro nemici , ogni volta che !a loro pietà e la 
loro fede diuinamente lì follengono in mezzo alle perfecu- 
zioni degli uomini ; e fe al contrario i cattivi fembrano ar- 
rivati al colmo de' loro defìderii , effi non lafciano di effere 
vinti , e diventare la preda dei loro nemici , i quali fi ri- 
dano di loro per un ceno tempo, e fi fervono di una ap- 
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pile ma di falla e patteggerà felicità , affin di renderli eter- 
namente infelici. 

Quantunque la maggior parte di quelli Giudici 1 fodero 
concetti ad libello per una particolare mifericordia cri Dìo , 
affine di liberarlo dalla fervitù e dall' oppreffione de' (uoì 
differenti nemici , ai quali era fiato abbandonato per moti- 
vo de' luci peccati , molti di eflì però non fi trovarono 
impegnati in alcuna guerra , come Tola, Abefan , Ajalen 
e AbAm . EU non ha giammai condotto armate , e Sa* 
mueie non combattè i nemici del popolo di Dio con altre 
armi che con quelle della fua vkù e della fua lède j Ma 
o guerre vi fodero e nemici da combattere , oppure fi go- 
dette della pace , eglino erano incaricati della condotta d' 
libello , il quale li rifpettava come perfonc dategli da 
Dio , o fcelte da lui medefimo a fuoi condottieri , nelle 
quali egli conofeeva rifiedere Io Spirito di Dio , Ila per 
rendergli giuftizìa, fia per vendicarlo da'fuoi nemici. 

Hannoci gravi difficoltà , cagioni di contrarli pareri fra 
molti Interpreti , nel determinare il tempo che durò il go- 
verno dei Giudici ; del che fi parlerà in molti luoghi del 
prefente libro. Ora ci balta di far oflervare, fecondo l'opi- 
nione e il computo di un valente autore moderno , il qua- 
le piti diftintamente ha esaminato la cronologia della Bib- 
bia, che ratta la ftoria contenuta in qoefto libro compren- 
de Io fpazio. 'di trecento dicialTette anni , vale a dire dall 
anno del mondo 2570. lino all'anno 2887. 

Egli è incerto , chi abbia comporto quefta fiori a ; ni lì 

} Synopf. Oh, 
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crede già che uno folo ne ila Italo 1' autore , ma che 
molti di quelli Giudici fteflì , od altri abbiano potuto icri- 
vere le cofe intervenute al tempo loro , e che alcuno poi 
oeglt ultimi tempi , E/dra per efempio , ovver piumini 
Samuel' , abbia ridotto in un corpo di ftoria contenuta in 
quello folo libro tutti gli fquarci feparatj di que' difierenri 
autori. Chiunque però ne fu flato l'autore, certo è , che 
quefto libro è Itato tèmpre riguardato come canonico nella 
Chiela , la quale in tutti i ferali ha predato al medefimo 
la fede dovuta follmente a quelli, cui efla riconofce come 
dettati dallo Spirito Santo. 




GIÙ- 



GIUDICI 

CAPITOLO I. 

Giuda e nominato da Dìo per marciare contro i nemici alla 
tejìa delle altre Tritò . Aàonibeiec ì trattato ficcarne egli 
uvea trattato fettanta Re . GF I/raelìtt fi contentano di 
render tributarli parecchi Cananei fenza interamente difimg- 
getlt. 

i.TJO/ì mortem Jofue con- i. TJCco rio che avvenne 
1 fulmtmt filli 1/rael Xj dopo la mone di Gio- 
Donùnum , dicentes : Quìi fui : Aveano 1 i figli d' If- 
afcendet ante nos cantra Cho- raello confutato il Signore , 
nonocm , & erit dux belli ? dicendo : Chi falirà innanzi 
a noi contro i Cananei , e 
6rà capo in quella guer* 
ra ? 

i.Dixitquc Pcmmus; Jw a\E il Signore avea det- 
l x W : 

1 Cosi s' è dovuto tradurre attera la opinione di autori , 
eccellenti , i quali credono alcune di quelle cafe feguite 
avanti la morte di Giofuè ; il che non fi oppone alla fra- 
le Ebrea. 
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12. GIÙ] 
àas afctndet : ecce trattiti to- 
tem m menus ejus. 

3. Et att Judas S'tmeom 
fretti ftto : Afceitde mecum 
in fortern meam , & pugna 
cantra Cfiananaum, ut & ego 
pergara tecum tit fortern titttm . 
Et abìil cnm tu Strami . 



4. Afcenditqut Judes , & 
iradidh Domimi Chanameum 
oc Pherezaum in mania co- 
rum -• & ftrcuffefurtt ih Be- 
stie decem milita vitorum. 

5. Jtrveneruntque Adonthe- 
&ec in Beate , & pugnave- 
rutìt cantra tura , ac percuf- 
ferunt Chanameum , &■ pht- 
rtzaum . 

6. Fugit autem. Adonibe- 
Xtc , qutm ptrfecuti compre- 
henàetunt , esfis fitmmttatibui 
memum ejus, ec pedata . 

7. Dtxitque Adontbezee i 
Septuag'mta reges , amputa- 
ti* manmm , ac pedum fum- 
mitatibus , colligebant fub 
menfa mea cibatum reliquia! ; 
fieni feci , ita reddidit mihi 
Deus . Adduxetumqw ettm in 
JerufaJem , & ibi mortuus efl . 

3 Così riTehiara il Tello , 



DICI 

to r Salga Giuda ; ecco ch'io 
gli ho dato nelle mani il 
paefe nemico, 

3. E Giuda avea detto al 
fuo fratello Simeone : Vieni 
meco ed aiutami a guadagnar 
la mia parte , e meco com- 
batti contro i Cananei ; e 
poi anch' io verrò teco ad 
ajutatù a guadagnare la par- 
te tua . Adunque Simeone 
era andato con lui. 

4- Effendo pertanto Giuda 
andato , il Signore lor dié 
Delie mani i Cananei , e 
i Ferezei T e ftonfiflero hi 
Bezec dieci mila uomi- 
ni . 

5. Trovarono in Bezec 
anche Adonibszec; contro a 
lui combatterono, e battero- 
no i Cananei , e i Fere- 
zei. 

6. Adonibezee s' era dato 
alla fuga , ma Io infeguiro- 
no , lo prefero , e gli taglia- 
rono i pollici 1 delle mani 
e de' piedi . 

7. Dine allora Adonibe- 
zec : Settanta Re coi pollici 
deile mani , e dei piedi ta- 
gliati {lavano a raccogliere 
fotto la mia tavola i rima- 
rgli delle mie vivande : Dio 
mi ha refo quello, ch'io ho 
fatto agli altri , lo tonduf. 

fero 



CAPITOLO I. i 

fero in Gemfalemme , 



8. Oppugnatati ergo filii 
Juda Jtrufalem , ceperunl tam , 
& pmujfertmt in ere giacili, 
tradenus cunBam incendio ci- 



ti. Et poflea defcendentes 
pugnavtriim cantra Chananx- 
um , qui habitabat m monta- 
mi, & ad meridiem , & in 
campefirìbus . 

10. Ptrgtnfqut Judai (en- 
tra Ckansnaum , qui habita- 
bat in Hcbron ( eu/us nomili 
fuit antiqmus Cariatli-Arbe ) 
ptrtuffit Stfai, & Abiman , 
& Tholmai. 

1 1. Atque Inde profittai 
abiit ad hab'ttatarti Dttb'ir , 
cajUi numeri vttut etat C*- 
rimb-Sepher , id efi eìvttai 
litttrarum . 

12. Dixitque Celtb; Qui 
pereujfirh Cariath-Sepher , & 
■vajlavtrh eam , àabo ti Axam 

15. Cumque ctpijfet eam 
Othoritcl fiiius Cenex, fiata 
Caltb minor , dedit ti Axam 
fitiamfu, 



14. Djiam pergtnttm m 
itinere monuit vir fuut , ut 
petertt a pam firn agrum . 
Qh* cum fufpiraffet fidem in 



8. Imperocché ì figli dì 
Giuda aflàltarono Gerusalem- 
me- , la prefero , pofero gli 
abitanti a fil di fpada , e 
mifero a fuoco e fiamma 
tutta la città . 

9. Scefero in feguito 1 
guerreggiare contro i Cana- 
nei , che abitavano nel mon- 
te , all' Olirò , ed alla pia- 
nura . 

10. Marciata anche Giu- 
da contro i Cananei , che 
abitavano in Ehron ( chiamata 
anticamente Cariai -Arbe ) 
disfece Sefai , Aiman , e 
Tolmai ■. 

1 1. E d' indi partito andò 
contro gli abitanti di Dabir, 
il cui antico nome era Ca- 
riai -Sefer , cioè città delle 
lettere. 

13. Diffe allora Caleb : 
A chi batterà , e darà il 
guano a Cariar - Sefer , dare* 
in moglie Axa mia figlia. 

13. Quegli che la prefe 
fu Otoniele figlio di Cenez 
fratel minore di Caleb , e 
Caleb gli die in moglie Axa 
fua figlia . 

14. Mentre Axa era per 
viaggio , fuo marito l' avver- 
tì dì chiedere a fuo padre 
un campo . Or mentr' ella 

feden- 



G i u t> r c l 

dixit à Caleb: Quid lèdendo fiilT afino fofpirava, 
> Caleb le dille : Che hai 

tu) 

Ij. Fammi , rifpos' ella', 
un regalo ; poiché tu m' hai 
data una terra afciutta, dam- 
mi anche de' font! d' acqua 
per 1 ■ irrigarla . E Caleb le 
diede de fonti d 1 acqua per 
irrigare sì dalla parte di ib- 
pra, che dalla parte di Tono 
della campagna , 

16. Anche i figli del et- 
neo affine di Mosè falirono 
dalla città delle Palme coi 
figli di Giuda nel diferto toc- 
cato in forte ad efia tribù , 
il quale è a Mezzogiorno rf 
Arad , e con elfi abitaro- 
no. 

17. Andò poi Giuda col 
fratello Simeone, ed infieme 
disfecero i Cananei , che abi- 
tavano in Sefaat , e diedero 
quel luogo 1 ad anatema , 
e ad eccidio . Perciò quella 
città fu chiamata Orma , 
cioè anatema . 

iS. Giuda prefe anche 
Gaza coi fuoi confini , ed 
Afcalon, edAccaron coi lor 
confini . 

t9.Il Signore affiftè Giu- 
da , ficchi occupò il tratto 
del monte ; ma non poti 
dif- 

applicabile a u a città . 



15. At ìlla nfpmdìti Da 
miti bentdiB'mtm , quia ter- 
lam ttrerttem dedifii mìhi : da 
& imguam aquìs . Dedit 
tfgo ei Caleb tniguum fupe* 
VHS, & tmgtam 'mfaius . 



té. Titti ameni Cinai 

guati Moyfi afeenderunt de 
civitate palmarum cum filiti 
Jttda , . m deferiti»* finis ejia , 
qitod efi ad meridiem Arad , 
& habitavenmt cum eo . 



lf. Abiit antera Judas 
cum Simeone fratte fuo , &" 
ptrtujferunt fìmul Cbanaaaum, 
qui habitabat in Stphaath , 
& taterfecerunt eum . Voca- 
ttmtque efi Home* urbis , Mar- 
ma , id efi anathema. 

18. Cepitqut Judas Ga- 
za™ eum finibut fuis , & 
Afcaltmem , atque Accana 
cum ttrmirùs fuis . 

19. Fuìtque Damìnus cum 
Juda t <& montana pqfftdk .- 




CAPI 

baili* , quìa falcali* tumbus 
cbimàabmu . 



ìo.DederuntpttCalcb He- 
bron , ficut distra Mayfts , 
qui deltvit « ta tre* filisi 
Enac . 

21. Jebu/auitt atttm habi- 
laierem Jerufalem non deleve- 
runt filiis Benjamin ■' habita- 
vìtqite Jebufma rum filiit 
Benjamin. in Jerufalem u/que 
in prafenttm diem. 

lì. t)omus quoqui Jofeph 
afcendit m Bethtf , fuitqut 
Dominul cum eh. 
■ 23, Nam curri vbfiderent 
urbem , qua prius Lftza vaca- 
bili u/ , 

14. vìderunt hominem tgrc- 
dientem de civitate t dixtnmt- 
que ad cum : Ofiende nobìi 
ìmrpitum cniitath & facìe- 
mus teeum ini feri cordi nm . 

1 5 . Qu i cum ojiendiffet eh , 
percufferunt urbem in ore gla- 
di! : fomiriem ausem illuni , 
& omnem cognationtm e/ut 
dimìferunt . 

26. Qui dimijfut ebtit « 
ttrrom Hettk'tm , & adifica- 
vh ibi àvitatem , wcavitqM 
W Ltnam : qua ha ap- 
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difperdeie gli abitanti delle 
valli , perché avevano un* 
grande quantità dì cocchi fal- 
cati . 

lo. Ebron , fkcome lo 
avea detto Mose , fu data a 
Caleb j il quale (terminò da 
colà tre Enacei. 

zi. I figli però di Benia- 
mino non ilterminarono t - 
Gebutèi , che abitavano in 
Gerulàlemine ; laonde i Ge- 
bufc-i fb&o rimarti coi figli di 
Beniamino in Gerufalemme 
lino al di d'oggi. 

22. La «fa poi di Giu- 
feppe iàlì in Betel, e fu af- 
fittita dal Signore . 

4 4. Imperocché mentre effi 
attediavano quella città ( che 
prima chiamava!! Luza ) 

24. videro tifare' dalla cit- 
tà un uomo 4 è gli diflero : 
Mofitaci per Ove entrar fi 
ì»ffa nella città , e noi ci 
diporteremo teco benignamen- 
te : 

.25. il che avendo egli 
ad efli mofbrato , mifero la 
città a iìl di fpada ; ma la- 
ici aro no andar quell' uo- 
mo , e tutta la di lui lami- 
glia; 

26. Il quale e/Tendo in li- 
bertà andò nella terra degli 
Etei , ed ivi fabbricò una 
città, e chiamoUa Luza , col 
qua! 



filiali 
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ìlaiur- ufque in prafintem 
etiem . 

27. Manaffes quoque non 
dtltwt Bahfen , & Tbanac 
■tum vicutis fuis , & habita- 
.lem Dot, & Jtblaam , «5* 
Mogeddo cum viculis fitti 
ttzpitque 




htbitatores Cetron , & No- 
nio! .' /ed babkavit Chonamc- 
n in medio t efus , faBufque 
tjì ti tributorìus: 

31. A/er quoque non de- 
ìsvit babitatorts Accho , & 
Sidonìsy Ahalab , & Acha- 
zib , & l Ietta , & Aphec s 
& Rohoè. 

31. Habitav'ttque in medio 
Chananai habìtatoris UHus ter- 
ne , me interfecit rum. 

33. Nepbthati quoque non 
delevit babitatorts Bethfa- 
w, & Btthanatb : & ha- 
èitavie mter Cbananaum ha- 
Utatotem terra , futmtqut ti 



D I 'C I 

qua! nome vien chiamata fi- 
no al di d' oggi . 

27. Manafle pure non dif- 
perdè gii abitanti di Betfan 
e di Tanac , e de' villaggi 
«he ne dipendevane , né gli 
abitami di Dor , di Geblaan , 
e di Mageddo , e de* villag- 
gi dipendenti ; e i Cananei 
dimorarono eoliì con e(fi. 

28-Dopo perb che Ifrael- 
lo fi fu rinforzato, refe que* 
Cananei tributarii , ma non 
volle terminarli . 

29. Efraimo ancora non 
Cananei, che abita- 
Gaze* , ma quelli. 

dimorarono con lui. 

30. Zàbulon non diftrulìè 
gli abitapti di Cetron , e dì 
Naalol; ma i Cananei ietta- 
rono in mezzo ai Zabuloni- 
ti , c divennero lor tributa- 

31. Afer pure non disfe- 
ce gli abitanti di Acco , dì 
Sidone, dì Alab, d' Acazib, 
d' Elba , d' Afec , e di Ro- 
ob; 1 

31. Ma abitb tra i Ca- 
nanei abitanti di quel pae- 
fe, fenza diftruggerli . 

33. Nettali Itenamente 
non ifierminb gli abitanti dì 
Betfames , e di Beranat ; e 
dimorò tra i Cananei abitan- 
ti del paefe; e i Betfamiti , 
ci 



! 
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CAPII 

Bttbafmkjs & ' Btthanitx tri- 
butarti . 

34. ArBavitque Armrrhxus 
film Dan in .monte , nec de- 
dir eis locùm , ut ad planhra 
defcemkrent : 

35. Habitavitque ht monte 
Hares , guod interpretatur ts- 
fiaceo:, m Ajalon & Sale- 
bim. Et aggravata efi manus 
domut Jofiph , faElufque efi 
à tributanti . 



361. puh aatem terminar 
Amorrheì ab Afcenfu Scor- 
pioni? , Petra' , & fuperiora 
bea. 
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e i Betaniri furono a lui tri- 
butarli . 

Ì4. Gli Amorrei tennero 
i figli di Dan ferrati nel 
monte , riè gli -diedero cam-J 
■pò di 1 calare alla piarni- 
. ra ; " . " 

• ' 3;. Reftarono gli Amor- 
rei nel monte -Ares , che 
lignifica monté teftaceo ; in 
Ajalon, ed in Salebim . 'Ma 
la. potenza della cafa diGiu- 
feppe effendo efefeiuta di for- 
ze , fi refe quegli Amorrei 
tributari! . '1 P . :. 

36. Ora il confine di que- 
gli Amorrei era dalla fa- 
lita a' Acraèbim , cioè degli 
Scorpioni , e da Petra in 
fc:. 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V, r. T figli d" Ifraello aveano tonfultato il Signore , di- 
X tendo : Chi andrà innanzi a noi per combattere ì 
Cananei, e chi farà nofiro duce m tale guerra? Morto Già- 
Riè fucceflòr di Mose nella condotta d' Ifraello , il popolo 
ebbe ricorfo a Dio per intendere chi andrebbe irmarm a laro 
nella guerra , eh' elfi far dovevano contro il rimanente dei 
Canarie! . Una tale confutazione (ì fece a Silo , dov' era 
il Tabernacolo , ed a tale oggetto fi rivolfero al Sommo 
Pontefice Finees, gjufla l'ordine di Db lìeflb , che dichìa- 
Tom. VIU. B .A 
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jà a Mose 1 ; Che allora quando vi foffe qualche afa di 
intraprendere, il Sommo Sacerdote confultirebbi Iddìo . 

jf. i. Il Signore avea rìfpejlo : Giuda andrà innanzi a 
ty't . Io gli ho dato in mano la terra nemica . i II nome di 
Giuda , come olfervano tutti gì' Interpreti fulla Icona di S. 
Agoflino * , non dee prenderli in quello luogo pel no- 
me di una perfona particolare , ma per quello di tutta la 
tribù. Dio adunque fece fapere a tutto il popolo , che fua 
volontà era, che la tribti di Giuda andafle innanzi a tutte 
le altre in quella guerra , cioè che effa foffe. la prima ad af- 
fai ire ed a battere i Cananei, che etano rimali nel paefe . 
Con tal mezzo però egli non la coltituiva in alcun grado 
di maggioranza (opra le altre tribù , poiché gì' Ifraeliti eb- 
bero molti condottieri fuori della tribù di Giuda , e Saulle 
fieno , il primo dì tutti i loro Re era della tribù di Be- 
niamino ; un oltre che Ottonìele , il quale fu. il primo a 
guidare il popolo di Dio , era della tribù di Giuda , Dio 
forfè voleva. Sn d' allora farci intendere , febbene in una 
maniera ofcura , che dalla tribù di Giuda nafcere doveva 
un giorno il verace condottiero degl' Ifraeliti, GESU'CRI- 
STO Figliuolo del Dio vivente , il vincitore dei Cananei 
fpirituali, i quali fono rutti i nemici di noffra falute , e il 
diftruttore dell'impero del demonio . Tra le fue munì pro- 
priamente diede il Signore la terra de' fuoi nemici , dando- 
gli, fecondo la frafè del Real Profèta 3 , tutte le nazioni a 
fua eredità; quantunque fia ancora veriffimo, giufta il fen- 
fo litterale , che la terra refìata allora in poffeffo degl* 
Ifraeliti fu data in poter di quella tribù , la quale bellicofa 
eilèndo e potente al fommo riporto grandi vantaggi fopra 
i popoli , che occupavano una parte dell' eredità , che la 
forte avea fatto cadere in fua porzione . 

Ti*". 3. E Giuda avea detto a fia fratello Simeone : Vieni 
con me per ajutatmi ad acquìfiare la mia poriiont dì terra 
ce. Quel che fi è detto di Giuda , il cui nome dee pren- 
derli 

3 Nora. 27. 21. T 

1 Augufl. in Jud, qu. 3. Sympf Crìi. Serr, EJliut. 

3 Pfal. 2. a. 
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ietti per la tribù di Giuda , deefi dire parimenti di Simeo- 
ne , il quale prendefi qui per indicare una tribù , e non 
gii un fémplice privato, che avelie un tal nome . Simeo- 
ne vien chiamarci fratello di Giuda non follmente a cagio- 
ne della generale alleanza delle tribù, le quali tutte erano 
difeefe dai dodici figli di Giacobbe , ma ancora a motivo 
della vicinanza e della (betta unione di quelle due tribù 
1 . Imperciocché lì ù notato in addietro , che la tribù di 
Simeone era in qualche modo entrata nella eredità della 
tribù di Giuda, avendo effe avuto a fua porzione una par- 
te delle terre , che prima eranlì date a quefìa tribù , per- 
ché i primi fìimarori adoperati a mifurare ed apprezzare 
tutta la terra di Canaan s' erano ingannati , e perchè le 
terre toccate in forre a Giuda fi erano trovate eccedere di 
molto ciò che potevagli di ragione appartenere. Si piw am- 
mirare qui la lega Tanta , che facevafi tra gì' individui di 
quelle tribù , e che li recava per tal modo ad efporre le 
medeiìmi, e a combattere i nemici dei loro fratelli, allor- 
ché avevano fomiglianti nemici nel loro paefe. Dìo aveva 
comandato , che la tribù di Giuda dopo la morte di Gio- 
fué folle la prima a combattere i Cananei : la rribì) di Si- 
meone promette toflo di foccorrerla , né può ricufarle 1' 
aiuto , che le viene domandato ■ Effa non fi trattiene a 
confidcrare, che era d'uopo a lei pure di combattere i ne- 
mici usurpatori delle fue terre , ma piuttufto nel foccorfo 
eh' effa dà alla tribù di Giuda , rimira il contraccambio , 
cui le relìa luogo a fperare all'occorrenza , punto non in- 
vidiando a quella tribù la preferenza , cui ferabrava chi? 
Dio le accordalle in quella guerra . Per si fitta guifa la 
carità ci obbliga a foccorrerci vicendevolmente ; e nel tem- 
po flcflò che noi affittiamo i noftri fratelli , ci rendiamo 
degni di ricevere un aiuto limile a quello , che a loro con- 
cediamo . 

iT.j. Allora Adombezee diffe : Io ho fatto talare le 
rjlranttà delie mani e dei piedi a fettunta re , i quali man- 

' Jof. cap, 19. 18. 9. 
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giovano firn la mìa tavola gli avanzi itile mie vivande '. 
Dìo ha trattato me , come io ho trattato gli altri , ec. Ado- 
nibezec, cioè il Signore e i! principe della città di Bezec , 
era sì orgogliofo e crudele , che avendo vìnti fettanta re , 
cioè fettanta principi , aveva loro fatto tagliare le elrremità 
delle mani e dei piedi , affine non folo di renderli incapa- 
ci a portar le armi in avvenire , ma ancora per infultarli 
fìccorpe uomini vili e indegni della guerra ; in tale flato 
poi li coftrigneva a guifa di fchiavi , o di beflie piuttosto 
a mangiare fono la fua tavola gli avanzi delle vivande , 
che erano a lui imbandite . S'i è già detto nella fpiegazione 
del capitolo dodicefìmo di Giofuè , che cofa debbafi inten- 
dere di quei principi, a cui la Scrittura dà il nome dì re, 
i quali probabilmente non erano che fovrani di alcune cit- 
tà . Può darli ancora , come olfervano gì' Interpreti , che ì 
re da Adonffwzee trattali con tanto vilipendio non viveife- 
ro tutti in un tempo medefìmo , ma che alcuni tra loro 
fucceflì eflendofi gli uni agli altri , fonerò tutti vinti e trat- 
tati nella fleffa maniera da quel principe , il quale per eon- 
fijguenza dovei/a eifere fommamente potente e ricco , poi- 
ché niuno dei fuoi vicini non poteva refiftcrgli , e ballava- 
no gli avanzi della fua tavola all' alimento dì tanti re . 

Egli dunque più reo forfè dì tutti quei princìpi era flato 
-tolto per un determinato tempo a miniftro della giuftizia 
di Dio, affin di punire i loro delitti; ma in vece di feria- 
mente riflettere a quanto avevano meritato le proprie fu* 
colpo , mentrecjiè fervìva a Dio d'illromento per cafbgare 
quelle degli altri , egli attribuì temerariamente «Ila tona 
del fuo braccio un potere , che avea ricevuto , e che non 
era fuo . Per la qual cofa egli con forcina gluflizia fu 
condannato alla pena medelima di tutti i fuoi vicini , e ri- 
conobbe troppo tardi la equità del trattamento-, di cui Dio 
usi» verfo lui . Imperciocché quantunque fetnbri , fecondo 
alcuni, che la confeffione , con cui egli dichiaro , che Dio 
lo trattava mila marnerà , eh' egli avea trattoti gli altri , 
detta luogo a credere , che fi converti ; è petb più veri/ì- 
mile , fecondo altri Interpreti , che parlaffe per un fenti- 
mea- 



SPIEGAZIONE DEL CAP. I. zt 
mento di dolore piuttolb che per un vero impulfo di pie- 
tà , pofeiachè egli non avea invocato lo fieffo Dio , cui ri- 
conofeeva pel vendicatore de' Tuoi misfatti . 

1T. 8. I figli di Giuda pofìo avendo F affiditi alla città 
dì Gerufaìemme, la prefeto , ec. Nella fpiegazione del libro 
di Giofuè fi è gii detto , che la baffa città di Gerufalem- 
me tu prefa , allora quando quel condottiero d' Ifraello ne 
fece prigioniero il re chiamato Adonibeiec, e lo fece mo- 
rire ; febbene una tale efpugnazione di Gerufaìemme non 
£a efpreflàmente indicata nella Scrittura . Alcuni 1 confide - - 
rando quel che dicefi in quello luogo dell' affed'to , che ì 
figli di Giuda pofero a quefia àttìt , hanno penfato , effere 
unicamente una ripetizione dell 1 accaduto durante fa vita di 
Giofuè 1 , e di cui la Scrittura incidentemente parta qui 
di nuovo . Altri dicono per 1' oppofito , che Gerusalemme 
non fu prefa al tempo di Giofuc , ma fellamente dopo la 
morte di lui, vale a dire nel tempo medefimo, che è qui 
riferito dalla Scrittura , e per tal modo gindicano un tal 
fatto effere flato narrato per anticipazione nel libro di Gio- 
fuè, ed effere la cofa medefima, che noi vediamo iti quello 
primo capitolo dei Giudici . 

Ciò non oliarne fonoci Interpreti , che folìengono con 
maggiore verifimiglianza , che Gerufaìemme fu prefa due 
volte differenti , una al tempo di Giofuè , come fi è det- 
to , e un' altra dopo la fua mone ; e che deefi dire di 
quella città la cofa fteffa di Ebron , di' effendò cioè fiata 
prefa da Giofuè , i Cananei fe ne impadronirono di nuovo , 
finché i figli di Giuda, come narrali qui, avendola affedia- 
ta la prefero , tagliarono a pezzi ogni <ofa e mifere a fuoe* 
tutta la città. 

Lo Spirito Santo ha forfè voluto delinearci nna grande 
verità fatto quefia figura di un ordinario avvenimento ; ei 
é, che non bada già, che il vero Gfofuè fiali refo padro- 
ne delle nofire anime , dilcacriando dal apfìro «101? ì ne* 

, mici 

1 Synopf. Crìi. Serr. in bone loc. 

1 J°f- «/>■ 12- io- nf. *5- <>3' 

s 3 
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mici di noftra falute mediante la grazia della penitenia o 
del battefimo ; e che noi infallibil mente ricadremo fono la 
loro tirannìa , fe non ii combattiamo con una continua vi- 
gilanza , e fe col fuoco di un'ardente carità non confumia- 
mo in noi tutti gli avanzi , che pofiòno loro appartenere . 
Imperciocché ciò parimenti ci viene da GESÙ' CRISTO 
fleflò 1 rapprefentata" nel Vangelo fotto 1' immagine di 
quella cafa poffeduta in pace dal font armalo , vale a dire 
dal demonio, fi'to a tanto che foprtmvtnuto effendo un altro, 
il Salvatore cioè, e i! verace Giofuè , più forte di luì , lo 
vince , gli lev" 'une le armi e dijìribuifce le ./ne /paglie . 
Chi mai non avrebbe allora creduto , che [operati i Ca- 
nanei , e tolte le loro armi , quella cafa non fotte reftata 
Tempre fotto il felice impero del piti forte l Nulladimeno 
il Cananeo, offra lo f pirite immondo , che ni ti/cito, non ha 
quiete fe non fi vegga in efià ritornato , ed egli ha l' im- 
pudenza di dire : lo ritornerò nella mia cafa , da cut fono 
ufeito . Infatti vi toma , e trovandola vota , cioè fenza 
quell' ardente carità , che vegliar dee alla cullodia della 
uoftr' anima , e che fola à capace di riempierla , la fog- 
getta di nuovo al fuo impero . 

i!''. io. E Giuda andato effendo contro i Cananei , che 
abitavano in Eòrori , il etti nome era anticamente Cariat-Ar- 
he , debellò Se/ai , ec. Inforge qui ancora una nuova diffi- 
coltà , intorno alla quale gì' Interpreti fono di opinioni di- 
verte 1 ■ Ma per dire a dirittura quel che è fembrato a S. 
Agollino 3 , ed è infatti più certo , ba/to offervar qui , 
che effendo Giofuè * alla lelìa di tutta f armata d' Ifrael- 
lo , afTediò la città di Ebron , la prefe , e quivi mife in 
pezzi ogni cofa ; che gli Enacei , cioè i giganti , o quelli 
foffero che s' erano falvati dalle mani di Giofuè , ovvero al- 
tri vicini , ritornarono pofeia , e -fi refero di nuovo padroni 
. di Ebron; e finalmente che dopo la morte di Giofuè., Ca- 
leb, a cui in ricompenfa della foa fede fa dato quel pae- 
.. . fe 
1 Lue, c. ir. ir. ec. 1 Sm. in fame Ice. 

3 Aug. in Jtid. qu. 3; 

4 Jof, c. 10, 36. 37. C. li. 21. 21. 
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fe 1 per fua porzione , la riacquilrò col foccorfo della tri- 
bù di Giuda , ond' era egli , disfatti avendo ere famofi gi- 
ganti chiamaci $efaì , Aìman e Tolmaì ; nè dee fare per 
niun conto inipire il racconto già fatto nel libro di Giofuè 
di quella nuova conquida , poiché è cola molto ordinaria 
alla Scrittura il parlare di molti fatti per anticipazione . Ef- 
fa rie ha dianzi parlato incidentemente , e riguardo a Ca- 
leb , il quale domandò a Giofuè , che gli deffe a Tua ere- 
dità quel monte di Ebron , fecondo la prometta fattagliene 
da Dio ; ma riferire qui come a fuo vero luogo quel che 
fpetta a quella guerra, la quale infatti non accadde fe non 
dopo la morte di Giofuè. 

V. 12. Diffe allori Caleb : Io darò mia figlia Affa per 
moglie a colui , il quale prenderà , e devajlerà Car'tat-St- 
fer . Lo fletto fi dee dire ancora di quella prometta , cui 
fece Caleb a colui , che s' impadroni (Te di Cariat-Sefer ; 
\-aIe a dire che mito ciò non avvenne fe non dopo la 
morte di Giofuè , e la nuova distruzione degli Ena- 
cei . E ficcome la ftoria tutta di quel che appartiene ad 
Alfa figlia di Caleb è Hata già riferita e fpiegata in ad- 
dietro , ci balìa di notarne qui il luogo 1 3 affinchè patta 
ciafeuno ad etto ricorrere ., fe sì gli piace . Si può aggiu- 
gnere folamente „ che S. Àgollino 3 ha creduto , non a ca- 
fo la Scrittura ripetere due volte un avvenimento poco rag- 
guardevole per fe fletto , il quale riguarda la prometta da 
Caleb fatta di dare fua figlia in rkompenfa a colui, che s' 
impadronirebbe della città di Cariat-Sefer , e la rovinereb- 
be . Prendiamo però occafione di dire , che ettendo fiato 
Caleb il vincitor dei giganti , e con ciò figurando egli Dìo 
fletto , i cui interefii avea sì altamente difcfi in viltà di 
tutto ifraello , lo Spirito Santo ha forfè voluto indicate! 
nella fua perfona , che il Signore parimenti non darà la 
fua Sapienza , chiamata nella Scrittura * la figlia primoge- 
nita, dell' Altiffimo , fe non fe a colui , che combatterà e 
B 4 di- 

1 c. 14. v. iz. 13. 14. c. 15. v. 1 3 . 14. 15. 

1 Jof. c. 15. v. 15. 16. &c. ì Aug. ikd. ut futi. 

* Ecclef. e. 14. 5. 
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diirruggerà in fe medeiìmo, per quanto farà in fuo potere j 
la vana fcienza infieme'cclla falfa fapienza del fecolo ef- 
prefla dal nome della città di Cariat-Sefcr.y. che lignificava, 
fecondo la Scrittura , la città delle lettere e delle fetenze . 
Quella divina Sapienza fi può ancora chiamare la manna 
afeofa, che Dio non promene che ai vincitori 1 i Vincen- 
ti dato manna abfconditum. , 

IT. 16. Ora Ì figli di Getto Chea fuocero dì Mosi an- 
darono dalla città delle palme coi figli di Giuda al defer- 
to , che era toccato in forte a quella tribù , ec. I Cinei, face- 
vano una pane degli abitatori della terra di Canaan , ed 
erano del numero dì quelli , che Dio avea condannati , e 
voleva che fi ftemn'naffero . Ma poiché Getro fuocero di 
Mosè avea tratto la fua origine da quel popolo , per lo 
che venne egli chiamato Cinto , i difendenti di lui nomi- 
nati anch' effi Cimi evitarono la generale condanna 1 . La 
Scrittura peti) ebbe cura di inoltrarci la maniera , con cui 
eglino fi ftabilirono tra il popolo di Dio ; e noi vediamo 
nei Numeri 3 , che valendo Mosè certamente prevenire la 
dìfavventura , che farebbe loro accaduta , fe fi follerò trova- 
ti nel mezzo de' Cananei, dice a Obab figlio di Getro di 
lui fuocero : „ Portiamoci al luogo , che : il Signore ci dee 
„ dare . Vieni con noi , affinchè fermiamo la tua dimora 
„ in modo vantaggiofo , perché il Signore ha prometto 

grandi cofe ad Ifraello . Intorno a che Obab gli rifpofe : 
„ Io non verrò giàteco, ma ritornerò al paefe, in cui fon 
„ nato- Non voler lafciarci , riprefe Mosè, perciocché tu 
„ fai in quai luoghi dobbiamo accampare nel deferto, e tu 
„ farai il noflro duce j e quando farai venuto con noi , ri 
„ daremo quanto v' avrà di più eccellente nelle ricchezze , 
„ che il Signore ci darà , e in così dire partirono inlìeme 
„ del monte del Signore, ec. : rv&y*;, >.-... 

Dappoiché dunque i figli d' Ifraello fotto la condona di 
Ciofue furono entrati , come fi è veduto , nella terra di 
Canaan promena ai padri loro , e dappoiché Gerico fa di- 
■' •■ fout- 

1 Jpoc. c. i. 17, 3 Grot. in bum loc. 

1 Num. c. 10. v. 29. 
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flnltta , ! Cìnei , i difendenti cioè di Getro finarono la loro 
dimora net territorio di Gerico , che era tutto ripieno di 
palme " , è che un paefe effendo molto deliziofo e ferrile 
fii .fcelro per loro abitazione , o fu loro dato , giuda fa 
promefia che Mose fieno avea loro fatta di dar loro quan- 
to v avrebbe di pià eccellente nette ricchezze, che darebbe lo- 
ro il Signore. 

Ma dopo la morte di Giofùè i Chiei rifolvettero di arP 
bandònare il luogo , in cui s'erano fiabilitì , per andare à 
'unirli colla tribù di Giuda , ed abitare nel deferto verfo il 
mezzogiorno, donde effe avea fcacciati i Cananei. Che fe 
li domanda la ragione, che li coftrinfe per tal modo a mu- 
tar dimora^ e a lafciare un paefe deliziofìffimo per ritirarli 
verfo il deferto , la Scrittura non ce l'indica , e gì' Inter- 
preti ne recano molte differenti. Quella pero , che fembra 
poterfi adottare , è la feguente ; che i Cinei , i cui di- 
feenderui fono flati Ì Recabiti tanto encomiati nella Scrittu- 
ra 1 , cominciavano fin d'allora a condurre una vita affatto 
ritirata, per cui fi riguardavano come gli anacoreti o i mo- 
naci dell'antica legge ; e infatti dendofi di tal modo del 
commercio cogli altri uomini , e rinunziando ai piaceri di 
quella vita , elfi preferirono I- abitazione del deferto a quel- 
la dt una campagna sì aggradevole , cui avevano per loto 
porzione . i 

V. 18. Giuda prefe parimenti Gaza 1 co* fuo't confini, 
JÌfcalone ed Accorane co' loro confini . Quelle città fono ce- 
lebri nella Scrittuta 3 , e negli autori profani ; ma febbe- 
ne dicafi qui che la tribù di Giuda !e prefe , è certo pe- 
rò , eh' effe tutte erano in appretto tra le mani de' File- 
ilei ; e neppure iì feorge , come offerva Etti» , eh* effe 
iìano fiate giammai abitate dai figli d' Ifraetlo , ì quali na- 
turalmente fi contentarono, dice quel dotto Uomo, di aver- 
le tributarie , del che parimente non godettero lungo tem- 
po , pokhe die ben pretto feoifero il giogo , e diverme- 
- — ■- ro 

1 Deat. e, 34. 1 Jerem, cap. 2j, 

1 Jud. cap. 16. 

* 1. Reg. cap. 6, 17. ■ - 
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io inoltre a loro fuperiori , Quanto a ciò che ia Scritto- 
la aggiugne , che 

H''. 19. il Signore fu con Giuda, il quale s 'impadronì di 
tutte le montagne , ni però potè dijlmggere gli abitanti della 
valle , perchè ejft avevano ima quantità grande di carri ar- 
mati di falci, non conviene già intendete, che la tribù di 
Giuda non abbia effettivamente potuto , febbene il Signore 
fotte con lei , fuperare quelle truppe refe molto potenti e 
formidabili da una grande quantità di carri armali di Mei 
taglienti . Imperciocché quale armata vi ha sì numerala e 
terribile , che abbia la forza di refidere a colui , il quale 
per mettere in fuga eferciti interi non ha impiegato quan- 
do gli è piaciuto , Te non fé mofche o mofeherini ? Quin- 
di fa d' uopo riconofeere con un autore 1 , che la .paura me- 
defima petti ma mente fondata degl' I Traditi per un tale ap- 
parecchio di carri da guerra armari di falci , e la mancan- 
za di confidenza nel foccorfo dell' Onnipotente , fecero eh' 
eglino non riceve/Toro 1' aifilìenza , di cui avrebbero avuto 
bifogno , alfine di vincere que' popoli , che erano loro sì for- 
midabili non per altro , fe non perchè li temevano . Che 
fe è indicato in quello luogo , che il r ìgwrc fu con Giu- 
da, fi può intendere che sì lo fotte, come diceli immedia- 
tamente , per aflifterlo a nadtrfi padrone di tutte le mon- 
tagne. 

Ma S. Agoftino 1 dà a quelle parole della Scrittura un 
iènfo molto più fpirituale e più fublime . Imperciocché egli 
accerta poterli facilmente comprendere , che per un ef- 
fetto appunto dell' ettere Dio con Giuda , egli non s' impa- 
dronì ad un tratto di tutti i popoli , che polìedevano la fua 
porzione , per tema che non s' infuperbifìe . „ Il Signore 
non già , che era con Giuda , aggiugne.il Santo , bensì 
w Giuda temeva qu e' carri guerrefehi. Che fe -fi domanda , 
„ perché temettero coloro , coi quali era il Signore , bi- 
„ fogna ben comprendere la ragione di un tal timore ; 
„ poiché Dio con ciò pure li trattava fecondo la fua divi- 
„ na mifericordia umiliando i loro cuori , ed impedendo 
» che 

1 Menaci, in hmt loc. * Aug, in Jud. q. j. 
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, che non fi Ievaflèro in fuperbia , Io che avrebbe potuto 
„ accadere per una troppo grande profperità ■ Quindi egli 
faceva fervire ì loro nemici a loro utilità , non folamente 
„ allora che loro impartiva la poffanza di vincerli , ma al- 
_ lora eziandio che permetteva , che fodero paurolì dei me- 
„ defimi ; facendo nell* un cafo rifplendere la fua magnifi- 
„ cenza verfo loro , e nell' altro la fua bontà , che non gli 
„ umiliava fe non fe per loro falute . Imperciocché 1' an- 
gelo di fatanafio , di cui parla S. Paolo , é fertza dub- 
bio I' inimico de' Santi ; e contuttociò 1' Apoftolo 1 non 
„ teme di dire , Che gli fi, dato a fua tormento , affati le 
„ grandi fui rivelazioni non gli cagionaffero vanagloria. 

f . ig. Allorché I/rutilo fu divinino pià forte ci li re- 
fe tributarti , ma non -volle Jierminarli . La Scrittura indica 
efpreffa mente in quefto luogo, che effendo divenuti piìi for- 
ti i figli d' Ifraello , elTi traforarono di fterminare i Ca- 
nanei , e vollero piuttoilo impor loro un tributo . Imperoc- 
ché ha effa voluto con ta! mezzo farci conofeere 1 3 che 
eglino non più come dianzi per un effetto della provviden- 
za mifericordiofa del Signore, non aveano il potere di (ter- 
minare tutto a un tratto i loro nemici ; lo che era loro di 
giovamento per le ragioni recate in varii luoghi ; ma che 
da pura avarizia elfi erano indotti a violare i! precetto del 
loro Dio, risparmiando volontariamente coloro , che 'era lo- 
ro impello folto pene si rigorofe di uccider fenza pietà . 
Siccome abbiamo già più volte parlato di una tale colpa 
degl' Ifraeliti , ci balla di averla fatta offcrvare in quello 
luogo, da cui rilevati che la commifero. Vedremo tra po- 
co le difav venture , che quella indulgenza crudele ed avara 
procacciò ad effi, allorché i nemici nWefimi , che aveano 
creduto doverfi da loro rifparmiare contro 1* ordine del Si- 
gnore, loro divennero un' oceafione di caduta e di rovina, 
immergendoli infenfibilmente nei proprii difordini , ed efpo- 
nendoli aj giudi calìighi della collera di colui, di cui avea- 
no disprezzato ìl comandamento. 

CA- 

1 a. Cor. 12. 7. » Synopf. Cri;. 
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CAPITOLO II. 

Un Angiolo riprende il popola <? lutatilo , e tot dichiara, 
che la loro infedeltà ver/o il Signore è cagione , ci> eglino 
non hanno Jlermìnati i Cananei che fono tra eJJ't. 

i. \ Scmàitqat- Angelus r. /"""VRa un Angelo del 
«EX. Domini de Galgalis V-<? Signore blì da Ga[- 
ad locum Pentium , & aie : gala in Btxhim , cioi al luo- 
JZdtixi vof de Mgypto , & go de* piagnenti , edifle.- Io 
introduxi in terram , prò ijua vi ho tratti dall' Egitto , e 
furavi patribus vefiris : & vi ho introdotti nella terra, 
potlh'uus fum , ut non face- di cui avea tana ai padri vo- 
rem m'uum pa&um meum vo- Uri giurata prometta ; ed ho 
bìfcitm in fempitemum prometto di non rompere 
giammai 1' alleanza fetta eoo 
voi i 

2. ha dumtaxat , ut non a, a condizione perì», che 
feriritis fceàus cum habitoto- voi non fareile alleanza al- 
ribiis terra hujus , fed mas cuna cogli abitanti di quello 
eorum fubvertereiis : & no- paefe , ma che rovinerete i 
luiflis audire nocem meam j loro altari ; e pure non ave- 
cht hoc fecifiis? te voluto dare afcolto alla 

mia voce : Perchè avete voi 
operato in sì fatta guife ì 

3. Quam oh rem noluì de- 3. Per quella ragione ni 
Utt eos a facie ve/ha ; ut ha- pur io ho voluto ilerminare 
bett'ts hofles , & dii eorum qué 1 popoli dinnanzi a voi ; 
firn vobìs m rumam. onde gli abbiate nemici , ed 

i loro dei vi (iano oecafwi 
di rovina ■ 

4. Cumtjue loquerettir An~ 4. E mentre 1* Angelo del 
gelus Dammi hoc verba ad Signore diceva quefte parole 
tmnts filìos Ifrael, éaiavt- a tutti i figli d'i&aello, elfi 

alza- 
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tmt ìpfi voctmfttam, & fie- 

5. 1 Et vocatum efi nomen 
loci iiìius ; Locus flattium , 
fivc Itcrymorum : immolavi- 
runtque ibi hojliat Domino . 



■ 6. Dìmifìt ergo Jofue po- 
pulum , & obìermt filii Sf- 
rati unufquifque in poffeffio- 
ntm fuam , ut «fotomat cara : 

• 7. Serv'tmmtquc Damino 
eunSis iiebus ejut , & fe- 
niorum , qui longo pofl tara 
■vixenoa tempore , & novtrant 
omnia opera Dammi , qua fe- 
cerat cum I/rad. 



8. Monuus e/i auttm Jo- 
fue filius Ntm , famulus Do- 
mini , centum & dtcem an- 

9. Et fepeìierunfeum in fi- 
nibus poffeffiow fu* nt Tham- 
natfare m monte Ephraim, a 
feptentrianali plaga nmt'u 

10. Omràfque ìlla genero- 
ratio congregata ejì ad potrei 
fuot ; & furrexerunt adi , 
qui non noverarti Domìnum & 
opera , qua fecttat cum Sf- 
rati. 
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alzarono la voce , c pian- 
terò. 

5. Pertochè quel luogo fif 
chiamato Bochim , che vuol 
dire luogo de' piagnenti , o 
Zia delie lagrime, ed immo- 
larono ivi oftie al Signo- 
re. 

6. Giofuè dunque conge- 
da il popolo ; e gì* Ifraeliti 
andarono ciafcheduno alla fua 
eredità , per goderne il pof- 
ielTo. 

7. E fèrviro*o al Signore 
tutto il tempo della vita di 
Giofuè , c degli Anziani j 
che lungo tempo a lui fo- 
prawilTero , e che aveano 
avuta conofeenza di tutte le 
cole , che il Signore avea 
(atte in favor d' libello . 

8. Morì poi Giofuè figlio 
di Nun fervo del Signore in 
età d' anni cento dieci ; 

o. e fu fepolto ne' confi- 
ni della fua polTeflione in 
Tamnatfare nel monte di 
Efraimo, a Tramontana del 
monte Gaas. 

10. Ma effendo ai fuoì 
maggiori unita tutta quella 
generazione, vennero altri,- 
che non ebbero conofeenza 
del Signore , nè delle opere , 
eh' egli avea fatte in favor 

d? lineilo. 
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1 1. Feccncntque filli Ifracl 
malum in con/petìu Domini , 
& fermava Bulini . 

12. Ae d'tmifcrnnt Domi- 
nion Deum pattum fuarum , 
qui eduxeral eos de urta JE- 
gypti ; & /ecuti fuat dees 
alieno* , deofqut popalafuia , 
qui habìtabant tu emuitu to- 
nni, & adofaverunl eos: & 
ad itacitndum concìtirvermu 
Dominum . 

ta, dìm'mtnttt tum , & 
ferviemes Baal , & Afiif 
ratti. \ 

14. Iratufque Damixus cat-- 
tra Jfiael , tradidtv eos in 
mànus diripiemium : qui cepe- 
runt eos } & veadidemnt ha- 
fl'ibtis , qui habìtabant per gy- 
rum : me potuermt refìjiere 
adverfatiu fiàs : 

15, Sed qtuxumque perge- 
« voluìffem , manus Domini 
/«per eos erat , ficut loeutus 
efi , & furava eit : & vc- 
bementer aflifti funt , 



16. SufciurùftqM Dominus 
judites , qui liberami! tot de 
■oafìantìum mambus : {ed iiee 
tot audm wiutrunt f 
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11. I figli S libello fe- 
cero ciò, che difpiaceva al Si- 
gnore , e fervirono ad altri 
Numi . 

12. Lardarono il Signore 
Dio de' loro padri , che gli 
avea fate i ufeir dall' Egitto , 
e feguirono erteri Numi , gli 
dei , dico , dei popoli, che 
abitavano nei lor contorni , 
e gli adorarono , e modero 
a fuegno il Signore , 

rj. mentre lo lafciarono 
per fervile un ejlero Nume , 
e delle dee . 

14. Sdegnata dunque il 
Signare contro gì' Ifraeliti , 
li diè nelle mani a preda- 
tori , che li predarono e li 
vendettero ai nemici , che 
abitavano nei contorni , né 
poterono più far fronte ai lo- 
ro nemici , 

15. Ma qualunque fpedi- 
zione intra prendertelo , ave- 
vano addoliò la percoifa del 
Signore , ficcarne ad elfi lo 
avea predetto , e giurato ; e 
fi trovarono ridotti in gran- 
diilìmc angullie . 

16. Il Signore però fece in- 
forgere de' Gran Giullirieri , 
che li liberaflero dalle ma- 
ni dei predatori ; ma né pu- 
re ad elfi vollero dare af- 
colto; 
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" 17. fomìcantes cani dm 17. anzi refero un culto 
aVttms ; & adorantar tot-', impudico a dei flranieri , e 
Cito defirueruttt vtam , per gli adorarono. Prefto abbati- 
quarti ingrtjfi fuerant patres donarono la ftrada , che avean 
eorum : & audientes manda- tenuta Ì loro maggiori : ed 
ta Domìni , omnia fecere con- udendo i comandi del Signo- 
traria .t ■■ re , facevano tutto all' oppo-* 

fio. 

1 8. Cumque Dominus- /u~ 18. Allorché il Signore 
diees fxfcitarer; in diibus eo- faeea inforgere ì Gran Giu- 
re/» fi&ebamr miferieordta , fthieri , nei 'tempi del Gran 
& audkbat nftfrSioram gemi- Giuiliiiere fi moveva a ini- 
tùs , & tìéerabat m de ex- fericordia , dava 'afcolro ai 
de vajlaniium . gemiti degli afflìtti , e li li- 
berava dalle eftreme angu- 

.... . flie , in cui li ponevano i 
"'" " loro oppreflòri, 

19. Pofiquam auttm mar- 19. Ma morto che era il 
luus effet jadex , reveritban- Gran Giuftiziere ritornava- 
tur y & multo faàebant pt- no a far molto peggio di 
jora , quarti fecerant patres eo- quello , che avevano fatto i 
rum , fequentes deos alìems , loro padri , con andar dietro 
fmòentes eh , & adormes a dei ftranieri , e Con reo- 
illos . Non dimiferunt adiri- dere ad erti ferviti , ed 
■ventiones fuas , & viam du- adorazione . Non lafciava- 
riffimam , per quam ambula- no i loro ritrovati,, hè la 
tt canfutverunt . peninaciflima (Irada , per 

cui erano ufi di cammina- 
re . 

20. Imufqw efl furor Do- io. Perloché fi accefe con- 
nùni inlfrael y & ah 1 Quìa tro Ilracllo il furor del Si- 
initum feàt gens ijìa patlum gnore , e dìfle Poiché que- 
meum , quod pepigeram am fra gente, ha violato il pat- 
patùbus eorum , & voteti to , eh' io avea fatto co' loro 
imam mdire tìmtempfit : maggiori , ed ha con deprez- 
zo ricufato dì dare afcolto 
alla mia voce ; 

■ . ai. 



r li. Et ego non delebo gen- 
us , <]»as dimifit Jofue , & 
mérttaa efi; 

22. Ut in ipfis txperiar 
Jfrael ,] utrum cufioàìant vianj 
Domìni , & ambnlent in ed, 
ficut cufiodierunt patres forum, 



2$. D'imi fi! ergo- Dominiti 
omnes nmiones has , <&. cito 
fuèvertere _noluit ., ne* tre- 
didit in mani" J °fuc . 
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■21. anch' io Iafciero di 
(terminare le genti lafciateda 
Giofuè, quando . morì : 

22. Onde con.efle io feri- 
menti Ifraello , fe fia per cu- 
llodite o no la via del Signore 
camminando per efia , ficco- 
me la cuftodirono i padri 
fiioi. ■ -.-.'X,.? .'. :, 

23. Il Signore dunque laf- 
cib tutte quelle nazioni ; e 
non volle sì pretto rovinar- 
le , riè le diè ih mano a 
Giofuè. t 



SENSO UTTERAfc'E, E 
SPIRITUALE. 

V. 1. t" -Angelo del Signote venne da Gàlgala al 

\J- luogo detto dei piagnenti , ec Alcuni Interpre- 
ti 1 per quoft* Angelo del Signore hanno intefo il Sommo 
Sacerdote Finees figlio di Eleazaro, o qualche Profèta ; ma 
non lì può dubitare, che non fia nato un vero Angelo da 
Dio efprc-ITamente mandato , affine di rinfacciare al fuo po- 
polo la infedeltà , con cui avea egli difubbidiro ai fuoi co- 
mandi . Il dire, che quell'Angelo venne da Gàlgala, puf» 
in primo luogo indicarci , che fembrb eh' egli veniffe da 
quella parte quafi per ricordare agi' Ifraeliti , dice un Padre 
antico 1 , la circoncifione e il rinnovellamento dell'allean- 
za ; che fatto aveano in quel luogo col Signore dopo il 
palfaggio del Giordano . In fecondo luogo fi pu6 ancora ip-t . 

1 Efi. in hnne loc. Synepf. CrtU 
» Tbeod. in Jud. qmjl. 7. 
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tendere dal paflb fudderto , che folle l'Angelo fieno appai- 
lo a Giofuè 1 in Gàlgala , vale a dire S. Michele , come 
fi è in addietro fpiegato , cui Dio deftinò particola! mente 
per condurre e difendere Ifraello , fabbene egli medelimo 
li fotte rifervato !' incarico di lupremo condottiero . Il luo- 
go chiamato dei piami non era parimenti cosi denomina- 
re , come ofTerva S. Agoftino 1 , poiché non lo fu che a 
cagione delle lagrime, che tratterò dagli occhi degl' Ifraeli- 
ti i rimproveri dell' Angelo . La Scrittura però gli dà un 
tal nome , perchè 1' autore di quello libro fcriveva dopo 
che gli era già Dato dato. 

V. 3. Pei- la rjual co/a non ho voluta germinate que'pfr 
pali dal vofìro co/pena , affinchè gli abbiate per nemici , e i 
loro ilei vi /sano occafione di caduta e di rovina . Non bifo- 
gna, dice il dotto Eilio, interpretare quefle parole in una 
maniera olrra^ginfa alla boni.'i del Signore , quali che egli 
avelie a bella polla laiciste quelle nazioni , affinchè fervif- 
lèro d' inciampo ad Ifraello , e cagionalfero la fua perdi- 
ta inducendolo nel? idolatria . Ma la Scrittura per mezza 
dell' Angelo , che parlava agi' Ifraeliti da parte dì Dio , et 
tapprefenta folamonte quali furono le funefte confeguenze di 
quel primo delitto , per cui il fuo popolo contro 1' ordine 
ricevuto rifparmiò volontariamente coloro , che avrebhe do- 
vuto diflruggere \ e torna lo fletto che fe Dio aveffe loro 
detto 3 : „ Non attribuite che a voflra colpa , fe io non 
„ iflermino quelle nazioni , in mezzo alle quali avete vo- 
„ luto abitar contro il mio comando , e fe i loro dei dì- 
„ vengono la cagione della voflra perdita . Voi avete via- 
„ lato la mia legge, non avete onervato i miei precetti, 
„ ed accordando la pace a coloro , che dovevano ettere t 
„ voirxi maelìii nell'empietà, vi liete fóttomelfi a fervire 
„ Ì loro dei . Ora dunque godete quel che avete bramato , 
„ e raccogliete il frutto mal avventurato del primo delit- 
„ to da voi commetto . Imperciocché quelli , che dianzi" 

1 Jof. e. 5. ij. 1 de Atte. mjudk,q, 12. 
* Thcod. in Jud. y, 7. 

Tom. Vllt, c 
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„■ fuggivano per l' orrore della morte , non cefTeranno' in 
„ appretto dal combattervi , e i loro dei porranno in fervi- 
„ tù le voflre anime quali ("chiave . " Tal è il linguag- 
gio , che un Padre antico fpiegando le parole del noftro 
redo , mette in bocca di Dio ; o piuttoflo tal è il vero 
fenfò , eh' egli dà alla parola di Dio fieno , allorché egli 
rinfacciava agi 1 liheliti l' infedeltà della loro condotta . 

"V. 6, ec. Già/ut dunque licenziò il popolo ; ed i figli d" 
ìft stello Badarono dafeuno nel paefe, che laccò loro in porzio- 
ve, affine cF impadromrfene ; e fervitene il Signore per tut- 
to il cor/o della v'ita di Giofuè e degli anziani ec. Ma 
morto poi Giofuè . . . . i figli d" Ifraello fecero il male 
mi cofpetto del Signore , e fervirono Bau . Reca fenza dub- 
bio meraviglia il ientir parlare di nuovo in quello luogo 
di Giofuè , come s' egli fofle flato ancora vivo , dopo 
che il fagro tetto ha già due volte 1 parlalo della Tua 
morte; lo che appunto ha dato motivo ad alcuni di dedur- 
re , che accadde in effetto prima della morte di Giofuè quan- 
to dicefi al principio del prelènte capitolo intomo i rimpro- 
veri fatti dall'Angelo a tutto Ifraello per la violazione de- 
gli ordini di Db coli' indulgenza , di cui aveano incomin- 
ciato ad ufare verlò i Cananei. Ma è indubitabile, fecon- 
do altri Interpreti e S. Agoflino 1 , che qui fi fa una re- 
capitolazione di ciò , che la Scrittura av-ea già per l' innan- 
zi detto ; maniera molto frequentemente ufata dalla Scrit- 
tura , e di cui fi ferve in quetto luogo per la Tegnente ra- 
gione, da quel che fembra . Siccome 1' Angelo avea di- 
chiarato agi' Ifraeliti , che gli dei de' Cananei dovevano 
effer loro un motivo di caduta e di rovina , la S. Scrittura 
vuol far vedere come una tale difavventura è loro accadu- 
ta ; per lo che effa prende la cofa da piti alto principio, e 
dice , che avendo Giofuè rimandato il popolo , ciafeuno nel- 
le terre di fua porzione , fecondo che viene riferito negli 
ultimi verfetti del fuo libro J , il popolo fervi al Signore, 
cioè 

1 Jof. cap. 24. 29. Jtid. i. 1. 

1 Aug. in Jud. q. 14, Synapf. Crffi 

3 Jof, cap. 24. 28. ec. 
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eloè tu a lui fedele non facendo la pace coi Cananei ne- 
mici fuoi, e adorando lui Colo per lutto il coriò della vita 
di quel finto uomo e degli anziani , che erano flati tefli- 
monii di tutti i prodigi fatti da Dio in loro favore , ma 
dopo la fua morte e quella di qui primitivi uòmini altri fuc- 
ceflero , i quali non avendo vedute tutte le opere mìracoloie 
del Dio d' Ifraello fi abbandonarono al male , vale a dire 
all' empietà dell' idolatria . 

Dicefi qui , eh' effi non conofeevano il Signore , perchè 
non avendo per fe mede/imi come gli altri conofeiuto tan- 
(e lumbofe teflimonianze della fua bontà verfo loro , noi 
conofeevano infatti a loro Signore ; e perchè una iterile co- 
gnizione di Dio, la quale non produce l'adorazione di co- 
lui , che fi conofee per Dio , non è una vera cognizione 
del Signore, fecondo il principio ancora di un pagano 1 : 
chi conofee Dio, lo adora, Deum colie, qui novìt . 

"V. ij. Lafciaro'io il Signore per ftrotre im eflero mime e 
dille dee Lece. Baal ed Jflarct . Il nome di Baal lignifi- 
ca Signore, ed ora fi prende in generale per gli dei \ ora 
in particolare per uno degli dei , e rovente per Giove . 
Aflarat lignifica parimenti o le dee in generale, o qualche 
dea particolare , come Venere , u Diana , o la Luna . 
Adunque nel momento , in cui il popolo d' Ifraello lì al- 
lontanò dall'unità del Dio onnipotente , egli lì diede feia- 
guratameme a una tale moltiplicò di falli dei , che tutti 
egualmente erano impotenti a (occorrerlo. Per uria mtferi- 
cordia certamente affatto particolare lerlòloro eflendofi Dio 
fdegnato , come diedi in progidìo , gii abbandonò ai loro 
«etnici , affine .:i colrrianertj a ritornare , e a riconere a lui . 

if. 16. li Signore fufitth t m de'Giudm , affine d. libe- 
rarli dalli mavì degli eppreffori , ma neppur quell'i eQi W- 
tera afiottare. Dio non poteva pi'i fpl en d id a mente d imo fila- 
re la fua bontà verfo il fuo popolo . La loro empia con- 
dotta obòli»ava!o in certo modo a fdegnarfi contro di lo- 
ro , e a farli c&L-re nella efhrema mi/crìa , ficcome parla la 
Scrittura; ma rimirandoli egli tuttavia quale fuo popolo, t 
non 

1 Seneca ep. g6. c i 
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non dandoli in preda ai nemici loro , fe non (è per farli av- 
vertiti , che avcano abbandonato il loro Dio , fufcita di 
Giudici a loro condottieri , o piuttofro , come fono pari- 
menti chiamati nel capitolo fcguente , de Salvatori , vale a 
dite perfone delibate a liberarli dalle mani dei loro oppref- 
fori t o mediante il coraggio affatto divino , eh 1 egli ispira- 
va a tai condottieri , o per mezzo delle fervorofe ammoni- 
zioni loro fatte dai medefimì , affinchè s' induceffero a ri- 
tornare ai loro doveri . Quel che la Scrittura aggiugne ; 
che i figli d' Ifraello non voliera afcoltare tieppur quefli Già- 
dki, fembra contrario a quel che fegue: 

V. 1 8. 1 9. Allorché Dk avea loro fufcitalo di Giudici , 
durante la -vita dei mede/imi la fua mifericordta la/ciavafi 
piegare , dava a/colto ai gemiti degli aflitti , e lìberavali dal- 
la Jirage degli oppreffori ; ma una tale apparente contraddi- 
zione fpiegafi facilmente colle foglienti parole : Dopo che pe- 
rà età morto U Giudice , retrocedevano e facevano co/e molto 
peggiori te. Vero è dunque , che febbene Dio fi lufcìaffe 
piegare alle loro lagrime durante la vita dei Giudici , i qua- 
li per un poco allontana vanii dall' idolatria , .conruttocib egli- 
no ricufavano di afcoltare quei Giudici medelìmi , poiché ac- 
caduta appena la loro morte ricadevano nelT empietà , e di- 
menticavano o tra fan da va no quanto aveano loro detto da parte 
di Dio , e quanto fatto avevano in loro favore coloro , che 
erano Aati da luifcelri, perchè li guidaffero, e li falvaffero. 

IT. 19. Non tralafciarono le loro fmejie confuetudhA , ni 
la flrada duriffima, per cui erano filiti dì andare. La Scrit- 
tura chiama la ftrada degli empi una fìrada dura e dur'if- 
ftma ; lo che forprende a primo afpetto , allora che fi con- 
templa il falfo piacere compagno del libertinaggio e dell' 
empietà. Come mai, dirà taluno, puofli chiamare duriffi- 
ma una ftrada , in cui quelli che la battono , non fi nega- 
no follazzo alcuno , e in cui attentamente fuggono quanto 
pub loro cagionare qualche fàftidìo i Nulladimenp fe afcol- 
tiamo coloro medefimi , i quali nel corlò della loro vita 
hanno camminato in quella ftrada , in cui fi cercano fola- 
inaiue delizie , gli udremo dopo la morte dichiarare con, 
" «"fi 
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ima confeffione quanto (incera , altrettanto inutile : Ci iiamO 
francati nella via dell" iniquità e della perdizione ; e abbia- 
mo battuto iìrade afpre e difficili , ignorando la via del Si- 
gnore ; Lajfati fumus in via ìniquitatis & perdit'tonis , & 
gmòulmimus vias difficile! : viam autem Dammi ignoravi- 
mus 1 . Una tale verità adunque fono sforzati a riconofce- 
re gli fcellerati e gli empi , febbene troppo tardi, dopo la 
loro morte con una fincerifiima protelia ; che la ftrada da 
loro batruta era una /brada dur'tjjima , e eh' eglino ignora^ 
•vano la vìa del Signore ; vale a dire ; che non conofeeva-* 
no le dolcezze di quella ; e che s' ingannavano allora non 
folo che s' immaginavano ogni forte di piacere nella ftra- 
da , per cui correvano alla loro perdita , ma eziandio allo- 
ra che non fi rapprefentavano che croci e amarezzo nel 
cammino della fallite , intorno al quale GESÙ' CRISTO 
ci afficura di ciò che l'efperienza ci dìmoftra , che in elio 
cioè trovafi realmente una un/ione e una dolcezza ineffa- 
bile , perchè la carità rende foave il giogo di lui , e leg j 
gerilfimo il di'lui pefo. 

Ma fi pub dire ancora con verità giuda ia Scrittura , 
che la flrada dell' empietà è durifiuna , perché elTa nafee dal la 
durezza di un cuore accecato, indurito e ribelle a Dio. 

IT. li. ec Io non ijicrmmcrb le nazioni , che Giofi.è ha 
la/date nel fa morire , affinchè per effe io provi , fe i figli 
eVJfraello cufìodìfeono la via del Signore , e m ejfa cammina" 
?io, ficcarne han fatto i padri loro . Può recare meraviglia * 
che Dio ripeta si di fovente la cola medefima , e ci rap- 
prefenti in tante guife la ragione , ehe 1' ha indotto a non 
ifterminare quelle nazioni * o durante !a vita fteffa di Gio- 
fuè, o dopo la fua morte . Ma ciò appunto e' impegna a 
credere, che la cofa è importante , poiché Dio ce la pone 
fotto gli occhi tanto ipeffo . Quindi dobbiamo confiderare 
fecondo due diverfe vedute quel eh' egli dice in quefta luo- 
go , quel che ha detto dianzi e quel che dirà ancora in 
progrefb. La prima è , che fe Dio avelTe fierminato tutti 
ad un tratto , come avrebbe potuto , i nemici del popol 
fuo 7 

* Sap. cep. J. f, C 3 
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Rio , egli Io avrebbe nel tempo fteffo privato di un mez- 
zo Mutevoli (limo a provare la fua fedeltà . Imperciocché 
tali nemici , dice S. Agofiino 1 , potevano edere di fomma 
milita agi' Ifraeliti , fe quelli per tal modo provati da lo- 
ro, fi foffero confervari fempre fedeli a Dio, nel qual ca- 
io l' ubbidienza , con cui eglino avrebbero efeguiro i co- 
mandamenti di lui , gli avrebbe refi degni di efière total- 
mente liberati da gente , che non era loro irata iafciata fe 
non perchè gli eferciiaffe per un tempo determinato.- Po- 
terai effe ad titiihatem ipforum , fi tentati in ets non reprobi 
brvenirentitr . Eifqtte talibtis inventis , quatti eos effe debere 
pT£tepcrat Domhìus , farà genies Uh auferentur a fatte eorum. 
Al che importa di ben riflettere, affinchè l'efémpio di una 
tale condotta di Dio verfo gli antichi Ifraeliti ci ammaeftri 
a ravviare nella fteffa guifa i nemici vilibili o inviabili , 
ch'egli fpeffiiTimo ci lafcia durante tutto il corfò di noftra 
vita , c che divengono veracemente per noi una lbrgentff 
di falute , mediante la noftra perfeveranza aell umile fe- 
deltà, che gli dobbiamo. 

La feconda veduta , fecondo cui dobbiamo intendere le 
fudderte parole della Scrittura , è quella che fi è indicata al 
principio di quello capitolo 1 , e che lo Spirito Santo ci 
rapprefenta di nuovo dichiarandoci 3 .• Poiché gf Ifraeliti 
hanno violato F alleanza , che io : avea fatta coi padri loro , té 
mn ifkrmiìia-b le nazioni, che GÌofiu) ha lafcìate; vale adi- 
re , poiché elfi hanno difpregiaro il precifo comando , che 
hanno ricevuto , di non contrarre alleanza alcuna coi Ca- 
nanei , io permetterò in pena della loro difubbidienz» , che 
non potranno più fottometterli quando il vorranno. Lo che 
dee certamente far tremare coloro , i quali trafcurartdo di 
ubbidir a Dio , e di operare , menrrcchè poffono, provo- 
cano fopra loro medefimi come un giudo caftigo della lo- 
ro infingardaggine e del loro orgoglio , la difgrazia , in cui 
caddero gì' Ifraeliti , allorché Dio dichiari) loro \ Che pinchi 
e0 avevano violato la fua alleanza , e trafcurato di udire la 
. fu* voce , egli nemmeno fterminerebie i loro nemici . - - 
CA- 

1 Aug. in Jud. q*. i y. 1 verf.-i. * wr/tio. ai. 
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CAPITOLO ni. 



GV Urtatiti contraggono parentele «' popoli infedeli , e radono 
nella idolatria . Dia li dà in mano a Cu/an Re della 
MefopMamia . Nella loro afflizione ricorrono al Signore , 
che lor dà per liberatore Otonìele . Ricadono poi della 
idolatria , e vengono /aggettati ad Eglon Re dei Moabi- 
ti . Dio tocco dalle lor grida manda ad ejft Aod , che li 
mette in libertà. 



I. TTvE funt gentes , quas 
JL A Damma dereliquit, 



ut erudirei 
& omnet , 
bella Chananxorum: 



2. Ut pofìea difcerent^ fil» 
eorum certare cam hojììèus , 

. & habete confitetudinem prx- 

3. Quinqtte fatrapas PJùIi- 
Jìhìnorum , omnemque Chana- 
neunt , & Sidonium , atque 
Hevatm , qui habitabat m 
monte Libano, de monte Baal 
Herman ufque ad introitian 
Emath : 

4. Dimijttque eoi , «1 m 
ìpfis experiretur Jfraelem , 
utrum audiret mandata Do- 
mini , qiae pTteeepcrat patribttt 
forum per manttm May fi, an 



5. haqie filii I/rael htbì- 



1, quefìe fono le gen- 

KJ ti, che lafci6 il Si- 
gnore per erudire con effe 
tutti quegl' Ifraeliti , che non 
aveano conofciutfl le guerre 
de' Cananei ; 

1. e affinché i figli loro 
poicia impara fiero a combat- 
tere contro i nemici , e ad 
avere ufo di guera . 

3. Quejìe genti erano cin- 
que Satrapi de' Filiftei, e tutti 
i Cananei, i Sidonii, e gii 
Evei , che abitavano il mon- 
te Libano dal monte di Baal 
Eraion fin dove s' entra in 
Emat. 

4. II Signore lafciò quefò 
popoli per ifperimentar cosi 
con elfi IfiaeUo , le foffe 
per ubbidire , o no , ai co- 
mandi , eh' egli ai padri lo- 
ro avea dati per mezzo dì 
Mose. 

5. I figli d' Ifraello adun- 

C 4 que 
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taverunt in medio Chanantei , 
& Ucthii , & Ammhsi , 
& Phttem\ & Hèvaii & 
J sbuffi . 

6. Et -duttrunt uxores fi- 
Itas corion , tpjùptt filias fuas 
filiis eorutrt tradìderunt , & 
fervtmmt diit corion. 

7. Ttitruntqut tnalam in 
cmfpeBu Domini , & obliti 
font Dei fui , fervimes Bu- 
dini & dfiaroth. 

8. Itatufque cantra I/rati 

Domimis tradidit tot In ma- 
ina Cbufan Rafathabn regts 
Mefopotamia , fervieruntque ti 
080 aimis i 

t>. Et tianmxrunt ad Do- 
mtnum y qui fufàtavit tit 
fàhatortm, & liéeraiiit eos, 
Othonieì vidtlìcet fil'tum Ce- 
mk> fratrem Caleb minore m : 

io. Fn'ttquc tri eo Sptritus 
Domini, & juditavit I/rati . 
^S"ffufque efi ad pugnar» , 
& tradidit Dom'mus in ma- 
rmi ejus Cbufan Refathaim 
regem SyrU , & opprefiit 

M. Quievitque terra qua- 
draghila amìy : & mortuut 
efi Ottoniti film Cenex. 
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que abitarono tra i Cariane!, 
gli Etei j gli Amorrei , i 
Ferezei , gii Evei , e i Ce- 
bufei , 

6. Ma prefero in mogli 
le loro figlie , e diedero le 
proprie figlie in matrimonio 
al figli loro , e fervirono ai 
loro Numi . 

7. Fecero ciò, che al Si- 
gnore difpiaCe , e poto in 
dimenticanza il loro Dio , 
fervirono ad efieri dei , e 
dee . 

8. Perlochè fdegnaro il Si- 
gnore contro gì' irraditi, li 
diè nelle mani di CufanRa- 
fataim Re della Mefopota- 
mia, a mi fervirono per an- 
ni orto 1 

9. Implorarono allora con 
grida il Signore , il qua! 
fufcitò ad elfi un Salvatore , 
che II libero ; cioè Otonie- 
le figlio di Cehez frate! mi- 
nore di Caleb. 

10. Fu ftìpra lui lo fpiri- 
to del Signore e fu Gran 
Giuftiziere J ffraelio . Ufci 
alla guerra , e il Signore gii 
diè in mano Cufan Rafa- 
taim Re della Siria , e Io 
debellò. 

11. II paefe poi gode ri- 
polo per (jiiarant' anni ; ed 
intanto Otoniele figlio diCe- 
nezmorl. 

rz. 
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Iti I/rael facete malum in 
confpeBu Domìni , qui con- 
fortavi! adverfum tot Eglon 
regem Moab , quìa feccrunt 
malum in canfpeQu e/m, 

13, Et copulavìt ti filios 
Amman j & Amaltc : aòiit- 
que & porcujjh Ifrael , atqut 
foffeàìt Urbem palmarum . 



141 Serv'terurrtqtte fili) If- 
ràel Eglon regi Moab decem 
& 080 armìs. 



1$. Et pofleé cìm 
ad Domìnum , qui fufcitatiìt 
ài falvatorem vocabulo And j 
jìUum Gera , filii Jcmini , 
qui ùtraque manti prò dextera 
utebatur : Mifiruntqut fili! 
Ifrael per illum munirà Eglon 
regi Moab , 



16,60 fi* fi*. eUm 

ancìpìtem , habentem in medio 
caputimi longitudini! palma 
marnu , & acanttus ejì eo 
fubter fagum in dexiro femore i 
17. Obtulitque mimerà E- 

3 Et prò [ibi 
* cioè Gerico . Gerico ei 
intenderli del. tuo tenere . 



.Allora i figli d'Ifrael- 
lo tornarono a fare ciò $ che 
difpince al Signore , il qual 
fece forte contro di elfi E- 
glou Re de 1 Moabiti ; perchè 
fatto avevano ciò, che al Si- 
gnore fpiaceva. 

13. Eglon dunque , aven- 
do a fe 1 uniti gli Ammo- 
niti , e gli Amateci» , an- 
dò e percolTe Ifraello , ed 
occupò la città della Pal- 

™ 14. I figli <f Ifraeilo fer- 
vìrono ad Eglorl Re de' 
Moabiti , per anni diciot- 
to . 

1 5. Invocarono pofcia col- 
le grida il Signore, il quale 
futcitò loro un Salvatore , 
chiamato Aod figlio di Cera 
Benjamin!» ' , che fhaneg- 
giava la mancina egualmen- 
te che la diritta , Avendo i 
figli d' Ifraello inviati pei 
edò regali ad Eglon Re di 
Moab , 

16. ei fi fece fare uit pu- 
due tagli col fuo 

lungo una fpanna , 
e fe lo cmfe lotto 1' abito 
al deliro fianco . 

17. Offrì pertanto i rega- 



gnale 



1 difliutta : qui dunque può 



3 Fìlli Jemìm cioè Beniamini . 
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glon regi Moab . Erat autem 
Eglon crajfus mmh. 

18. Cumque ebtuliffet et 
mimerà, prqfecutus ejì facies, 
qui cum eo venerant . 

zi}. Et reverfus de Galga- 
iis , ubi erant idola , dtxìt ad 
regem : Verbum fttretum ba- 
ino ad te , 0 Rat . Et iti» 
imperava fdtHttwn : _ egttjfif- 
que omnibus , qui circa eum 



20. ingreffus e/i Aod ad 
tum ; ftdebat autem in ajìivo 
tignando Jblus : dìxttque : 
Verbum Dei kabeo ad te . 
Qui jlatim furrtxtt de tbtom . 



2j. Extenditqut Aod fini' 
Jhtqm munurn , & tulit ficam 
de destro femore fuo , infixìt- 
que eam in ventre ejus 

22. tam valide , ut capu~ 
lus fequeretur ferrum in vul- 
nere , ac pingutjfimo adipi 
jlringeretur . Net eduxit gla~ 
d'mm , fed ita ut pere afferai , 
reliquit in carpare : fiatimque 
per fecreta natura alvi Jìereo- 
ra praruperunt. 
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li ad Eglon Re de' Moa- 
biti , che era un gran grado- 
ne . 

18. Ed offèrti che gli eb- 
be i regali , andò dietro ai 
compagni , che feco lui era- 
no venuti . 

19. Ritornato poi al Re 
dal luogo delle fcolture, che 
erano preffo Gàlgala , gli dif- 
fe : do ho un fecreto da dir- 
ti , o Re . Ma ii Re gli 
comandò di ftar litro. Ufd- 
ti indi tutti quelli, che era- 
no preffo alla di lui perfo- 
rili , 

20. Aod accomodi al Re, 
che trovava!! foto a federe 
nel fuo appartamento d' erta- 
te, e gli difle: Io ho a dir- 
ti una parola da parte di 
Dio. Il Re torto Ievoffi dai 
foglio . 

21. Aod allora Uefa la 
mano finirtra prefe dal fuo 
deliro fianco il pugnale , e 
glielo cacciò nel ventre 

22. con forza tale , che 
dietro alla lama entrò anche 
il manico nella ferita , e 'l 
ferro reiìò ehiufo dal copiofif- 
fimo grado . Aod non ritiri» 
il pugnale , ma glie lo la- 
fcìò nel corpo , ficcome glie- 
Io avea cacciato , e torto 
gli eferementi ufeirono per 
le vie naturali. 



C AP IT 

23. AoA auttm claujit di- 
ligmitjftme ojiiis cosnoculi , & 
tbfirmaùi /èra, 



24. per pojìicum egreffit! 
ejì . Servtqus regi? mgrtjjì 
viderunt claufas fores ctenteu- 
ii , atque dixertmt : Torfitan 
purgai ahum in afììvo tubi- 
culo. 

25. Expe&aattfqut dm , 
dante erubefeerent , & inden- 
te! , quod nuli us aperirtt , 
tulerunt clavem : & aprritn- 
tes tnvenerunt dominimi fuutn 
in terra jaetntem mortitum : 

16. Aad eutem , dum UH 
turbarentitr , effugit , & per- 
tranfiit locum idolorum , unde 
reverfits futrat . Venhqut in 
Stirai!) 1 

27. Et fiatim infonuit buc- 
ami in monte Ephraim : dt- 
fcenderuntque cum eo fitti If- 
ratl, ipfo in fronte gradiente , 

28. Qui dixh ed eoa Se- 

me : trad'tdit enhn 
Dominus inimìcos no/ìros Moa- 
bita! in marna mftras . Dc- 
fceiìdtTuntque pofi eum , & 
ocaipavermt vada Jordani! , 
qui tranfmhtunt in MoaÒ 

1 Così con detti Interpreti 
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23. Aod poi avendo con 
tutta diligenza chiufe e rac- 
comandate con ferratura 
le porte deli' appartamen- 
to, 

24. ufcì al portico 1 
Entrati i fervi del Re , ve- 
dendo cfiiufe le porte dell' 
appartamento, dicevano: For- 
fè egli ha qualche bifogno a 
fare nell' appartamento della 
fiate . 

25. Ed avendo afpettato 
tanto eh' eglino fieffì fi ver- 
gognavano dì pìà a/pettare t 
e non vedendo alcuno ad 
aprire , prefa la chiave apri- 
rono trovarono il loro Signo- 
re giacer morto per terra. 

16. Ma mentre elfi era- 
no conturbati, Aod eia fug- 
gito : parso pel luogo delle 
(colture , donde era ritorna- 
to , e giunfe in Seirat . 

27. E tolta fuonb il cor- 
no per la monragna d' Efrai- 
mo ; ed i figli d' Ifraello fee- 
fero foco lui , efìo marcian- 
do alla tetta . 

28. Seguitemi, diflè loro; 
imperocché il Signore ci ha 
dati nelle mani i Moabiti 
nemici nOfVri . Scefero dun- 
que dietro a lui, occuparono 
i paffi del Giordano , che 
mattono nella Moabhide , e 

non 

, conforme al tefio . • 



GIUDICI 

dtmferunt tran/tre non lardarono paflare alcu- 

29. Sed percufferùnt Moa- 29. In allora fconfiflero 
lilas in tempore ilio circiter circa dieci mila Moabiti t 
decem milita , cmms robujlos tutta gente robufìa , e di va- 
& fortes wms : milita eorum lare . Neffuno di loro potè 
evadere potuìt . frapparla . 

30. Humiliatufque efl Moab 30. Moab rimafe umiliato 
io die ilio fttb menu Ifrael : in quel giorno lòtto la ma- 
& quievtt terra oSloginta an- no d' libello, e il paefe ri- 
nis . poso per anni ottanta . 

31. .Po/i hunc fuit Samgar 31. Dopo Aod fu Sam- 
filhs Anath , qut percuffit de gar figlio d' Anat , il qua- 
Philijìbiim fexcemos viros w le uccife fecento Filitìei col 
mere : & ip/e quoque defen- vamere ; ed eflb pure dife- 
3n ifrael . fe Ifraello. 



SENSO LÌTTERÀLE, E 
SPIRITUALE, 



it. tt 2. f\tìefii fono ì popoli , che ti Signore iafctb . 

V£#w dì ammaeflrme con efft tutti quegt 
Ifraeliti , che non aveano conofeiute le guem 
di Cananèi ; ajfinchl 1 loro figli imparaffero di poi a combat- 
tere contro i nemici , ec. Erano feoriì più di venti anni do- 
po la morte di Giofuè T ; laonde molti fra g(' Ifraeliti non 
aveano conofeiute le guerre di Cananei , eflendo quali trent' 
anni pattati , dacché quei popoli non lì cimentavano jiii 
coi popolo di Dio, poiché i[ Signore , fecondo f efpreflìo- 
ne oetia Scrittura j avea data la pace ad Ifraello , di fpa- 
vento riempiendo tutti i loro nemici . Egli adunque per 



* Jof, cap. i& u 
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impedite che il fuo popolo non fi abbandoni all' inerzia, 
e da quella non paffete infenfibilmenre alle fregolatezze , 
eli lafcib molti nemici , affinchè gli ferviifero di motivo 
ad efercitarfi nelle battaglie . Quindi però non fi dee de- 
durre fecondo 1' otervazione del dotto Eflio , che ti far 
la euena ed il combattere da buona cofa e vantaggiofa 
per fe medefima , ma bensì che un tal efercìzio era utile 
a quel popolo , per tema che una vita molle e dilicata 
non li precipitale nell' idolatria . I padri loro , dice inoltre 
un Interprete 1 , avevano fuperatt i loro nemici con una 
manifefia affilìenza di Dio, il quale per lo più aveva fatto 
miracoli affin di renderli vincitori ; ora però tratravafi di 
far la guerra fecondo le regole ordinarie , e di provate le 
varie vicende delle battaglie , cui avrebbon efìì a foiìencre 
contro popoli , che lor farebbero formidabili , fe coi loro 
peccati fi rendeflero indegni di ricevere 1' afhtenza del loro 
Dio L 1 ordine adunque della previdenza , dice S. Ago- 
iìinó' 1 , richiedeva eh' eglino fotero in tale guifa fperi- 
" mentati ed apprendefìèro a far la guerra come dove- 
" vafi ; vale a dire , che la facetero colla ubbidienza ai 
" comandi di Dio e colla pietà fleffa dei padrj loro , i 
" quali colle guerre medefime da loro fatte s' erano refi 
accettevoli al Signore ; non che la guerra Ila defideràbi- 
" le ma perchè la pietà è commendabile ancor nella 
" gue'rra : " Non quia optatile aliquid ejì bellum , fid qui* 
pietas laudabili^ ejl in bello . 

Il Pontefice S. Gregorio 3 parimenti afferma , che que- 
gli avanzi di Cananei furono loro lafciati per indicarci , 
che Dio permette che nei veri Ifraellti remino fempre m ol- 
ii difetti, i quali fono eome i nemici di loro falute, affin- 
chè eglino fiano coftretti ad invigilare del continuo , e a 
combattere con tanto maggiore umiltà , perchè fi ac- 
corgono della fuffilienza di nemici dentro- loro frefiì dopo 
ancora le loro vittorie, e di aver fempre motivo a teme- 
re d' eterne fuperati . 

S. Ago- 

1 Synopf. Crii. 1 Aug. in ]ttd. quafl. 17. 
3 Gregor, M. Mar. m 4- 2I - 
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S. Agofu'uo 1 diflè la eofa medefima prima del Santo 
Pontefice , febbene in una maniera ancora più fublime , 
come fegue: „ Iddìo, die' egli , dilaziona a fànare i Santi 
„ fuoi e i fuoi fervi fedeli da alcuni difetti, e non comu- 
„ nica loro ad un tratto tutto il piacere ineffabile e L* 
„ amore del bene , di cui hanno bilògno per compier? 

M perfettamente la giultizia Nel che fuo intendi- 

„ mento non è già di renderci oggetti della fua collera , 
„ ma di riempierci di umiltà , e di convincerci del btfo- 
„ gno, che abbiamo della fua grazia, per tema che fe noi 
9 „ troviamo tutte le cofe facili , non ci attribuiamo quel 
„ che è fuo , non già noftro ; conciofliachè un tal errore 
,, è fommamente oppofto alla pietà e alla religione. Tut- 
„ tavia, aggiugne il Padre , non conviene immaginarci di 
„ dover fempre reflare in que' difetti , che fono deiìina- 
„ ti ad umiliarci ; ma elfi debbono fervirej principalmente 

per renderci più vigilanti nel combattere il noftro or- 
„ goglio , e più fervorofì nel domandare i' ajuto di 
„ Dio , poiché per tale ragione appunto ci vengono la- 
„ feiati, " 

GÌ' Ifraeliti , a cui Dio lafcib quegli avanzi dei Cana- 
nei, perchè li combattettero , e quindi e/fi medeiìmi reilai 1 
lero nella fua dipendenza , caddero in. errore fu tal pro- 
pofiro . Imperciocché in vece di efercitarft in una guerra 
continua contro di loro , giulla l' intendimento di Dio , e 
in vece d' implorare la fua affifienza per poterli vince- 
re, elfi vollero pmttofto, come dice la Scrittura , fpofare le 
loro figlie ed unire le proprie figlie ai loro , ed adorare i lo- 
ro idoli: Io che era un rivolgere in veleno ciò, che era fia- 
to loro dato a rimedio; e quindi tanto più molìravanfi fu- 
perbi , poiché fi collegavano a nemici loro lafciati , affinchè 
fi umiliaflero , e fi confervaiLra nella continua dipenden- 
za dal fuo ajuto. 

f. 9. 10. E/clamarono a! Signore , il quale fu/citì/ loro 
un Salvarne, che lì liberà , Outmiele cioè . Fu in luì lo fpi~ 
rito del Signore , ed egli giudici Ifiaello . Si è parlato di 
Orto- 

* Aug. de pece, merit. 0" remijf, lib, \, c.19. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. 47 
Ononide nel libro precedente 1 , e fi ì veduto che a lui 
fu data :n mammciiìo Affa ngly di Caleb , per ricompen- 
fa dì erterlì irrsp-i JroDÌu» della città di Cariat-Sefer . Dicefi 
in quello luogo, che Dio lo lufcitì> loto come un Salvato- 
te , dopo ch'elfi ebbero mandato grida . Tali grida d'If- 
taello fecero violenza a Dio , ed egli efaudì i Colpiri di un 
popolo , che avea foggettato al re di Mefopotamia (bla- 
mente per indurlo a ricorrere a colui , dal quale .* era al- 
lontanato colla Tua difubbiihen7a e colla fua empietà. 

E' cola farprendentc , che gente , la quale poteva con- 
rervarfi in una beata libertà vivendo foggetta a Dio , vo- 
glia piuttoiìo renderti degna di ellére fottomefla a un re 
- empio ; e che perfiiicndo in tale Itato abbia aipctrato di 
efeiamare . , ! Signore iblamenre dopo otto anni . Ma ciò 
appunto dintoflra, che quelle grida, che meritarono di ede- 
re elaudite, erano un effetto dello Spirilo, che cfclama in 
noi, come dice l'Apo.'Iolo, con gemici ineffabili i e die Te 
Dio dandoli in potete di quel principe alfin di punirli , 1 
termine di otto anni non averte eccitato e coramolib il lo- 
ro cuore, farebbeto elfi ancora rimali in quello ftupido ll- 
leniio prodotto dal loro induramento . 

E' degno di oiTervazione , che Dio fieno fufàtt loto im 
UW, poiché egli falò poteva cavarli dalla fchiavirù, 
a cui gli avea ridotti la empietà. Spetta a Dio il dare un 
liberatore a! fuo popolo , ii quale pub bensì da fe frollo 
tenderli ("oggetto, non già l'aliarli. 11 fupremo ed il vera- 
ce Salvato te d'Ifraello é GESÙ' CRISTO, di cui tutti 
gli alni non fono ilati fe non fe figure . Lui propriamen- 
te hi Dio culla fua onnipotenza fufettato Salvatore di tutti 
gli uomini , tri hi lui ha abitato con pienezza lo Spìrito del 
Signore, africhi egli giudichi il fuo popolo . Ma quefio non 
togli.' , che colmo eziandio , Ì quali Gino fiati collimiti fu- 
pericii in Lutili! nella Ugge antica e nella nuova , non 
abbiano pa felònio cii ouello Santo Spirito, affin d'cllereio 
un (afa c i Salvatori e i Giudici de' fervi fuoi . Imx-rcioc- 
chè la Scrittura , dice S. Agoflino , chiama Salvatori que- 
gli 
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gli uomini medelìmi , di cui Db fervefì per falvare altri 
uomini . • 

Ottoniele adunque fu dopo Mosè e Giofuè , febbene in 
un grado ad elfi molto inferiore , uno di quelli Salvatori e 
di quefti Giudici del popolo di Dio . Fu loro Salvatore , 
perchè li liberò dalla tirannia del principe , cui erano fog- 
getti. Fu loro Giudice, perchè dopo averli liberati dall' op- 
preflìone, fotto cui gemevano, li governò fanti tòmamente . 

ri. II paefe dimorò in pace per lo fpazÀo dì armi qua- 
ranta ; ed Ottoniele figlio di Cenex morì . Gli Eruditi 1 tro- 
vano in quefto luogo una grave difficoltà intorno la crono- 
nologia ,■ imperciocché fe quefle parole e' indicano pofitiva- 
mente , che pacarono quaranta anni di pace prima delia 
morte di Ottoniele, 'dacché egli ebbe liberati gì' Ifracliti dalla 
fchiavitù del re di Mefopotamia , fi durerà fatica a compren- 
dere come Gefte in progrefìb di quefto libro * , parlando 
al re dei Moabiti, il quale voleva rientrare in poffe/ìò del- 
le terre da lineilo prele dagli itati di lui, fra le altre co- 
fe gli rifpofe , eh' egli ripeteva un bene di cui eftì erano 
in poftelfo da trecento anni ; poiché egli avrebbe dovuto 
dirgli non trecento anni , ma piuttofto poco meno di quat- 
trocento . Ma fenza entrare in una lunga difculfione dì ta- 
le difficoltà balli il diro , che valenti Interpreti feguendo 
anzi il fenlo della lingua originale hanno creduto doverli il 
paflb prefente fpiegare in un' altra maniera ; ed in vece di 
dire , che il pae/e dimoro m pace per lo fpazìo di anni qua- 
tanta , eflì traducono , che la pace fu di nuovo data al pao* 
fe nelF armo quaratttefimo , vale a dire , quarant' antii dopo 
la prima pace da Giofuè ad Ifraello procurata con tante 
vittorie, della quale fi è già molte volte parlato 3 ; e que- 
lla fpiegazione ferve a conciliare quelli due pafTi della 
Scrittura . 

f. 19. E ritornato d* Gàlgala, drì erane gridali , diffe 
al re: Ho una parola da d'irti in fegreto , 0 re , ec. Abbia- 
mo veduto , che I&aello dopo di effere iìato foli otto an- 
■ ni 

» Synopf. Crit. Bèi, V'ttT, 1 Juà. eap. 1 1. z(j, 

s Jt>f. cap. 21. 42. 
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SPIEGAZIONE'DEL CAP. UT. 40 
ni lòtto la tirannia del re di Mefopotamia , efclamò al Si- 
gnore , e meritò di effere da Ortoniele liberato dall' oppref- 
Jione , in cui trovavafi . Ma (ìccorae dopo un tale benefi- 
zio , dimenticato avendo il loro liberatore , effi caddero di 
nuovo neli' idolatria , fi refero degni di eflere foggiogati da 
Eglon re di Moab , fotto il cui tirannico governo reflaro- 
no affai più , cioè diciotto anni , fenza che fi rivolgeffero 
a chiedere mercè a colui , che era il folo onnipotente a li- 
berarli; lo che' avvenne a motivo del dilpregìo , che fatto 
avevano delle nuove grazie del Signore, eflendo il loro de- 
litto maggiore , e per coniéguenza accompagnato da un 
maggiore accecamento . 

Finalmente ifpirati certamente da lui fieffo fecero , dice 
la Scrittura , la loro voce arrivare alle lue orecchie ; per 
Io che egli fufcitò loro un nuovo Salvatore nel fenfo che 
che fi è fpiegato di Ortoniele, Aod cioè, che era figlio dì 
Gera . Effendo quefH con altri flato fcelto dagl' Ifraeliti af- 
fìn di andare a portare eerti regali al re Eglon , cui vole- 
va» effi con tal mezzo certamente manfuefare e renderli più 
favorevole. Aod da Dio infpirato rifolvette di lèrvirfì dell* 
occafione , che prefentavagli per liberare rutto il fuo popo- 
lo dalla fchiavitù ; e fenza palefare a niuno il fuo lègreto , 
lì fece fare un pugnale , cui afcofe fotto la fua verta , e 
fel mife dalla parte delira , Ha che egli fi folle veramente 
mancino , come alcuni credono , fia che fervendofi egual- 
mente delle due mani voleflè con, ciò tenere ancora più. 
nafcoflo il fuo difegno .. Egli prefentò i regali al re , ma 
o non volendo certamente efporre tutti ì fuoi compagni , O 
credendo forfè dì efeguire più ficuramente folo il fuo dife- 
gng ,- iinfe di voler ritornare cogli altri . Allorché poi fu 
giunto in Gàlgala, dove i Moabiti , da quel che appare j 
avevano Ìdoli inalzati , egli abbandonò i fuoì compagni , 
come fe qualche cofa fi Coffe dimenticato, o qualche affare 
gli foflè fovvenuto per vìa , e fi porti di nuovo dal re , 
affili di efeguire quanto avea rifohito . 

V. io. zi. Aod gli dijfe : Io ho a dirli ma parola da 
parte dì Dio , Il re lofio levo/fi dai trono , e Aod Refe U 
Tom. VI1L d man 
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mai fini/ha, p'fe àal deflro fianco H pugnate , e glielo cac- 
ciò nel ventre . Si polfono domandare due cofe fu tal pro- 
polito : l' una fe Aod mentifTe parlando al re , e 1' altra s* 
egli potefle metter le mani addolfo al principe . Rifpetto 
alla prima S. AgoQino 1 dke , che poteva beniflìmo non 
eflere in cib menzogna alcuna , poiché le parole Vtrbum 
Dei habeo ad te , poflbno lignificare fecondo il fenfo della 
lingua originale , non folo , Io ho ricevuto m amando dal- 
la parie dì Dio riguardo a te \ ilccome nella rifpofta da 
GESÙ' CRISTO data al tentatore 1 .- Non in folo pam vi- 
vit homo , ftd in ornili verbo , et. il vede , che la parola w- 
bum prende fi per cofa infame e per parola. 

Reca meraviglia , che un re idolatra , com' era Eglon y 
abbia dimoitrato rifpetto nel fentire, che Aod veniva a luì 
da parte di Dio , e eh' egli nell' iftanre medefìmo fiafi al- 
iato dal trono ; poiché principi empi di fimil fatta non 
m affettavano che difprezzo pel Signore, d' Ifraello , par- 
ticolarmente nel tempo , in cui fembrava , eh' egli avelie 
abbandonato il fuo popolo al furore dei tuoi nemici . Ma 
da ciò appunto feorgefi, che Dio era quegli che operava iti 
tal incontro , e che nei momento, in cui Aod parlava da 
parte di lui , egli impreflè il fuo fpavento nell' animo del 
principe,, e Io coflrinfe nella per fon a dei fuo fervo a ri (fer- 
rare l'Onnipotente. 

Per quanto lpetta alia feconda queltione , in cui trattali 
di fapere lè Aod potè uccidere il principe fenza commette- 
re un delitto , è facile il rifpondere , che fe Àbramo potè 
metterli al cimento d' immolare il proprio figlio ferrea renderfi 
reo , perchè ubbidiva a Dio ileflò , e fe Giuditta è fiata 
cotanto celebrata nella Scrittura per avere in forza del co- 
mando di lui tagliato la fella ad Oloferne , Aod parimen- 
te con rutta innocenza e faniità inficme in efecuzione del- 
la volontà del Dio d' libello , il quale lo fu/citò , come 
parla la Scrittura , ad effire un Salvatore a tuno il fuo po- 
polo , ha potuto uccidere ii re Moabita , che ingiull.i mente 
gli opprimeva . Erano ftraordmarie occafioni cote/le , in cui 
Dio 

1 Aug.tnjud.quiefl. ic. 1 Man//, c ap. 4, 4. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. III. -ji 
Dio al tempo dell' antica legge fervivafi di tai miniftrì , 
che a Ini piaceva di eleggere , affine di efeguire la fupre- 
ma fua volontà (opra gli uomini, e liberare gf Ifraeliti dal- 
la dura fchiavitù , fono cui gemevano , figurando con tali 
avvenimenti verità importanti . Non fi pofiono adunque, nè 
lì debbono biafimare uomini , dei quali lo Spirito Santo flef- 
fo ha fatto l' elogio in una maniera si vantaggiosi , allorché 
parlando egli de' Giudici d' Ifraeìlo dichiara 1 ; Che il loro 
cuore non è fiato pervertito , eh' eglino non fi fono allontanati 
dal Signore , che la loro memoria ì m hemdiàone , e che il 
loro nome 'refierà h. eterno. 

Ma farebbe una (òttima ftravaganza il prendere efempio 
da limili fatti ftraordinarii , che il folo comando di Dio p<v 
teva giuflificare in un tempo, in cui egli parlava e faceva 
conofeere fenlìbilmente la propria volontà a! fuo popolo . 
Imperocché ficcome ora egli non parla più agli uomini fe 
non mediante la fua legge , la quale ci obbliga in modo 
kcuTpeniàbile ad onorare ed a rifpettare Ì noftri re , fareb- 
be un operare da furiofó e da fanatico l' intraprendere fol- 
to pretefto di rivelazione qualche attentato contro il pro- 
prio re. L' efempio fblo di Davidde, che fi mantenne fem- 
pre in un (incero rifpefto verfb la perfona di Saulle , (eb- 
bene egli ne (offe crudelmente perfeguitato , e fàpeffe che 
Dio fteflò 1' aveva fatto confecrafe , perchè folle re in luo- 
go di lui , non meno che il cafligo eh' egli efercitò contro 
colui , il quale avea uccifb quél principe , baflano ad in- 
fondere negli animi di tutti i Criftiani un orrore efrrem» 
alle menome ribellioni , ed una inviolabile fede nel fervi- 
zio di chi è loro principe legittimo , e rifpetto a loro tie- 
ne il luogo di Dìo fopra la terra. 

% 51. Dopo di Aoà venne Sàmgar figlio di Anat . Non 
è indicato di qua! tribù egli fi fofie , ed anzi alcuni Anti- 
chi , tome S. Clemente Aleflandrino ed Eufebio % , non 
lo hanno comprefo nel numero dei Giudici . Ma la ma- 
nie- ■■ 

1 Ecclef, 4 ó. ì]. &c, ^Sj/nopf. Crit. Clement.Serm. Ù 
cu. Eufeb. ChronU. 

X> % ■ 
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piera, con cui parla qui di elfo la Scrittura, non Iafcìa luo- 
go alcuno a dubitare , die tale egli non foflè . V Ebreo 
parimente ed i Settanta gii danno il nome di Salvatori , 
ficcome ai primi , e con tal nome lo chiama S. Agofti- 
ho 1 . Quello però che ha potuto contribuire a farlo ome- 
tere da alcuni , è flato il poco tempo che ha giudicato If- 
raello , un anno cioè al. più , il qual anno parimenti è 
comprefo jn parte da quello, in cui finì il. governo di Aod, 
e in parte dal principio di quello, dell' illuilre Debbora. D' 
altronde non fembra, che il popolo d'Ifraello fia flato fot-, 
to i! giogo de' fuoi nemici durante il tempo del governo 
di Samgar ; ma che avendo i Filiftei fatto delle fcorrerie nel 
loro paefc , quell'uomo pieno dello Spirito di Dio. e deila. 
forza di Iqi abbandonò 1' aratro , dietro cui pare, che ibflé 
occupato , e col vomere medesimo dell' aratro uc-cife fe~ 
cento Filiftei , come videfi di poi Sanfone ucciderne mille 
con una mafcella d' alino . Concioffiacofachè allorché Dio 
fceglie un uomo per fervirfene come di miniltro ali" efecu^ 
zione de' fuoi difegni , gli fono indifferenti gì' iftromenti , di 
cui queff uomo fi ferve , poiché f efito dipende dalla fola 
fua volontà , e da quella fovrana virtù , alla quale neffun* 
altra potenza non fi pub oppone. Perb la cura mcdefima, 
che fi e prefa la Scritmra^d' indicare , che un vomere di 
aratro tra le mani di Sam'agar , ed una mafcella d' alino 
tra quelle di Sanfone fecero sì mirabili cofe , ci mette in 
necelTità di riferire tai prodigi non a Samagar nè a San- 
fone , ma all' Onnipotente Signore , il cui braccio divino 
imprimeva loro una forza invincibile ; ed inoltre ci coltri-- 
gne a riguardare quegli uomini come iftromenti nelle fue 
mani divine tanto difpregevoli per fe medclìrrii , fe non 
fòdero flati rivediti della fua fona divina quanto quella 
mafcella d' afino e quel vomere fembravanp poco adattati 
nelle mani di quegli uomini ilefìì ad abbattere un nume- 
ro si grande di nemici. E' quella fenzadubhio una confola- 
zione di grandiflìma forza pei più deboli , che deggiono 
da tali efempi rimaner convirrp , eh' elfi non. hanno moti- 
vq 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Iti. ^ 
■ Vó a" abbatterti a cagione della loro debolezza , purché prò- 
'curino di iìarfi tra le braccia di colui , il quale cambia a 
fuo talento la naturale debolezza degl' iftromenri , e colla, 
fu a forza li rende potenti contro tutti ì loro nemici . 

L'azione di Samagar, con cui egli disfece fecento Fili- 
Ilei , lo refe degno di enere riguardato come il Salvatore 
degl'Israeliti, cui egli proteflè, dice S. Agoftino d'im- 
provvifo trattenendo con quella vittoria la perverfa volontà 
dei loro nemici , e togliendo loro il coraggio di nulla 
contr' cffì intraprendere di poi i 

1 Augiinjud.qu.z$. 



CAPITOLO IV. 

Cettì tfraelià vengono lìbetati dalla fetvitil di Gfàbìn Re di 
Cananei da Baracco ajfiflito dalla Profeteffa Dtbèora . 
Si/ara Generale delP Armala di Giabm rìtirafi nella tenda 
di Gioele , e viene uccifo da quefla doma. 

té A Ddidrtumque filli If- U *T\Opo la morte <T Aod 

A rad facete malum in \_J i figli d' Ifraello tor- 

wnfpe&u Domini pafl mortati ftarono a fare ciò , che fpiace 

Aod , ■ al Signore t 

1. E trad'tdh illat Domi- z. Ed il Signore gli diè 

nus in manus jab'tn regts in mano aGiabin Rede'Ca- 

Chanaan , qui regnava m nanei , che regnò in Afor . 

Afor : habuitque ducer» exer- Egli avea per Generale del- 

mas fui nomine Si/aram ; 'tpft la fua armata uno chiamato 

aàtem hahitabat in Harofeth Sitata j e quefti abitavi in 

gtmium . Arofot delle genti. 

Clamaveruntque filli If- 3. I figli d' Ifraello dan- 

rael ad Domimtm : mmgtntet que alzarono la voce al Si- 

entra babebat fakatos curm i gnore 5 imperocché quegli 

Ó 3 »VK( 



& per vigiliti gn7ios ixkemtn- 
ter opprimerai eoi. 

4. Emi autem Debbora pro- 
pinar tixor Lapidati} , qua ju~ 
dicabai populum in ilio tem- 
pore. 

5. Et ftàebat fub palma , 
qua nomine filini vncabatur , 
Inter Rama & Betbel in mon- 
te Ephraim : afcendebantque 
ad eam fiiii I/rael m citine 



6. Qua mifit , & vocavit 
Barile filium Abtnoem de Ce- 
dei Nephtbali , d'txitque ad 
eum : Prxeepit libi Dominai 
Deal Ifracl , vttde , & due 
exmitnm in monttm Thabor , 
toilefque tecum dtctm milita 
pugnatorum de filiti Nephtha- 
li,& de filiis Zàbulon .- 

7. Ego autem adducam ad- 
ii in loco tortentìs Ci/on Si- 
fatam prmcipem txercititt Ja- 
bin , & eurrus ejus , atque 
amnem muliitudinem , &" tra- 
dotti eos in manu tua. 

8. Dixitque ad eam Bp 
toc ; Si venìs mecum , va- 
dane ; fi nolutrii ventre me- 
ntii t ma pergola» 
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avea novennio cocchi fal- 
caci , e gli avea fortemente 
oppreiTi per anni venti. 

4. Ora Debbora Proferef- 
fa moglie di Lapido; era. 
quella , che in quel tempo 
giudicava il popolo . 

5. Ella ponevafì 3 federe 
fotto una palma, che appun- 
to dal di lei nome era chia- 
mata palma dì Debberà-, tra 
Rama , e Betel , nel monte 
di Elraimo ; ed a lei Oliva- 
no i figli cT Ifraello per farli 
giudicare in ogni cofa . 

6. Ella mandò a chiama- 
re Baracco figlio di Abinoe- 
mo da Cedes di Nettali, e gli 
dine ; Il Signore Dio d' If- 
raello ti ha dato quciT ordi- 
ne : Va , raguna un' armata 
nel monte Tabor , e prendi 
teco dieci mila militati del- 
le Tribù dei Neftalìti, e dei 
Zabuloniti . 

7. Io poi condurrò a te 
(dice il Signore-) si torrente 
Cifon Sifara General dell' 
armata di Ciabin , i di lui 
cocchi , e tutta la fua gen- 
te , e re gli darò nelle ma- 
ni. 

8. Baracco le rifpofe : Se 
tu vieni meco , io vi an- 
drò ; ma le non vuoi meco 
venire , io non andrò altri- 
memi . 

9. Ed 
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C A P r T O t O IV. 55 

9- Qua dìxh ad eum : Ibo a. Ed ella, sì, verrò te- 
qui/km tetum , /ed in hac vi- co , gli diffe , ma quella voi- 
ce vittoria non reputabitur ti- ta non verrà attribuita a te 
ti i quia in marni mulieris la vittoria, poiché Sifàra fa- 
ttadcna Si/ara . Suieexìt ha- rà dato in mano ad una don- 
gite Debbora , & perrexh cum na . Debhora pertanto mar- 
Barite in Ceda. ciò ed andò in Cedes con 
Baracco; 

ro. Qui , acuità Zàbulon io. il quale avendo con- 

& Nephthaìi , afiendit cum vocati quei di Zàbulon , e 

decem mtiiihus pugnalatimi , di Nettali , marciò con die- 

habens Debboram in comitati* ci mila combattenti , aven- 

fuo. - do Debbora in fua compa- 
gnia. 

ri. Habtr auttm Cinaus iu Ora è da /opere che 

recefferat quondam a «MH A ber Cineo s' era già fepa- 

C'tmcis fratribus fuit filiis rato dagli altri Cinei fuoi 

Hobab cognati Moyfi ; & fratelli difendenti da Obab , 

tetenderot tahemacula u/que affine di Mosè , ed aveva 

ad vallem, qua vxatur Sen- iieft i padiglioni lino alfa val- 

tiìm , & trai putta Cedes. le chiamata Sennini , che è 
preifo Cedes. 

ti. Nimtiatumque efl Sì- 11. Fu dunque riferito a 

fare, qued a/cendiffet Sarac Sifara, che Baracco figlio di 

jiliut Ab'tnoem in montati Abinoemo erafi avanzato nel 

Thabor: monte Tabor. 

13. Et cougregavit noagen- ij. Ragunò pertanto ì 
tos falcato? curtus , & omnem novecento cocchi falcati , e 
esercitimi de Harofeth gentium tutta L' armata , e marcii*- da 
ad tontntem Ci/m . Arofet delle Centi al torren- 

14. Dunque Debbora ad 14- Debbora poi dine a 
Sarac: Surge ; hoc tfi ernia Baracco ; Animo ; quello è 
die: , in qua tradidit Domi- il giorno , che il Signore ti 
nus Si forum in mamis tuast ha dato Sifara nelle mani ; 
tn ipfe duBor efl tuus. Def- eccolo , eh' egli flelTo è il 
cendit ttaque Batte de motto tuo condottiero . Sedè dun- 

o 4 que 
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fhabor , & decem milita pu- 
gnatorum cum a. 

15. Perterruitque Damimi 
Sifaram , & omnes ruma 
ejus , uuftierfamque multitu- 
dinem m ore gladi't ad con- 
fpeBum Barac : in tantum , 
ut Sì/ara de curru defilims, 
pedtbus fitgeret , 

16. & Barac peffequtretur 
fugientes eurrus , & esercì- 
lum ufque ad Harofetb gen- 
tìum & omnis hoflìum mul- 
tando ufque ad intcmecionem 
cadere! . 

17. Si/ara autem fugiens 
pervenit ad tentorium Jahel 
uxorii Haber Cìnoi . Erat e- 
mm pax mter Jah'm regem 
■Azor, & domum Hoier Ci- 



1 8. Egreffa igìtur Jahel in 
occurfum Stfara dìxit adtum ; 
Intra ad me , domine mi : 
latra , ne timcas . Qui ingref- 
fus tabemaculum e/us , & 
cpertus ab ea pallio , 

19. dix'tt ad eam : Da mi- 
hi , obfecro , paululum aqua , 
quia futa valde. Qi/£ aperuit 
«trtm latìis, & dedh fi bi* 
berty& opauit illum. 



DICI 
que Baracco dal monte Ta- 
bor, e i dieci mila combat- 
tenti /ce/m feco lui . 

15. E il Signore fcompU 
gli?» Sifara, tutti i (boi coc- 
chi , e tutta la fua gente , 
facendogli andare a fil di fpa- 
da innanzi a Baracco i di 
modo che Sifara fallando giù 
dal cocchio ruggì a piedi. 

ió> Baracco però mfeguì 
i cocchi e 1' efercito fuggiti- 
vo fino ad Arofet delle Gen- 
ti , e quella moltitudine de* 
nemici tutta perì ; fenza che 
ve ne rcltaffe uè pure un 

folo. 

17. Silafa intanto fuggen- 
do giunfe al padiglione di 
Giaele moglie d' Aber, Ci- 
neo : Imperocché allora v' 
era pace tra Giabin Re d' 
Azor , e la cafà di Abcr 
Cineo . . • 

i& Giaele dunque ufci'ta 
incontro a Sifara , gli dille: 
Entra da me , mio Signo- 
re ; entra, non temere. Co- 
sì egli entrò ne! di lei padi- 
glione, ed ella lo coprì con 

19. Colà ei le dille: Dam- 
mi , ti prego , un pochetro 
d' acqua , perchè ho una gran 
fere. Ed ella aperto un otie 
di lane , gli diÈ a bere , e 
Io ricoprì . 

20, 
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CAPIT 

20. D'txitque Si/ara ad 
tam : Sta ante oftium taber- 
naculi , ■& ehm venerìt ali- 
qtìis mttmgans te , & dì- 
eetis : Numquìd h'tc efi aiiquis ? 
Refpondebis : Nullus e/i . 

21. Tulit itaque Jabel u- 
iter Haber tlmum tabernaco- 
li , ajfumsn? pariter & maU 
Imm: & ingreffa ab/candite, 
& cum filent'ta, pofuìt fupra 
tempus capuh ejus ctavum , 
percuffumque malico deficit hi 
cerebrum ufque ad ttrram : 
qui foporem morti confocians 
defedi, & mortuus eji. 



21. E ecce Sorse fcquens 
Si/aram veniebat , egrejfaque 
Jabel in occurfum ejus d'utit 
ei : Veni , & ofiendam libi 
virum , quem qu&is . Qui 
cum intrajfet ad eam , vidi: 
Si/aram jacerjtcm mortuum , 
& clavitm infixum in tempo- 
te tfus. 

a?.. Hmùliawt ergo Deus 
in die Uh Jaiin regem Cha* 
man coram filìir Ifiael : 

24. qui ettfeebant quotr 
die , & forti marni' opprime- 
barn Jabin regem Cbantan , 
donec deltfent tam. 
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20. E Sfarà le dite : Sta 
alla porta del padiglione , e 
fe qualcheduho viene a di- 
mandarti , ed a dire : V è 
qui nefluno? Rifpondi: Nef- 
funo . 

21. Prete però Giaele mo- 
glie d' Aber una cavicchia del 
padiglione, e prefo anche un 
inanello entrò cheta cheta 
fenza fare alcun rumore , e 
meffa la cavicchia fu d' una 
tempia di Silàra la battè col 
martello , e glie la conficcò 
nel cerebro , Jìcebè trapa/sh 

do al fonno la morte perdi 
le forze t e morì. 

22. Or ecco venire Ba- 
racco infeguendo Sifara ; a 
cui ufcha incontro Giaelle , 
gli diflè : Vieni , e ti ino- 
ltrerò 1' uomo che cerchi . 
Egli dunque enrrato da lei , 
vide Sifara fìefo morto , col- 
la cavicchia conficcata nella 

23. Dio pertanto in quel 
giorno umilio Giabm Re de' 
Cananei innanzi ai figli d' 
libello; 

24. 1 quali di giorno in 
giorno andavano crefeendo m 
vigore , e con mano ione op- 
primendo Gtabin Re de* Ca- 
nanei., fìnchi non l'ebbero 

SEN- 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

IT. 12. ~T\Opo la morie di Aod i figli eT l/tsdh toma- 
rimo a fare il male al tipetto del Signore ; ed 
H Signore gli abbandono tra le moni di Giabin ec. Il poco 
fpazio di tempo tra Aod e Debbora è la ragione, per cui, 
come abbiamo detto , alcuni autori antichi e moderni non 
hanno porto Samgar nel numero dei Giudici , e per cui 
ancóra la Scrittura parla qui immediatamente del male , 
che gì' Ifraelitì Gommifero dopo la morte di Aod , fenza 
nominare quello , eh' offa ha in una parola accennato alla 
line del capitolo precedente . La orrìbile inclinazione di 
quefto popolo, verfb 1' idolatria , faceva allo fieno in un 
illante dimenticare tutti i favori , eh' egli ayea da Dio rice- 
vuti ; e limile ad una beftia , che ^blamente a fona di per- 
cohe pub edere domata , ad ogni momento ricadeva nell' 
empietà , cui fembrava avene abbandonata , ni penfava a 
ritornare al Signore , fe non fe allora che fèntivafi {limo- 
lato da nuove piaghe , la cui vi vidima penetrazione 1' ob- 
bligava in fine ad efetamare a Dio . Nel che certamente 
non fi fa cofa più ammirare , o l' incredibile fhipideiza di 
fpìriio , la quale rendeva quel popolo come inlenfibile a 
tanti benefizi! di Dio , o la bontà ineffabile del Signore-, 
che ertendo egli fteflb come infenftbile all' ingratitudine del 
fuo popolo , era pronto ognora a riceverlo , e non lo fe- 
riva che per lanario , permettendo a' fuoi nemici di opr 
primerlo per qualche tempo, affin di eoflrignérlo a ricorre- 
re a lui ÌòIo . Tal' è parimente la condotta : di Dio verfo di 
noi , a cui fi applicano faciliffimamente da per fe medefi- 
me le cole fuddetre . Avvertiamo (blamente , che dopo di 
avare tante volte coi noftri peccati irritato Dio, ed in mil- 
le guife fperimentato la pazienza di lui piena di bontà rif- 
petto a noi , non ci procuriamo finalmente col nortro in 
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duramento come un teforo di collera nel giorno , in cui 
non vi farà più luogo a fperare favore alcuno. 

ìf. 2. Il Generale del fuo efercito chiamavafi Si/ara , ed 
abitava in Sfarei città delle genti . Quella città chiama vali 
con tal nome , fecondo molti Interpreti 1 , a motivo del 
gran concorfo di varii popoli , che quivi giugnevano , dei 
quali altri forfè s' erano colà rifugiati dopo le grandi vitto- 
rie di Giofuè, altri portati a cagion di traffico, ed altri per 
altri motivi, che non fono noti . Nel libro precedente ab- 
biamo già veduto una limile efpreflione , allorché la Scrit- 
tura facendo la numerazione de* principi , che furono debel- 
lati da' figli d'Ifraello, chiama un dì loro, *, re delle gen- 
ti di Gàlgala: lo che pub indicare, fecondo il dotto Edio , 
che il principe , di cui ella parla , aveva il dominio fopra 
i popoli difperfi nelle vicinanze di Gàlgala . 

V. 4. 5- E» j«f/ tempo eravi una Profeteffa per nume 
Debbora moglie di Lapidai , la quale giudicava il popolo . 
Ella ponevafi a federe fatto una palma, alla quale / 'era cia- 
to il nome di lei . E i figli d 1 Ifraello fi portavano da lei 
per farfi giudicare in ogni cofa . In quel tempo , cioè nel 
tempo, in cui i figli d'Ifraello erano oppreflì da Giabin re 
dei Cananei, uno della fchiatta di Giabin re di Afor, cui 
Giofuè aveva disfatto con molti altri principi ' . impercioc- 
ché febbene quella città fin d' allora folTe (lata prefa ed in- 
cendiata , i Cananei, che l'avevano fenza dubbio rifabbrica- 
ta di poi, riportato avendo fopra il popolo d' Ifraello i van- 
taggi loro procurati dai delitti e dalla difubbidienza di lui.. 
Dappoiché dunque furono per motivo della loro empie- 
tà abbandonati a! potere dei re di Afor per lo fpazio di 
anni venti , ed ebbe quello principe , di cui la Scrittura at- 
tella eflere flato potenriiiimo , come quegli che aveva tra 
le altre cofe novecento carri da guerra armati di falci , dap- 
poiché , dico , ebbe quello principe rifpetto a loro fervito di 
miniflro della vendetta di Dio , eglino fi ricordarono di 
lui, ed alzarono le loro grida per impetrarne l'ajuto. 
Dio aveva riempiuta del fuo Spirito una donna chiama- 
ta 

1 Menoch. Synopf. C»>. 1 Jofi c. ti. 13. ìJofic.ir.L 
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ita. Debbo» , la quale conofciuta effondo per Profeteffa, eri 
da tutto, il popolo riverita , di modo che i figli d' Ifraeilo 
nelle loro controverfie s'indirizzavano a lei, ficcome a don- 
na, che avea lume e giudizio ftraordinario . Alcuni hanno 
riguardato il governo di uria donna come indegno del po- 
polo di Dio , e non hanno creduto dover porre Debberà 
nel numero dei Giudici d' Ifraeilo . Ma dichiarando efpref 
famente ia Scrittura, cF effa giudici, Ifraeilo, ì Sacerdoti e 
gli anziani avevano motivo di umiliarti alla prefenza di 
Dio, ed erano di confufione ricolmi , come dicono S. Gi- 
rolamo e Teodorero 1 , per l'eièmpio di una donna, a cui 
egli comunicava e il fuo lume e la fua forza , nei tempo 
medefimo che fi allontanava da loro , come da uomini che 
abbandonavano e i fuoi intereffi e la fua gloria . Lo che 
fa dire a S. Agoflino 1 , che una donna giudicava allora 
Ifraeilo , ma che lo Spirito di Dio giudicava per mezzo di 
.cjuefta donna , e eh' egli I' aveva riempiuta dello fpirito di 
profezia. E S. Ambrogio 3 nel fare a Debbora i maggio- 
ri elogi dice , eh' effa governava i popoli , conduceva le 
armate , fceglieva i capitani , difponeva della guerra e pro- 
metteva la vittoria . 

Ciò non oliarne , benché S. Girolamo 4 affermi doverli 
la medelìma annoverare tra 1 Giudici , e come tale fia Ira- 
ta dagli antichi confiderata, i moderni Interpreti , fra i qua- 
li Efìib 1 , fanno vedere , che tutto il popolo portava!! a 
domandarle configlio per un effetto piurtofto della venera- 
zione verfo lei , di quello che per una verace autorità , eh' 
ella aveffe a tal uopo ricevuta . Vedefi però Barac , uno 
dei-Giudici d'Ifraello, ricevere da lei gli ordini di Dio, e 
ricufare perfino di andar ad affalire 1' elercito di Giabm , fe 
effa non lo accompagnava ; lo che dimollra , che febbene 
in un modo diverfo, eglino erano per lo meno uniti nella 
condotta dello ftefiò popolo. 

Ba- 

1 ÌTier.tnIfai4C.iy.y.ii.Thtod i m]ad ì ga,tz t ; 
a Aug, de C 'rv< Dà Uh. i g. cap. 15. ... 

3 Ambt. de Vtd. lóm. 4. pag. 504* 

4 Hieron. ad cwrm /uh fin, * EJÌ. eSeff. 
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Barac era della tribù di Neftali , ed alcuni autori anti- 
chi e moderni ' lo hanno creduto tiglio di Debberà , par- 
ticolarmente S. Ambrogio 1 , il quale chiaramente dice , 
che la tenerezza di madre non dirtolfe la tanto generofa 
donna dall' efporre il proprio figlio a tutti i pericoli della 
guerra, fceglìendolo a condottiero delle armate Ilraelitiche . 
Altri per I oppofito lo hanno confutò con Lapidot , ed han- 
no detto, ch'egli era il marito dì Debbora ; ma riè 1' una 
ne 1* altra di quelle opinion: non è per niun modo veriiì- 
rnile . La prima viene confutata da S. Girolamo * , il 
quale afferma , che anzi effa è' contraria alla Scrittura . 
Quindi fe Dehbora è nominata la madre d' Ifraello , non 
vuol ciò dire che Barac era fuo figlio , ma eh' effa come 
una vera madre procurò la Calvezza della fua patria . Ri- 
guardo allo fcegliere ella un (emplice privato, com'era Ba- 
rac , e collocarlo alla reità d' Ifraello , non fi può addurne 
altra ragione , che l' impuliò dello Spirito di Dio, che la 
riempiva , che operava per mezzo di effa , e che indipen- 
dentemente dalle dicerie tutte degli uomini fceglieva chi a 
lui piaceva per un effetto della fua adorabile volontà fovra- 
na difponirrìce della condotta delle fue creature , del che 
gL' [traditi erano già convinti per molti efempi . Inoltre 
lo fiato di opprelfone , in cui fi trovavano , li rendeva 
dilpoiìilfimi a ricevere per loro condottiero chiunque a Dio 
piacerle di coflituire come il Salvatore d' Ifraello . Che fe 
j Crifliani follerò penetrati da un fenrimento egualmente 
vivo della loro fchiavith fotto I' imperio del mondo e de! 
demonio , effi certamente s' indurrebbero ancora con mag- 
gior premura a furto metter fi umilmente a quelli, che fono 
loro dati quni Salvatori, vale a dire, ai loro Pallori , ben 
Capendo che quefii fono da Dio ftabiliti per procacciare la 
loro falute . 

"ty. 8. 9. Bartc le rìfpofe : Se tu vieni meco , io andrò ; fe 
non vuoi meco venire , io rara andrà : ed effa a lui : verrò ceco ; 
ma la vittoria per quefla volta non farà riputata tua , oc. Sì 
ITO* 

1 ferrar, tu hunc loc. 1 Ambi, \b t ut fup, 
3 Hier, ib. ut ftipr, 
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trova difficoltà a farfare la rifluita di Barac da qualche 
diffidenza . Imperciocché eflendo egli da Debbiata alficurato 
per pane di Dio , che gli farebbe 'dato tra le mani il Ge- 
nerale dell' armata dì Giab'm , doveva toflo partire fenza ti- 
more alcuno . Lo fleflo dottiffimo Eflio ha oflervato , che 
la Scrittura ci dà a conofcere , che la Tua diffidenza fu in 
qualche modo punita , dichiarandogli Debberà , eh' effa art- 
drebbe con lui, ma che fuo non farebbe Fonar della vittoria , 
il quale farebbe dovuto a una donna , vale a dire , o a 
Debbora flel& , come fembra , che abbia creduto S. Giro- 
lamo 1 , o a Giaele , che uccife il General Sifara ; il qual 
fentimewò è il piii comune , o finalmente a tutte due in- 
fame ; lo che è molto naturale . 

Nulladimeno puoffi dire, che la. diffidenza di Barac po- 
teva provenire dalla poca filma di fe medefimo , e dal 
confiderare la propria debolezza , piuttoftò che la potenza, 
dì colui , che gli comandava di andar a combattere i fuoì 
nemici . Per sì latta guifa il fuo fallo , fe pur merita un 
tal nome , fenza dubbio gli fervi di fondamento per una 
vitti) maggiore , avendogli fatto conofcere , che la villa 
della propria debolezza doveva {blamente condurlo a confi- 
date vieppiù in Dio , ficcome fece dappoi ; menrrechè egli 
fa"del numero dei Giudici d'Ifraello, di cui la Scrittura * 
fa 1* elogio dichiarando : CA' eglino nm fi fono del Signore 
allontanati; e viene da S. Paolo paragonato a Davidde, a 
Samuele , ed ai Profeti , di lui dicendo 3 non men che 
degli altri ; Che ha adempiuti i doveri della gtufima e del- 
ia v'irtà . 

y. t4. Allora Dtbbora àtffc a Barac : Affrettati, poiebi 
quefio ì il giamo , in cui il Signore ti ha dato nelle ma- 
ni Sifara : Ecco egli ftejfo è il tuo duce . Barac adunque 
di f cefi dal monte Taborre, te. Il monte Tabarro, divenuto 
celebre tra i Crifb'am a motivo della Trasfigurazione di 
GESÙ' CRISTO, che credefi effer quivi, accaduta, e che 
giulla l'afiéizione di S. Girolamo + , dall' iiluftre S. Paolo 
per 

1 Hitr. Epi ad Prmcip. 1 Eccl. cap. 0,6. 
3 Hebr. c. ii. v, 32, 33, + I£tr. ep. 27, t. i. 
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per divozione ficcome luogo Tanto vifitavafi , allorché ella 
fi fu ritirata in Palellina , era limato nella tribù di Zàbu- 
lon , fei miglia circa lontano da Nazaret. Dio comandò a 
Barac per bocca di Debberà , che unifie dieci mille com- 
battenti , e li conducete fopra quel monte , che era poco 
dittante da Aforer, dove abitava Si farà il Generale dell' ar- 
mata del Re Giabin , affinchè effendo egli iraprowifa men- 
te agitato dal timore di quella unione d' Ifraeliti , e di 
quelle truppe, che erano a lui vicine, s'induceflea dar bat- 
taglia , e (offe nello iteffo tempo dato in lor potere . Dio 
non volle certamente , che Barac fi deffe il penfiero di 
radunare un numera maggiore di foldatì , perchè egli non 
voleva che vincelìe i nemici colla moltitudine delle trup- 
pe., ma (blamente che lì defiè loro occafione di venire a 
battaglia , avendo rifoluto di procacciargli ia vittoria con 
un miracolo in pane, e in parte con un iliromento appa- 
rentemente si debole, com'era la mano di una donna. 

E' degniffima di olìervazione la maniera , con cui Deb- 
bora eccitò Barac alla battaglia: Affrettati, gli dille , poiebì 
guejio è il giorno , in cui il Signore li ha dato nelle mani 
Si/ara; ecco egli Jleffo i il tuo duce . V'hanno fenza dub- 
bio certi tempi e certi momenti , in cui Dio ha rifoluto 
di renderci fuperiori ai noflri nemici ; rocca a noi di elìete 
Tolleriti , affin di non perdere quelle sì favorevoli occaiìo- 
ni , eh' egli ci prefenta , e in cui appunto egli ci vuole 
certi del fuo foccorfo . Se oggi voi udite la fuit voce , ci 
dice egli (le/To per bocca di un Profeta 1 , non vogliate in- 
durire i vojìri cuori cioè , come viene indicato in quefb 
luogo , afjreiratevi a feguire i fuoi comandi , ed a com- 
battere fono un sì infìgne condottiero , che tale per 1' ap- 
punto li fa riguardo a voi . 

Noi portiamo dire , che il giorno , di cui parla Debbo- 
ra , può efler prefo per tutto il tempo della noilra vita , 
iìecome fembra che il Reale Profeta 1' abbia nella (lefla 
guila ititelo . il tempo ì breve , dice il grand' Apoiiolo 1 ; 
peiciò bifogna affrettarli a redimerlo ì . Ma i veriflìmo , 
che 

1 P/af, 04. > i. Cor. 7. 29. * Epbtf. 5. 16. 
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the nel cariò medefimo delia vita vi fono tempi partico- 
lari, in cui fembra, che Dio ci dica particolarmente, come 
fece allora dite a Batac : Affrettatevi , poiché gueflo ì il 
giorno , in cut ti Signore ha dato Sì/ara nelle vojlrt mani . 
Guardatevi dall' addormentarvi , allorché l'inimico- di voftra' 
fidate può cadere in vollre mani mediante la mifericordia 
del volito Signore . Che ci reila a paventare fono un tal 
duce , purché noi. ci affrettiamo a feguirlo , e lo contem- 
pliamo cogli occhi della fede , come faceva Debbora ■ Im- 
perciocché ella è cola veramente mirabile , che quella don- 
na parii , come fè avefle in effetto veduto Dio fieno alla 
iella dell'armata degl' Ifraeliti , e condurli. Ecco, effadice, 
egli Jìeffo e il tuo duce ; ma pur troppo quelli occhi della 
fede , e di una fede viva mancano alla maggior parte dei 
CriOiani , come mancavano allora ai più tra il popolo di 
Dio ■ Quale vergogna fu mai pei Sacerdoti e per gli an- 
ziani il non vedere quel che vedeva una donna ! Dall' al- 
tra parte poi quale confolazionY per noi F effere refi certi 
dalla fede , anche allora quando fembra che tutti i fenfi e 
tutti gli oggetti efleriori vi fi oppongano, t' effere ceni, io 
dico, che Dio -ci precede , fa noi fiamo folleciti a feguire 
i fuoi ordini , ed a combattere i nemici dì lui , . i quali 
fono propriamente i notili . ■ 

~Ìf. 15. Il Signore ptrcojfe di /pavento Si/ara, tutti i 
fuoi carri e tutte le fue truppe , * li fece pacare a fil di 
fpada fotta gli occhi di Barac . Le parole della lingua ori- 
ginale fono più efpreffive , e non indicano folamente , che 
Dio percoffe di /pavento tutta la ù formidabile armata de' 
Cananei , ma ancora eh' egli Jlcrminù e ruppe tutti i fuoi 
) carri . Infatti nel verfetto vige/imo del fc-guente capitolo 
dicefì, eh il cielo combatte contro effi , e die le Jletle fi di- 
chiararono contro di Sifara ; lo che potè effere avvenuto , 
giufla la relazione di Giofeifo 1 , a cagione della tempefia 
che inlòrfe , e della grandine , che fopra loro cadde con una 
ftraordinaria violenza, e fors' anche a cagione delle folgori e 
dei lampi, eho li mifero in rotta, e gli efpofero ad effere 
ta- 

* Jofepb. Antiqu. lib. 5, 6. 
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tagliati in pezzi o dalle fpade degl' Ifraeliti ; o dalle falci 
taglienti , di cui i loro proprii carri erano armati . 

Quel che dice la Scrittura, che una sì grande ftrage fe- 
cefi folto gli orchi ili Batac , non deefi già intendere , 
come fe Barac fbflè (laro femplice fpettatore, e non avefle 
combattuto nella battaglia ; ma da una parte ciò lignifica , 
che Db fi fervi d»Ila .prefenza di lui per mettere (pavento 
ne 1 Cananei , fiecomé. di un formidabile Generale dir iì 
fuole, ch'egli colla fuà prefenza atterrifce e mette in fuga 
i nemici ; e dall' altra , che Dio ilefio combattè in quei 
giorno a favor di lui , e che gli fece fuperare i Cananei . 

Giofeffo attella , che Giabin era folito di tenere in piedi 
trecento mille fanti , dieci mille cavalli e tre mille carri , 
di cui ci dice la Scrittura , come s' è offervato , che nove- 
cento erano tutti armati di falci taglienti . Altri autori 1 
accrefeono ancora di molto il numero delle truppe di que* 
nemici de! popolo di Dio ; ma lenza punto efagerare fem- 
bra almeno , che la loro armata edere doveva fommamen- 
te formidabile , e che la vittoria da Ifraello riportatane fu 
tanto più lbrprendente , perchè Dio non oppofe a quel 
terribile apparato dei Cananei , fe noti fe dieci mille uo- 
mini condotti da Barac e da una donna . Il Reale Pro- 
feta 1 eziandio facendo di poi imprecazioni contro i nemici 
tf Ifraello chiedeva a Dio , che li trattale nella maniera , 
che avea trattato Sifara e Giabin in quella famofa giorna- 
ta , in cui egli fece contr' effi rifplendere .la fua gloria ; 
Tac illis f:c«t Madian & Si/ara , fina Jabh, in (mente 
Cifon , 

17. ec. Sifara fuggendo arrivò al padiglione di Gialle 



ira a Sifara , gli dìffe : Entra da me, 0 mia Signore; en- 
tra , non temere ec Si fa ima graviflima quelììone per fa- 
pere , fe quella donna rettamente operò uccidendo in tal 
modo Sifara , e fe fi può feufare da menzogna e da tradi- 
mento la maniera , con cui effa gli parlò per indurlo ad 



moglie di Aber Cineo 



Gioele adunque ufeita 'meort- 



Synopf. Crit. 

Tom. Vili. 



1 Pfal. 83, 
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filtrare nel fuo padiglione . Giaele era moglie di Aber Ci- 
neo , U quale da gran tempo , come indica la Scrittura 1 , 
s tra allontanato dai fuoi fratelli Cinsi figli di Obab con- 
giunto di Mosi ., del quale fi è dianzi parlato , ed aveva 
inalzato i fuoi padiglioni vicino a Ctdes . La Scrittura non 
ci dice la ragione dì tale feparazione ; e di ninna utilità 
farebbe il Capirla. Egli era entrato, in confederazione con 
Giubili Re di Atbr, e viveva in pace con lui, non efleu- 
do di origine Ifraelita , né foggetto alle leggi , con cui il 
Signore avea proibito al fuo popolo di avere giammai pace 
alcuna coi Cananei . Siterà adunque fuggendo a piedi dal 
gran conflitto , arrivò al padiglione di Giaele , o per me- 
glio dire di Aber fuo marito , cui la Scrittura non nomi- 
na , perchè egli forfè non v' era , e perchè ancora l' avve- 
nimento che narra , riguardava la moglie fola e non il 
marito . Ella ulcì incontro al Generale , e lo fcongiurò di 
entrare nel fuo padiglione, e di nulla temere, quantunque 
fembra che averte intenzione di ucciderlo , iìccome fece po- 
chi itìanti dopo . Adunque non fi vede in quale maniera 
polla fcufarfi da menzogna almeno il diicorfo di Giaele , la 
quale., proteiìa a Sifara eh' egli nulla dee temere , nel 
tempo medefimo che penta a levarlo di vita . 

Contuttociò lo Spirito Santo parlando per bocca di Deb- 
berà e di Barac le dà quelV autentica benedizione 1 : Be-, 
vedetta tra le donne Giaele moglie di Aber CÌneo y e benedet- 
ta fia nel fuo padiglione; e quel che dee offervarfi , è che 
Dio la benedice in tal modo nell' occafione medefima dell' 
atto, allorché dimandandole Sifara dell' acqua, o a motivo 
del grande ardore di lui , o perchè i Cinei non avevano 
vino 3 , ejfa gli diede' del latte, e indi gli conficco un chio- 
do nella tempia . E' però difficile il condannarla, mentre- 
chè fi dura fatica a interamente fcufatla. Quel che fembra 
poterli più ragionevolmente dire , è che la pace , che , fe- 
condo la Scrittura, era tra Giabin e la cafa di Aber, indi- 
cava che Giabin non opprimeva i Cinei , piuttoflo che vi 
fofle tra elfi una vera alleanza i pofeiachè la cafa di Aber 
dove 1 

1 v. ii. * cap. 5. 24. &c * feretri, e. 35. 
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doveva effere fenza confronto più unita agi' Ifraeliti , i qua- 
li avevano loro affegnato le terre migliori del paefe. Giae- 
le d' altronde e/Ter poteva informata della dichiarazione fat- 
ta da Dio fletto per bocca di Debbora , che in quel giorno 
egli darebbe i nemici del fuo popolo col loro Generale 
nelle mani di Barac ; e conoftendo per tal modo la volon- 
tà del Signore, clic era di liberare Ilraello dall' oppreiììone , 
fono cui da venti anni gemeva , etta non era per oppor- 
vifi . Se Raab nelle medefime circoftanze è fiata si gran- 
demente lodata da S. Paolo , per efièrfi in fimile guila di- 
chiarata a favor degli Ebrei contro la propria fila patria , 
iì puf) dire veramente che Giaele non meritava minori lo- 
di , per averla rotta coi Cananei , allorché Dio gli ab- 
bandonava , e per avere contribuito a liberare gì' Ifraelìti 
fecondo i comandi di lui dalla tirannia , da cui erano op- 
rare Mi . 

Riguardo alla maniera, con cui effa parlo aSifara, non 
fi pretende di fcufarla affetto da qualche menzogna, purché 
non fi voglia dire , che nel momento , in cui ella eforto 
Sifara ad entrare Tenia timore nel fuo padiglione , non 
aveva , come potè darli , il penlìero di ucciderlo , e che 
Dio (ietto lo fuggeri ad effa immediatamente , e le moffc 
infieme la volontà, imprimendole vivamente al cucre quan- 
to ella principalmente doveva a un popolo , di cui I 1 antico 
condottiero , cioè Mosè , avea contratta una sì Uretra al- 
leanza colla cafa di fuo marito . Ma intomo a tali cote 
non fi ha certezza , e non potrebbonfì che congetturare . 
Quel che Tappiamo è , che ia Scrittura loda affai quella 
donna , e condanna da per tutto la menzogna . Quindi 
non pub lodarli in Giaele fe non cib che era in cfTa com- 
mendabile , vale a dire lo zelo- grande da lei dimoftrato 
affine di liberare Ifraello dal giogo tirannico de' fiioi ne- 
mici . 

■fr. zi. Gioele pertanto prefe uno dei ebiodi del fuo padi- 
glione con ftjf martello , id entrata dì nafeoflo e con filoni» 
pofe il chiodo fulla tempia di Sifara , e gli traforo il cer~ 
vello . Effendo Sifara fianco eilremamente e molto rifcal- 
z 2 dato 
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flato dopo una si grande battaglia , bevve in copia di quel 
latte , che Gjaele gli avea prefentato , e li addormentò - 
Nulladimeno è molto difficile il concepire, corti' egli abbia 
potuto addormentarli naturalmente e volontariamente , allo- 
. ra quando avrebbe dovuto penfar piuuofìo, ficcome convie- 
ne a un Generale d' armata , a raccogliere le, fue truppe , 
ed a porli in ilìato di dare una nuova battaglia . Lo che 
ci dà motivo a riflettere , che quel che ha detto la Scrit- 
tura, che Dio percojfe di /pavento Sì/era ec. , fa conofeere , 
eh' eflendo il cuore di lui tutto di paura ripieno per un ef- 
fetto della divina e terribile impresone della potenza de! 
Dio d' IlraeUo, il fopore , in cui cadde dappoi, pub eflère 
parimenti foprannamrale , e che quindi tutto quell'avveni- 
mento debb'eflere riguardato come "una cola divina piuttofto 
che uniana . Imperocché appena certamente pub crederli , 
che una donna abbia rifoluto d' intraprendere fola a trafo- 
rare con un chiodo la tetta dì un Generale d' armata , il 
qua! poteva sbranarla viva , fe fólte andato ad ella fallito 
jl colpo ; e non v* ha dubbio , eh' effa ebbe bifogno che 
Dio in quel!' importante momento le reggerle il braccio ; 
Io che videfì pofeia domandare al Signore per fe medefima 
la illuftre Giuditta, allorché ella era in procinto di tagliare 
la teda all' orgogliofo Oloferne, e gli dilTc : fortificatemi , 
c Signor mio D'io ,- " fortificatemi in quejlo ifìante , o Dio 
cifratilo. 

. Il chiodo , con cui trafilìe il capo di quel Generale de r 
Cananei , era uno di quelli , che fervivano per tenere /ti- 
rati i padiglioni , e fi piantavano nel terreno ; laonde non 
dee recar meraviglia , che abbia potuto traforare il capo di 
Sifara. Gli uni lo credono di ferro ,' e gli altri di legno. 
Dell' opinione di queffi è S. Agoftino 1 , il quale fcriven^ 
5o contro Fauflo Manicheo , che pretendeva che nell' 
antico Teflamento non vi folte predizione o figura alcuna 
di GESÙ' CRISTO , nel!' annoverare molti efempi cavati 
dai Libri Santi affin di convincerlo , non teme di citare 

? Judith, cap. jj, verf. 7, 9. . .. 

P duguft. contr, Faujì, lib, 12, cap. 32, 



Digitizod 0/ Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. IV. é 9 
ancora quello di Giade, di cui noi parliamo, di trio firn ndd 
ch'effe ha figurato GESÙ' CRISTO mediante il coraggio 
'eziandio, con cui tranne l'inimico del popolo, di Dio. 
„ Che mai ci rapprefenta , egli dice , quella donna rutta 
ripiena di un fanto ardimento , la quale trafigge con le- 
5i gno le due tempia del nemico d' Ifraello , fe non fe la 
,, fede della Chiefa , dilhuggitrice dell' impero del demonio 
„ mediante la virtù della croce di GESÙ' CRISTO ? « 
Qhj: eft Ma mailer piena fiducia: , bofiU tempora tigno tran/- 
figtns , nifi fides Ecclefix , eluce Cbrifii regna diaboli pe* 



CAPITOLO V. 

Cantico di Debberà , e di Baracco in ringraziamento per li 
vittoria riportate /opra GiaÒht Re de' Cananei . 



U f^Écintrimtqité Debberà 
V> & Barati filius Abi-* 
noem in ilio die, dicentts : 

2. Qui /ponte obtulifiiS dé 
Ifrael animus veflras ad pp 
tintinnii benedicite Domino. 

3; Audite teges y attribuì 
peteipite principe? : Ego fìim , 
ego /um , qua Domino ca- 
tióni , p/élttm Domino Dee 

4. Domine , curri exires de 
Seif , & tranfires per regio- 
nts Edam } terra mia efì , 



tv TN quel giorno Débbo- 
X ra e Baracco figlio di 
Abmoettio cantarono j e dif- 
fero : 

2. O voi, che da Ifrael[a 
efponefte volontariamente la 
propria vita al. piglio , be- 
nedire il Signore, 
vj. Udite, ó Règi, porgen- 
te l'orecchiò, 0 Principi: iti 
fono , io fon colei , che al 
Signore canto $ che falffleg- 
gio al Signore Db d' Ifrael- 

m 

4. Signore al voflro ufei- 
ré da Seir al paffar voftro 
dal paefo della Idamcs, tre 
2 3 tsb 
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eotlìyue te rtubes dift'tllmitrunt 
aqu'is , ■ 

^. Montes filatami a fe- 
rie Domiti , & Simt a fa- 
tte Domini Dei Ifiael. 



6. In diebus Samgat filli 
Anath t in diebus Jabtl quie- 
verutl femìte .■ & qui ingre- 
dieùamur per eas , ambulava 
rmt per calles devios . 



7. Ctffavemnt fortes in If- 
rttel & quievefunt , dante fur- 
geret Debberà , furgtret mater 
in Ifiael. 

8. Nova bella eleg'tt Da- 
minus , & portai hoflìurn 
ipfe fubvettit : elypeus & 
hafla fi apparuerint in qua- 
Àragima mtllibus Ifiael. 



9. Cor meum diligi: prin- 
cìpes Ifraéf; qui propria vo-- 
luntate oétuli/ìU vos difirì- 
nùnif benedicite Damino, 

10. Qui afctndiùs fuper 
nttentes afinor , & [edèùs in 
judìtie , & ambulati* in via , 
loquimini . , 

11. Ubi eollìft fune cut- 
«r, & hojìium.fajfocatus efi 
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mb la terra , i cieli e le 
nubi trillarono acque. 

5. Per la prefenza del Si- 
gnore t monti quaft liquefat- 
ti colarono ; ed il Sinai an- 
cora per la prefenza del Si- 
gnore Dio d' Ifraello . 

6. A tempi tjj, Samgar 
figlio d' Anar , a' tempi di 
Giaele , lardarono di fre- 
quentarli le flrade : e i vìan-> 
danti, che prima andavan per 
effe , camminavano per ùa- 
tjeri fuor di mano . 

7. Erano mancati , nè -più 
trovavanfì valorofì in Ifrael- 
lo , finché non inforiè Deb- 
bora. , finché non in forfè in 
Ifraello una madre . 

8. Nuove guerre fcelfe il 
Signore, e pofe egli itefio a 
{bqquadro le porte de' fuoi ne- 
mici ; mentre tra quaranta 
mila militari d' Ifraello non 
vedeva!! nè uno feudo , nè 
un' afta . 

9. Ama il mio cuore i 
principi d' Ifraello; voi, che 
fpontaneamente vi : eiponefte 
al periglio, benedite il Signo- 
re . 

io... Parlate o voi, che . 
cavalcate candidi afini , voi 
che fedete a far giuftizia , 
voi che viaggiate. , 

11. Ove P un F altro s* 
infranfero i cocchi, ove reftii 
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txeràtus , ibi narrentur jajìì- 
ùa Domini , & citmmìa in 
fortes Ifratl ; tunc defiendh 
pepala? Somini ad portai s 
& obtìnuit ptincipatum. 



12. Surge , /urge Debbe- 
rà , farge , farge , & toquere 
emicum , farge Barac , & 
apprehende captiws tuoi , fili 

13. Salvata ftmt reliquia 
pepali , Dominai in fartibul 
àimicavit . 

14. Ex Ephraim delevìt 
eoa m Amalec , & poft eum 
ex Benjamin in populei tuoi , 
o Amalec : de Macbh pr'm- 
cipei defienderunt , & de Zà- 
bulon., qut exercitum ducerent 
ad bellandum . 



15. Ducei IJfaebor fuere 
eum Debberà , & .Barac ve- 
fiigia font fecutì , qui quafi 
tn préceps ac boratkrum fi 
difcrhnìni dedh : divifo lon- 
tra fi Ruben , magnanimorum 
reperti ejl contentio. 

16. Qume habitat mter 
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fòftbcato 1' efereito de' nemi- 
ci , ivi fi predichino le giu- 
ftizie del Signore , e la di 
lui clemenza verfo i forti e? 
Ifraello . Allora il popolo 
dei Signore fcelè alle pone 
delle città , e conquiftò il 
principato . 

lì. Deftati , defiati , O 
Debbora , defiati , defiati , * 
pronunzia un cantico : Sorgi 
o Baracco , prendi i tuoi 
prigionieri , o figlio di Abi- 
noemo . 

15. Il rimafto popolo dei 
Signore s' è falvato ; il Si- 
gnore ha combattuto per 
mezzo di Eroi. 

14. La difeendenza di E- 
fraimo diftrugge f nemici nel- 
la nazione degli Amaleciri : 
E dopo lai quella ài Benia- 
mino è contro i tuoi popo- 
li , o Amaleeco . Da Ma- 
chir fondono principi , e da 
Zàbulon duci , che conduco- 
no l'armata alla guerra. 

1 5. I Principi d' libasi 
furono con Debbora e fé* 
guìrono le orme di Baracco, 
che fi efpofe al periglio quafi 
al precipizio, ed al baratro. 
Ruben era allora tra fe in 
divi/ione , e -tra que' grandi 
uomini trovarenfi delle con- 
tefe. 

16,. fintò km Wm 
e 4 tra 
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duos term'tms, ut audias fib't- tra due confini ad udir fin* 
s ' los gregum ? divi/o cantra fi dere le greggie! Ma Raben. 
Ruben , magnanimorum rapar- era tra fe in divifione , e 
ta eft contenth. tra que' grandi uo»ini trova- 

ronfi delie contefe. 
17. Gaìaaà trans Jorda- 17. Galaad flava in ripo- 
ncm qmefiebai , & Dan va- fo 'olirà il Giordano i e Qaa 
cabat navibus : Afer babita- s' occupava a' navigli . Afer 
bat m littore maris , & m abitava al lido del mare , e 
fortubus morabatur. fi tratteneva ne' porti. 

li. Zàbulon vero, & Ne- 18. Ma Zàbulon e Ne- 
phthalì obtuletunt animus fuas frali eipofero fe fteflì alla 
turni in regione Merome. mone nella campagna di 
Merome. 

• ìg.Venerunt reges, & pur 19. Vennero i Regi , e 
gnavermt , pugnaverunt reges pugnarono , pugnarono i Re 
Ghanam in Tharmch, , juxta de* Cananei in Tanac pretto 
aquas Mageddo , & tamen le acque di Mageddo , e 
nihil 'mitre prxdantes. pure non riportarono alcun 

bottino . 

20. De calo cUmhatum ejì 20. Contro di effi fu com- 
contra _ eos .- flelU manentts battuto dal cielo ; le ftelle 
h ordine^ & curfu fuo , ad- dalie orbite , ove trova- 
vtrfus Sifaram pugnaverunt . vacC , combatterono contro 

Si farà . 

21. Torrens C'ifon traxit ai.- II torrente di Cifoa 
cadayera eorum , torrens Co- firafcinb i loro cadaveri , il 
dum'm , ^torrens Cifin ; con- torrente di Cadutasi , e il 
calca anima mia robufles . torrente di Cifon : Conculca 

o mia per fona , quelli bra- 

22. Ungula equorum età- 22, Si ruppero le unghie 
detunt , ftigtentibus ìmpetu , ai cavalli , mentre a briglia 
& per prateps ruentìbus fot- feiolta fuggivano , e a tutto 
tìffimis bojlhtm. precipizio correvano i pii 

valorofi nemici . 

23. Malediche terra Ut- 23. Maledite il paefe. di 

Meroz, 
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vox , disk Angelus Domìni -■ 
malediche habhaiarìbus e'jus , 

iium Domini , in adjutortum 
fortijfimoTum ejus, 

24. BenediEla inter npdie- 
ttS Jahel tam Haber Cinici , 
& benedicatur in tabemaculo 

t*. 

-i^.Aquam petenti lac de- 
dh , & ìn pbiala pr'mcìpum 
obtulìt butytum » 

2(9. Smifiram manum mìfit 
ad clavum , &" dtxteram ad 
fabrorum malleos , percujjhque 
Sifaram qu^rens m capite 
vulneri locum , & lempns 
valide perforimi . 

27. Inter pedes ejus rutt ; 
defecit, & mmuus ejlrvol- 
vtbatur ente pedes ,ejus , & 
jacibat exanimis , & mtfera- 
èilis'. 

rt.PerfeneJlrtmrefpicìens 
uhdabat mater ejus , & de 
ctenomio loquebatur : Cur mo- 
ratur regredì etmus ejus ? 
quote tardimerunt pedes qm- 
Atìgaum ìllìus? 

io. Una fapientìot esteri? 
Hxortbus e/us Iìmc focrui verta 
re/panda; 

30. Ferfitari nane dividie 
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Meroz , difle 1' Angelo del 
Signore ; maledite i tuoi abi- 
tatori , perchè non vennero 
al foccorlò del Signore , all' 
ajuro dei di lui Eroi. 

24. Benedetta fia tra la 
donne Giaele moglie d'Aber 
Cineo ', e (ìa ella benedetta 
nel fuo padiglione . 

25. A Sì/era , che acqua 
chiedeva, die latte, gli offrì 
panna di latte in una tazza 
da Principe . 

26. Prefa colla fìniftra una 
cavicchia , e colla detta un 
martello da fabbro , e cerca- 
to nel capo di Sifara un luo- 
go il ferire , gli dié il col- 
po , e gli trapafsò la tem- 
pia . 

27. Precipitò tra i di lei 
piali, perdè le 'forze, e mo- 
rì ; fi andò raggirando ai dì 
'lei piedi , e rimale Itelo mor- 
to in miferabile (lato . " 

28. Intanto la di lui ma- 
dre dalla fin cifra guardando , 
e dal fuo appartamento par- 
lando gridava : Perche indu- 
gia cotanto il di lui cocchio 
a venire ì perché sì lenti i 
piedi de' fuo i ti ci meri ? 

29. £ la più' faggia tra 
le mogli di Sifara , quelle 
parole ri i pondo va alla fuoce- 

30. Ferie al prelente di- 

vide 
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, & pukhenima far 
natura tlìgitur et : vefles di~ 
verforum colnrum Sì/ara tra- 
dumur m prxdam, & fupel- 
lex varia ad onunda colla 
eongeritut . 

31. Sic pereant omnes mi- 
mici tui , Domine : qui an- 
tan diligunt ti , Tirar fot in 
artu fuo fpltndet , ha ruli- 
lem . 

32. Quiewtque terra per 
quaàrsg'mta amtts . 



irle it bottino ; la donna 
più bella verrà fcelta per ef- 
fo, le velli di varii colori fi 
cedono a Sitata in Spogli* , 
e per lui' accolgonfi velli'"-! 
vario colore ornate al ccjlo 
a doppio ricamo. 1 

3 r. Cosi perano rutti ì 
nemici vollri , o Signore ; 
ma coloro che vi amano , 
rifplcndano , come fplende il 
fole al fuo nafcere. 

32. It paefe poi ebbe ri- 
pofo per quarant' anni . 



1 Spiegazione giuda il Tello. 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 1. T-^ giorno Debberà e Sarac cantarono . Sieco- 
X me Debbora s'era unita a Barac per andar A 
combattere i nemici , così 1' umile donna lì unifce a luì 
affin di rendere al Signore la gloria di una sì fegnalata lit- 
toria ; e in tutte due le occasioni (a una moftra folenne 
della fua fede, poiché nella prima elfa non rame di efporfi 
nel mezzo di un gran conflitto per la falute del fuo popo- 
lo , e nella feconda riconofee , che quella falute medefìma 
d' lineilo da Dio , non già da lei proveniva . Quello can- 
tico , di' efla fòla compolè , e canto con Barac dopo la 
rotta di Sifara , viene dàlia Chic fa riguardato come ifpira- 
ratole da Dio, ed è ricevuto colla- venerazione medeTima, 
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in cui fi tiene il rimanente della Scrittura. Imperciocché è 
indubitabile, che Debbora era Profeterà e piena dello Spi- 
rito Santo . Per la qua! cofa iìccome fono accolti i cantici 
di tutti gli altri Profeti , e fi confiderano quali pani delle 
Scritture ìfpirate da Dio , quello pure , dice il dotto Eilio , 
non dee ottenere ima minote autorità . S. Agoitino 1 par- 
lando del cantico di Debbora attefta , eh' elfo racchiudeva 
una profezia intomo GESÙ 1 CRISTO , febbene molto of- 
cura , e da non poterli intendere fcnza una grande fpiega- 
zione ' Debberà prophet'ta mhius aperta ejl , quatti tu pofli* 
mas eam fine diuturna txpofuione de Cftrtjh demonfirare pro- 

3, Udite, o re; porgete le orecchie, a princìpi: Io fo- 
no, io fono, che canterò al Signore. Donde mai nafte , eh' 
ella invita tutti i re , e rutti i principi ad afcoltarla ì Per- 
ché ella fi dil'pone a cantare un cantico a gloria del Signo- 
re . La ripetizione poi , per cui dichiara due volte divede , 
eh' efià farà che canterà quello cantico , tende a imprimere 
più vivamente negli animi loro l'idea, che deggiono avere 
della maeilà e della grandezza di Dio , il quale s'era fér- 
-vìto di una donna, com' effa • era , vale a dire del più de- 
bole ilbomento , affine di far rifplendere la tua onnipo- 
tenza . 

V. 4. Signore , quando qfeifie da Seh , e P*ff<tfte pel 
paefe d" Edom , /* terra tremò , e i cieli e le unii difìilla- 
rono in acque . Nel libro del Deuteronomio 1 fi può vede* 
re la fpiegaziane [itterale e fpirrruale , che abbiamo quivi 
fatta intorno il monte Seir , e troveraffi che S. Agoftino 
fa fonia di elio difeoprire una profezia , che riguarda GE- 
SÙ' CRISTO, Sembra, fecondo alami Interpreti 3, che- 
in quello luogo il fenfo delle fuddrrte parole Ca il feguen- 
te : Signore , allora che voi avete incominciato *d abban- 
donare il monte Seir , e ad allontanarvi dall' Idumea per 
condurre il voflro popolo nella terra promefiagli , vale a 
dire , allora che dopo di aver fatto andare tiraolio lungo 
tem- 

1 Augufi. de Civit. Dei Uè. il.cap. 15. 
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fempo vagabondo intomo intorno al monte 7 Selr 1 affili At 
punirló delle fue mormorazioni , finalmente l'avete prece- 
duto per farlo entrare in pofleffo della terra dì Canaan, al- 
lora tutti ipopoli fuoi nemici, che vivevano ficuri, fintan- 
to che andava errante nel deferro , hanno incominciato a 
tremare , e il terrore del nome voffro gli ha avviliti . La 
efpreflione della terra che tremi , e dei cieli che dt/ìillaronò 
in acque , ferve a dare nna viva idea delio fpavento , da 
cui furono prefi rurti quelli , eh' erano i più elevati , e ferri-- 
bravano i più forti. 

Tt". 5. 1 monti fior/ero com' acqua dinanzi et cafpetto del Si- 
gnore. Cib pub aver relazione con quel che dùTeRaab agli 
efploratori degl' Ifraelrri - „ Avendo intefo , ella dice che 
„ il Signore nella voftra ufeita dall' Egitto ayea feccato ri 

mar roffo , e difperfi i re ed i regni , che fonofi a voi 
w oppofti , fiamo flati da fpavento comprefì , e il cnor no- 
j, ftro fi ì cerne liquefatto , ed al voffro arrivo ci ha tafeia- 
„ ti nell'ultimo defolamento. " Debberà parla dei primi 
miracoli per indi panare a quello, che Io fteffo Dio avev» 
poco fa operato, e per moffrare ch'egli continuava tempre 
a dichiararli il protettor del Tuo popolo. 

. Tl r . 6. Al tempo di Samgar figlio di Anst , al tempo di 
Gìaele le vie non erano battute da alcuno; e coloro che vi an* 
davano , camminavano per ijìrade fuor di mano . Sorprende in 
verità il Vedere Samgar e Giaele congiunti inGeme , febbe 
■e non appaja effervi ftara tra loro unione alcuna. Ma la 
fanta ProferefTa altro con ciò non intende , che di rrafeor- 
rere tutto il tempo, che era pa (laro daAod fino alla sì co- 
raggiofa azione di Giaele , e di far vedere che le feorrerié 
de' Filifrei e la tirannide de' Cananei avevano fin allora, 
cioè per Io fpazb di venti armi , ritenuto tutto Ifraello in 
tale coftemazione , eh' egli quali più non ofava di compa- 
rire nelle vié pubbliche , ed era obbligato di camminare 
per iftrade fuor di mano, affìn di non efiere efpoiìo 1 ai ne- 
mici . IitipaicioMbe quantunque Samgar aveffe trattenuto il 
furore de' Filiftei , uccidendone fecento con un vomere di 
aia- 

* Dott. cap. 1,^4. 5,8, 5 Jof.cap.2,v. io. 
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aratro , il tempo però del governo di quello Giudice fu si 
breve, che la calma, eh' egli potè procurare, quali non me- 
rita di edere con (ìde rara , come di fatto neppur Debberà la 
confiderà. Effa però poteva ancora in una maniera figura- 
ta, fecondo il penfiero di Menocliio , indicarci, che il po- 
polo d' libello era flato coffa-etto a battere per tal modo 
ftrade fuor di mano , folamente perchè* effendofi nella fua 
condotta allontanato dalla (trada reale della legge divina , 
egli era volontariamente andato per vie differenti , le qua- 
li non potevano fe non fé farlo traviare , e condurlo alla 

P 8. Il Signore ka /cello nuove guerre, ed egli jleffo ha 
rovefeìato le porte dei nemici ; dove che non vedevafi né feu- 
do ni lancia in mezza a quaranta mille faldati d' Ifraello . 
Allorché i Cananei avevano oppreflb pi' Ifiaeliti , fino a 
toglier loro le armi ed a ridurli in tale flato , che non v' 
erano piìi nè feudi né lance tra loro , piacque a Dio di 
fcegliere nuove guerre, dai rifolverte di {terminare i nemici 
del fuo popolo con un mezzo sì portentofo, come fu quel- 
lo di far , che truppe armate e numcrofifiìme veniffero de- 
bellate da un piccolo numero di foldati , che erano quafi 
lènz' armi, e di rovefeiar egli fteffo le porte , vale a dire 
le fortezze de' Cananei . Imperciocché egli compiacefi di 
foccorrere quelli , che efclamano a lui , allora appunto che 
li vede privi di difefa, e che non avendo elfi più, per djt 
cosi , nè lancia per combattere , ni feudo per difenderà , fo- 
no obbligati a confeffare , che da luì folo polibno afpettare 
il foccorfo . 

V. 9. // mio cuore ama i pimcìpli d! ìftaelh, . Voi eh vi 
fiele volontariamente efpofti al perìcolo , benedite il Signore . 
Allorché Debbora nel fuo cantico dichiara , eh' c§a ama i 
prìncipi cf ìftaelh , è lo fteffo che fe diceffe cha Dio gli 
ama ; pofeiachè lo Spirito di Dio parlava allora per bocca 
di lei . Per q-Hcfti. princìpi <? Ifiaello fi pofiòno intendere i 
capi di quella piccola armata d' Ifraello , i quali in mezza 
alla generale cofternazione di tutto il popolo, ebbero ìleo- 
raggio di ragionarli per andare a combattere i nemici fotta 
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la condotta di Debbora e di Batac . Dio amava in loro il 
coraggio pieno di fede , che avevano grandemente dimoiìra- 
to in quel!' incontro ; ma dobbiamo penlàrc che gli amava 
anche prima , poiché ha loro ifpirato quel coraggio medefi- 
mo per andare ad efporfi volontariamente al pericolo . Quin- 
di quella che loro parlava da pane di lui , gi' invita nel 
tempo fteflb a benedirlo iìccome 1' autore della vittoria . 

V. 1 1. Quivi fi pubblicano la giufimr. del Stanare , e 
la fua demenza ver/o t erodi tT Ifraello . Il linguaggio dì 
Debbora é ben diverto da quello, che ulano ordinariamente 
i valorofi del fecolo . Quefii carri infranti , die' ella , e qtte- 
fia flrage di nemici vi rechino tutti a pubblicare la gbtfiU 
zia del Signore, il quale punifee si feveramenre coloro , che 
da sì gran tempo opprimono ii Tuo popolo ; e la fua cle- 
menza ver/o i predi d" Ifraello , poiché il loro fteflb corag- 

Sè un effetto della fua divina clemenza veriò loro , e la 
bontà, non la loro propria virtù ha ad effi conceduto 
la vittoria (òpra Ì loro nemici . Nelle Scritture nulla 
più viene raccomandato , nè piti fpeflo ripetuto nell'antica 
legge , come fi pub vedere nel Deuteronomio particolarmen- 
te , del dovere, indifpenfabile ,' che ha il popolo dèi Signo- 
re di riferire alla gloria di lui e alla fua miferkordia 
tutte le Tue vittorie ; ed Ì prodi <? Ifraello , che ci poifouo 
figurare i più yìrtuofij debbono fenrirfi ancora più (limolati 
a riconofeere , come dicefi qui , che deeft filamenti pub- 
blicare la laude delta clemenza dì Dìo ver/o' loro. 
■ W. 14- Egli fi è fervilo di Efraimo per iflerminare t Ca- 
nanei nella perfona degli Amalec'tti j e fi è fervilo dappoi an- 
cora di Ben/am'ino contro i tuoi popoli , 0 Amalecco ec. Tut- 
ti gl' Interpreti 1 convengono , che non v' è forfè altro paf- 
fò della Scrittura più di quello ofeuro , e di cui il fenfo fia 
più indecifo . Alcuni 1 dicono , che deefi prender qui Efrai- 
mo per Gìofuè , il qual era di quefta tribù , e riporto una 
vittoria si fegnalata fopra i nemici del popolo di Dio nella 
perfona degli Amaleciti * ; e che per Beniamino bifogna in- 
tcn- 

1 Synopf. Crii. 1 Sen. flStmh. bt hunc loc. 
3 Exod, cap. 17. 
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tendere il re Saulle , che nafcer dovea da quella tribù , e 
(terminare quel popolo ; di maniera che Debberà profetava 
allora veramente , e prediceva quel che dovea un giorno 
accadere, o fi applichi la Tua predizione al primo re degl' 
Iiraeliti , il quale finì à' interamente dìltruggere Amalec- 
co , od ella s'intendi dell' Apofiolo delle nazioni , e 3el 
Principe della legge nuova , cui hanno creduto i Santi Pa- 
dri 1 edere flato delineato quafi mille fettecento anni pri- 
ma- della Tua nafeita con quelle parole di Giacobbe 1 : Ben- 
jam'tno farà un lupo rapace ; e per sì fatta guifa la Santa 
Profeterà abbia eifa pure predetto nel fuo cantico , -che que- 
llo illuftre rampollo della tribù di Beniamino era da Dio 
delibato a compiere la verità, di cui la vittoria di Giofuè 
era ftata (blamente la immagine ; vale a dire , a fare che 
il divino Giofuè GESÙ CRISTO veracemente trionfalTe 
dell'impero del demonio figurato da Amalecco. 

Altri intendono fcmplicemente affatto quel che dicefi in 
quello luogo o di Efraimo o di Benjamino , e lo prendo- 
no pel comhatti mento , che quelle due tribù diedero al- 
lora agli Amaleciri ; perciocché elfi dicono, che V una e L' 
altra di quelle tribù piombarono fopra Amalecco nel tem- 
po eh' egli voleva unirli al re Giabìn contro il popolo dì 
Dio. Siccome tutti gl'Interpreti fono sì difeordi tra loro in- 
torno Un tal palio , non fi pretende di flabilire eoa 1 alcu- 
na , ma fe ne lafcia giudicare da coloro , che hanno un 
lume maggiore . 

IT. 1 5. Z principi cV Tffacar furono coi Debberà Ru- 
biti allora ira fe in Hìvi/ione, ce. 11 cantico di Debbora non 
pubblica fidamente la grandezza di Dio , e i! coraggio di 
quelli, che l'etano volontariamente eipoiti perla fa Iute dei 
loro fratelli, ma effe rapprefenta ancora i giulli rimproveri , 
che li potevano fate agli altri , che non s'erano tnterelìaii 
in cucila guerra, l'er si lana guifa la fama donna biafìma 
in quello luogo Ruben, perchè' in vece di unirli alle altre 
tribù, come avrebbero dovuto, contro 1 loro comuni nemi- 
ci, e di leguire Barae, il quale, come parla la Scrittura, 
get* 

1 dug. Semi. 14. SanB. 1 Gen. cap. 49.37. 
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geitavafi nel perìcolo , come fi fi foffe precipitato tn un abif- 
fo, vale a dire, che fi abbandonava con una fede cieca ai 
maggiori pericoli , in vece , io dico , di far tutto ciò , ave- 
vano perduto il loro tempo in contraflarc fopra quel che 
far dovettero , eflendo i piìt valorofi di quella triéà tra loro 
divifi ; gli uni volendo foccorrere i loro fratelli , mentre- 
chè gli altri giudicavano ben latto i' afpettare 1' efito della 
battaglia . 

"V. 16. Perchè te ne firn tra due confini ad udire firtSere 
le greggie > Vale a dire , perchè mai , o figli di Ruben , 
non vi Sete dichiarati per una parte o per l'altra, e vi fie* 
. te mantenuti neutrali tra Sifara ed Ifraello , rimanendo in 
un vile e reo rrpofo nel mezzo delle voftre greggie, l 1 amo-" 
re ecceffivo delle quali vi ha diftolto dal prendere partito, 
temendo di perderle, fe fofle reflato Sifara fuperiore ai vo- 
flri fratelli , e vi forte ad e/fi uniti ? Ma coteffa fola fepara- 
zione dai volìri fratelli è la voilra condanna. Quanto fpefTo 
fa Dio ancora il medefimo rimprovero a tanti Crifìianì vi- 
gliacchi e affezionati troppo , per dir così , alle Ior greggie , 
i quali come Ruben fi ftanno tra due confini, tra Dio e il 
mondo, tra il cielo e la terra, fenz 1 appigliarfi a un fermo 
proponimento di romperla coli' inimico di Dio , c di com- 
battere in fanta unione coi loro fratelli tutto cib, che lì op- 
pone alla loro falute ! Quanti divertì motivi di contrafii di- 
funifemo i loro cuori e gli animi loro , e dividono mifera- 
mente quel che dovrebbe efTer poflèduto tutto intero da un 
folo padrone , cke è lo fieffo , a cui Debberà e Barac in 
quell' incontro ubbidivano eon una sì perfetta e sì umile 
fedeltà! 

UT. 21. Calpe/ìa i valorofi , o anima mia . Debbora nel 
fanto trafporto dell' umile fra riconofeenza verfo Dio fi rap- 
prefenta alla mente la maniera affetto divina , con cui egli 
1' aveva refa forte, affine di calpeflrare i piìi valorofi tra i 
Cananei . Effe parla in tal modo non già per crudeltà , ni 
per orgoglio, ma per l'oppofito molila da un viviflìmo fen- 
timento della bontà infinita del Dio d* Ifraello, che s'era de- 
gnato, di fervidi di lèi per efercitare la Tua giuftizia verfo 
quei 
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quei barbari facsndolì da lei calpe.'rarc , ficcarci' elfi a 
crudelmente calpefla.ro il popolo di Dio. Quindi ella non li 
rallegrava propri amen re dal male, che fcfirivano i fuoi ne- 
mici, ma del bene che ne ricevevano gì" Ifraeliti. 

V. 23. Maledice la terra di Mtroz , ' diffe f Angek del 
Signore; nuMUt ì fw» abitatori , pereti tifi non fono venuti 
in ajuto del Signore , ec Non ritrovali ne in Eufebin nè 
in S. Girolamo contesa verjna di queiìo paefe . Tutto 
quello che fi pub dime , p>iu!ra il oenfiero degl' Interpre- 
ti 1 , è che era vicino al luogo della battaglia . Quindi il 
fallo de' Tuoi abitanti era più inefcufabile di quello degli al- 
tri, poiché avevano ricufato di afliftere 1 loro fratelli , men- 
tre che li vedevano a fé vicinami efporfi per la fatate di 
tutta la loro nazione , e mentre che potevano piender par- 
te in quella guerra con tanto maggior vantaggio , per- 
chè tra loro non mancavano uomini fommamenre corag- 
Riofi c gagliardi. Iddio non aveva bifogno del loro foccor- 
fo pet procurare la vittoria agi' Ifraeliti , egli che fi fervi 
di due donne per confondere ed abbattere i fuot nemici ; 
ma eglino rimanendo indifferenti o per la gloria di lui , o 
per la fatate ci Ifraello , mancarono a un dovere effondale 
della canta. 

Egli è oiTervabile , che Debberà pmnuniiando una maledi- 
zione contro qudla terra , fervefì a tal oggetto dell' autorità 
dell' Angelo , e dichiara , che 1' Angelo del Signore e dello , 
<he la pionuniia. Quell'Angelo è forfè quello, che è flato 
pr.; titolarmente riguardato , come il condottiero degli e feruti 
degl' Ifraeliti, vaie a dire S. Michele , di cui abbiamo già 
molte volte parlato. Toccava a lui il rivolgerà" contro quei 
Vili, tht non tram venuti , dice la Scrittura , in aiuto del 
Signore , a lui , che fin dal principio del mondo aveva il 
primo ?ec la dlfefa della gloria dell' Aliiffìm» alzato Io 
itendardo contio coloro , che gli avevano dichiarato la guer- 
ra . Intorno la imprecazione da lui pronunziata contro'Me- 
toz per bocca à: Debbora altro effetto non ne vediamo , fe 

1 Synepf. Cri,. n0a 
Tom. VI H. 6 
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«un che una eterna dimenticanza , in cui quel luogo e ri- 
malo di poi come fepolto. 

"V. 28. Dalla finèjìra rimiranda la madre , d'i lui efcla- 
mova ■• Pachi indugia cotanto a venire fuo cocchio ? Per- 
éti ù lenti i piedi dei /noi dejìrieriì ec. Non v' ha cote nè 
più vivace nè più leggiadra della maniera , con che Deb- 
berà fommamente trafporrata da gratitudine, e ricolma del- 
lo Spirito di Dio ci fa come per atto d'infulro la pittura 
dell'inquietudine, in cui trovava!! allora la madre di Sifa- 
ra , fingendo quel che diceffe una delle fue mogli, affin dì 
calmare il fuo turbamento . Ma lì può aggiugnere in un 
feniò figurato , che quella è forfè una delle immagini più 
vive dì quel si formidabile infulro 1 , di cui Db minaccia 
tutti gli empi , allorché ad e/Ti dichiara, che quando peri- 
ranno, egli fi riderà di loro, e fe ne burlerà, com'effi fi 
fono di lui burlati, mentre erano in vita. 

1 Pitto. 1.25. 
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Gedeone chiamato pofeia Geroéaallo ferito da Dìo a liberare il 
fuo popolo dalla fervità de' Madianiti . Un Angelo gli 
parla, e gli dà m fegno . 

'- ' 

1. XfEcerunr atitem fili! If- t. T Figli d' libello poi 
-T rari mslum in ctmfpe- _L fecero ciò che difpia- 
Hw Domhà , qui trad'tdit il- ceva al Signore , cheli diè in' 
los in manu Medimi feptem , mano ai Madianiti per anni 
anrns .- fette ; 

1. Ct oppreffi fura valde 2. dai quali furono forte- 
ai eis . Fecerunsqut fibì art- mente oppreffi : perlochè H 
tra & fpeluncas in manùbus , fecero antri, e fpelcnche ne' 
& munitiffima ad tepugnan- mgnti e luoghi muuiLÙTimi 
dum loca. di riparo. 

. 1 ; 3. Quan- 
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3, Cumque fevìjftt I/rael, 
afcmdtbat Madian & Ama- 
he , taterique trrìentaliian nd- 



4. & apud eos jìgentei ten- 
tata , ficitt erant in herbit j 
cimila vaflaèam u/que dd in- 
troitum Gaza.- nihilqilt amni- 
no ad vitdm peninms rclin- 
qitebant in Iftael , non oves , 

5. Ipfi enim , & unitlerfi 
gregei eoritm verùeùant clim 
tabernacoli! fuh > & inflar 
locujiarum onivir/a comple- 
bant f innumera multitudo ho* 
mirmm , & camelorum , quid- 
quid tetigerant devajìantes . 



fi. Humiliatefque efi If- 
tael valde in confpe&u Ma- 
dian : 

7. & clamavi! ad Bomi- 
num poflulans auxilium can- 
tra Madian'ttas . 

8. Qui m'tfit ad tot viram 
ptopketam , &" locntus efl ; 
Hitc dkìt Domimi! Deus If- 
rael . Ego va! feci cmfeende- 
re de JEgypto , & editti v» 
dt doma fttvittitit, 

0. & liberavi de marni M- 
gypthnm , £r omnium immi- 
corum qui affiigebdìit vos : 
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3. Quando gì' Ifraeliti a* 
reati feminato venivano i Ma- 
dianiti, gli Amaleciti, e gli 
altri delle nazioni orienta- 
li* - l ■* , Vv rt.L . , 

4. e piantaniJo predo loro 

1 padiglioni , davano il gua- 
ito a tutti i prodotti , che, 
erano in erba fin dove s' en- 
tra in Gaza ,- e Dulia lafcia- 
vano in Ifraello di vìveri , 
non gregge minuto , non 
buo) s non a firti . 

5. Imperochè elfi veniva- 
no con tutte le loro greggie 
e co' lor padiglioni , e Jìccome 
erano una moltitudine' im- 
menfa di uomini , e di cam- 
melli , così a guifa di caval- 
lette riempivano tutto , e 
davano il guato a tutto , 
ove panavano . 

6. Reto dunque 1 Ifraello 
grandemente umiliato per 
caufa dei Madianiti ; 

7. ed implorò con grida 
il Signore , contro i Madia- 
niti jlefli chiedendo ajuto . 

8. Il Signore allora inviò 
ad elfi un Profeta , che di/Te 
loro : Cosi dite il Signore , 
il Dio d' Ifraello . Io vi fer 
ci ufeir dall' Egitto , vi traili 
dalla cala di fchiavitù, 

9. e vi liberai daila ma- 
no degli Egizii, dimmi. ne- 
mici , che vi affliggevano ; 

P »~ al . 
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tfectque eas ad introitimi ve- 
Jìrum , & iradidi vobis ter- 

io. E dixi Ego Domi- 
nus Deus vejìer , ne timeatis 
deos Amorrhaorum , in quo- 
rum terra babitatis . Et >;o- 
kttji'tf audire ■yoccm incanì . 

, il. Vtnìt autem Angelus 
Domini , & fedit fub quer- 
tu , qua trat in Ephra , & 
pertirubat ad Jms patron fa- 
miìim Ezr'l ■ Cumque Gedttn 
ftlius ejus excuteret atquepur-- 
gare! (rumenta in torculari , 
ut fugeret Madian , 

12. appamit e) Angelus 
Dtm'iw , & ah : Domimts 
tecum , virorum forùffime . 

Ij; Diiihque e) Gcdeon i 
Qbjecra , mi domine , fi Do- 
mìnus nabiftum efì , eur ap- 
frebenderunt ws hsc omnia ? 
XSbi funt mirabilia ejus , qua 
narraveruni patres nojlri , at- 
que dìxerunt : De A£gypto 
tduxit nos Deminus ? Nunt 
autem dertliquit nos Dómh 
nus , &• tradiàìt in man» 'JU*. 
dian . 

14. Refpexhque adeum Do- 
* C<>« pttimJ E^ofitori , 
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al voftr'o arrivo difcacciaì, e 
vi diedi il loro paefe. 

10. Vi diffi per altro: Io 
fono il Signore veltro Dio : 
non re mete i Nomi degli 
Amorrei , nella terra de' quali 
abitare $ ma voi dar non vo- 
lere afcolto alla mia vo- 
ce. 

1 1. Venne poi 1' Angelo 
del Signore , e fi pofe a fe- 
dere fotto una quercia , che 
era in Efra , ed apparteneva 
a Gioas Abje7erita . 1 E 
mentre il di lui figlio Ge- 
deone barteva il grano nella 
tinaja, per Calvario dai Ma- 
dianiti i 

ra. 1' Angelo del Signore 
gli apparve 3 e gli diffe : il 
Signore è teco, .valorofiffimo 
Eroe. 

t.?- Gedeone gli rifpofe 
Deh ! mio Signore , fe il Si- 
gnore è con noi , e perchè 
dunque ci fono avvenuti tut- 
ti quelli mali ? Ove fon le 
& lui meraviglie, che i 110- 
Itrì maggiori riferivano, quan- 
do dicevano ■■ Il Signore ci 
ha tratti dall' Egitto ? Ma 
ora il Signore ci ha abban- 
donati , e ci ha dati in ma- 
rio ai Madianiti . 

14. Rivolfe il Signore ver- 
fo 

Vedi verfo 34, 
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ttihmSi & ah ; Vado m hac 
fortitudine tua , & l'tbcrabts 
Ifiael de manti Madian ■ fit- 
to, qiml miferìm te . 



15. Qgi rtfpondertS ah : 
Obfecro , Domine , ht quo li- 
berai* lfiatl ? ecce fornii* 

t mea infima ejì In Manajfe , 
& ego mfaimUs M domo pa- 
tri s mei. 

16, Dixitque ei Domimi : 
Ego ero tecum : percu- 
ties Madian quafi unum -vi- 



17. E ille , fi inverti, tn- 
qùit , gratìam coram te , da 
mihi fignum t quod tu fit qui 
loqtitrh ad me, 

18. Nec recedas htne j da- 
me revertar ad te , portans 
facrifìcium , & offerita tìèi . 
Qui refpondit : Ego prejlola- 
bar advencum tttum . 

19. Trtgtemt efi itaque Ge- 
deon, & coxitbxdum, & de 
farine modio axymos pomi i 
carne fque ponms in eaniflro , 
& jus earn'ium mittens in ol- 
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fo di lui Io (guardo e gH 
dine : Va con queila fona 
che hai , e libererai Ifraello 
dalla mano de' Madianiti : 
Sappi che fon io che ti man- 
do. 

1 5. Mio Signore , rifpofe 
Gedeone , con che di grazia 
libererò io tfraelto ì Sappi 
che la mia famiglia è la mi- 
nima tra le Manaffitiche, e 
eh' io fono il minimo nella 
mia cafa paterna. 

16. Ed lì Signore a lui : 
Io ti affitterò , e batterai i 
Madianiti , come fe non 
fodero che un fol uo- 
mo. 

.17. E Gedeone , fe ho 
trovata, (Effe , grazia innan- 
zi a te , dammi uff fegno , 
ond" io vegga f che fei ra che 
ini favelli. 

' iB< Non partire di quà 
finché b a te non tonfi , ri 
porti un dono , 1 y e te lo 
prefemì iT innanzi , E quegli 
rifpofe : Afpetterb il tuo ri- ' 

19. Gedeone dunque en- 
tro in cafa, kté cuocere tra 
capretto , ed un moggio dì 
farina in pani fenza lievito; 
e meffa la carne in un ca- 



_ 1 Vogliono eìaffic» Autori cfie qui noti parlifi di facrifl- 
aio propriamente detto , come appar dal cornetto , 
» ì 
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fam^ tulit omnia fui quercu, 
& obtulit ri . 

20. Cui dix'tt Angelus Do- 
mini ; Tolte Utnet & azy- 
mos panes , & pone fupra 
peiram Man} , & fus defu- 
ptr funde , Cumqut ftciffeì 



li, extendh Angelus Dami- 
vi fummitatem v'trg* , quam 
tenebtn m manu , & tetigit 
Comes & panes azymos s af- 
ctnditque ignis de pena , & 
c-arnes azymofque panes emj- 
-fumpfit; Angelus eutem Do- 
mini evanuh e* oculis ejus, 



VX, VtdrnfqueGeàcm , qttod 
effe: Angelus Domini , ah : 
Heu mi Domine Deus, quia 
Vidi Angelum Damiti facie 
#d facim, 

23, Dtxitqu! eì Dcmims : 
Pax tecum : ne f'tmeas , non 



24. JEdifieavh ergo ibi G&. 
4eon aitate Domino , votavi:? 
que illud^ Domini pax , uf- 
que mpT«fentem dicm. Cttm- 
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neflro , e il biodo in un la- 
veggio , portb il tutto fortp 
la quercia , e glielo preferito . 

20. Allora 1' Angelo del 
Signore gli dille : Prendi la 
carne e i pani azzimi , met- 
tigli Tu quella rupe lì , e 
vertavi di (òpra il brodo . Il 
che avendo Gedeone efegui- 
*o, 

il. l'Angelo del Signore 
ftefe il baffone , cbe teneva in 
mano , e colla cima di elio 
tocco la carne, e i pani az- 
zimi ; U che fatto venne fu 
dalla rupe un fuoco , che 
confutile la carne , e gli az- 
zimi fleffi : E 1' Angelo del 
Signore difparve dagli occhi 
df Gedeone . 

22, Gedeone vedendo , 
che quelli era flato 1' Ange- 
lo del Signore , dille : Ahi ! 
Signore mio Dio, che joho 
veduto faccia a faccia l' An- 
gelo del Signore, 

23, Il Signore gli di/Te l 
Stà col tuo cuore in pace 1 
Non aver timore ; non mor- 
rai, 

14. Ivì dunque fabbricò 
Gedeone un aitare al Signo- 
re , che efifle anche oggidì , 
e cbiamollo aitar della pace 
del Signore. Mentre era an- 
cora in Efra degli Abjeze- 
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25. no&e ìlla dixit Domi- 
ma ad eum : Tolte tantum 
patiti tu) &" alterian tattrum 
annorum feptem , dejìruef- 
que ararti Baal , qux eji pa- 
tri! tui : Et tarmi , quod 

circa ararti f/?, /uccide. 

7.6. E adificabii altare 
Domino Deo tuo in fummita- 
te petts hitjui , fupet quam 
mt fimfich.m pf,}fli : „1- 
lefque tantum fecundum , & 
afferei Isalaeauftum fuptrfiruem 
lignorum , qua de nemote fnc- 

27. Affumptis ergo Gabon 
decerti vini de fervìt fuis , 
fecit ficut ptweperat ei Do- 
mimi . Tirnem ameni domum 
pattii fui , & honùnei illius 
civitath , per diem mluit id 
facete , fed omnia notte com- 
tini,. 

Cumque furrcxiffent vi- 
ri oppidì e/ut morìe , viderunt 
deJlruElam eram Baal , /«- 
cumque fuccifum , & tantum 
altttum impofnum fuper al- 
tare , quod tunc adificatum etat . 

29. Dixerunique ad invi- 
ami : Quis hoc fecit ? Cum- 
que perquirereni auHorem fa- 
&i, dittum efl : Gedeon fi- 
lini Joas fedi ktc omnia, 

30. E dimmi ad Joas ; 
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25. in quella none me- 
defima il Signore gli dille : 
Prendi il toro di tuo padre, 
e taglia il bofco , che è intor- 
no all' altare , ed un altro toro 
di fetr' anni, e dilìruggi l'alta- 
re del Baal , che è di tuo padre , 

26. E in cima a quella 
rupe , fopra cui innanzi col- 
locarti il dono , fabbricherai 
un al rare al Signore tuo 
Dio , e prefo il fecondo to- 
ro Io offrirai in clocaujlo lui- 
la caraffa delle legne , che 
avrai tagliate dal bofco. 

27. Gedeone dunque aven- 
do prefi fcco dieci dei fuoi 
fervi , fece ciò che gli avea 
comandato il Signore . Ma 
temendo della cafa di fuo 
padre e della gente di quella 
città, non volle ciò fardi gior- 
no, ma il ratto fece di notte . 

28. Levati che furono la 
mattina gli uomini di effa 
città, videro diltrutto 1' altare 
del Baal , il bofco tagliato , 
Un altare allora coJlruitn , ed 
un dei tori poilo full' aita- 
re- "\^#ì((^l- ..."^S^" 

29. E lì dicevan 1' un 1' 
1' altro : Chi mai ba fatto 
quello? E mentre ricercava- 
no l' autor del fatto , vi fti 
chi difte ratto quello tu fatto 
da Gedeone figlio dìGioas. 

30. Dìflero allora a Gioas : 
f 4 Pro- 



Prnduc filatm Iiium bue , wC 
moriatur , quia dcjbuxit ar 
Baal, & j "uccida neinus. 



;i. Qyibus ille refpondit i 
Numquid ultores eflit Baal , 
ut pugnetis prò sa ? qui aà- 
verfarius ejl ejus , moriatut 
gtitequam lux era/lina veniat : 
fi Deus ejl , vrrìdìcet fe de 
te , giti foffodìt arem ejus . 



32. Ex illlo die vocatus 
efi Gedeon , Jerobaal , eo quod 
dixijfet ]oas : Ulàfiatur fi 
de eo Baal, qui fitffidit aram 
ejus. 

33. Igittir omnis Madian, 
& Amalec , & Orientale! po- 
puli congregati funi fitnul : 
& tranftumes Jordanem ca- 
flrametati funi in valle Jez- 
rail - 

34. mm Domh 
induh Geikan , qui elmi- 
gens buccina canvocavìt domum 
Abiezer , ut fequeretur fe . 

35. Mìfitque nunùos in 
tmhxrfum Manajfen , r/uì & 
ìpfi fetutus efi eum : & alias 
nuntìos in Afir & Zàbulon 
& Nephsbal't , qui occune* 
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Produci quà il tuo figlio \ 
affinchè fia fatto morire ; 
poiché ha diftrutto 1' altare 
del Baal , ed ha tagliato il 
boi co . 

31. Ai quali egli rifpofe : 
Tocca a voi forfè a far ven-. 
detta del Baal , che volete 
affumer pugna per lui ? Chi è 

-Tuo nemica muoja , prima che 
venga il giorno di domani : 
fe il Baal è vero Dio , fi 
vendichi da fe di colui , che 
ha diftrutto il fuo altare. 

32. Da quel giorno in poi 
Gedeone fa chiamato Gero- 
baal , a cagione che Gioas 
avea detto : Si vendichi il 
Baal da fe di colui, che ha 
diftrutto il fuo altare. 

33. Ora tutti i Madiani- 
ti, gli Amaleciti, e gli Orien- 
tali fi unirono infieme ; e 
pattato il Giordano accam- 
parono nella valle di Ge- 
zrael. 

' 34. Ma lo fpiriro del Si- 
gnore invertì Gedeone , il 
quale fuono il corno, e con- 
vocò gli Abjezeriri , affin- 
ché lo feguifièro. 

35. Spedì anche inviati per 
tutto Manaffe , che pur lo fe- 
guì ; ed altri inviati per le Tri- 
bù d' Afer , di Zàbulon e di 
Nettali, che ifieffmmte ven- 
nero incontro a lui, 

3 ó. 
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36, Dìxitque Gedeon ad 
Deum ; Sì Jalvum facis per 
manum meam Ifiatl , ffcut lo- 

37. ponam hoc vellus la- 
na in atta ; fi ras m fola 
veliere fuer'tt , & in orniti 
terra Jìccitas , fcìam , quod 
per manum mtam , ficut lo- 
cutus et , lìberaèis Ifrael. 

38. TaBumque ejì ha. Ec 
de voile confurgens , ■ expreffo 
veliere , concham rare imple- 
v\t. 

39, Dìxitque rurfits ad 
Deum : Ne ira/catur furor 
tum cantra me , fi sdhuc fe- 
mel tentavtro , fignum qut- 
rens h veliere . Oro , ut fo- 
lum vellus ftecum fit f & 
omnis terra me madens. 



40. EecUqye Deus nafte il- 
io, ut pajiulaverat : Et fiat 
ficàia* in fola veliere ^ & 
ros in unni terra • 
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30". Gedeone poi diffe a 
Dio : Se per mezzo mio voi 
liete per falvare Ifraello , 
come l'avete detto, 

37. porro nelT aja quefìa 
lana (tòppa - fe la fola lana 
farà bagnata di rugiada , e 
tutto il Cuoio reiteri afeiut- 
to , conolcerò che , ficcome 
lo avete detto , voi per mez- 
zo mio libererete Ifraello. 

58. E così fu . Gedeone 
levatoli prima del far del 
giorno fpremè la lana , ed 
empì un bacino di rugiada. 

39. Ma diffe di nuovo a 
DÌO : Non fi accenda il fu- 
ror voltro contro di me , fe 
io ne fo un' altra fola pro- 
va , ed un altro fai fegno 
cerco nella lana. Vi fupplì- 
co a fare , che la fola lana 
fefli afeiutta , e tutto il fuo- 
lo umido di rugiada. 

40Ì Db dunque fece in 
quella none ciò che Gedeone 
avea dimandato : la fola la- 
na reftò afeiutta , e fd ru- 
giada in ratto il fuolo. 




□Sto. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

fy, 8. A Lima ti Signore mandò loro un Profeta , ec La 
il liberazione sì prodigiofa ad Ifraello procaccia- 
ta da un uomo e da due donne , diede loro la pace per 
parte dei nemici , che gii avevano fin' allora oppre/fi ; 
ma non li refe punto più fedeli al loro Dio , che anzi la 
pace medefima contribuì a corromperli . Eglino offèfero di 
nuovo colui , che gli aveva liberati dalla tirannia di Gia- 
bin , e meritarono colla loro empietà e colla loro ingrati- 
tudine di effere ancora abbandonati alia violenza dei loro ne- 
mici . Vero è , che il tempo di quefla nuova oppreffìone 
fu pia breve di quello dell' altra ; nella maniera però che 
la Scrittura la rapprefenta , ella fu crudele eftremamente , 
e li coibinfè a ricorrere con maggior prontezza al loro di- 
vin protettore. 

Ma donde nafee , eh' eglino lanciano pattare fette anni 
lenza a luì ricorrere , giacché tante efperienze dovevano 
aver loro infegnato , che altro mezzo ad elfi non rimane- 
va per fottrarfì dall' opprefilone , cui fornivano , e che un 
fuo mezzo dipendeva dalla fola umiliazione del cuore al 
fuo corpetto ? Lo che certamente ci domoiira , quanto diffi- 
cilmente fi umilia (òtto la mano di Dio uno fpirito e un 
cuor fuperbo , anche percoffo e quali opprelib fólto il pelò 
dei caflighi, fe Dio fletto facendogli provare gli effetti della 
fua giui tizia, non gl'ifpìra il defiderio d'implorare la fua mi- 
fcricordia . Adunque ogni volta che la Scrittura ci dinota il 
tempo , che durò la Schiavitù del fuo popolo , è lo fiefìò 
che fe ci dicefle, che pel coriò di tutto quel tempo il fuo 
popolo fi flette come ofHnato nel fuo orgoglio e fordo al- 
la voce dei caflighi del Signore ; e per l' oppofito , allorché 
effà dichiara, come fa in quello luogo; Cé 1 'eglino efclamartf 
m al Signore domandandogli il fuo jocarfo contro i Madia- 
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ni», è Io fteffo che fe ci avvertine , eh' erano finalmente 
rientrati in loro fleffi per riconofeere la loro empietà ed 
implorare la clemenza di colui , di cui avevano provo- 
cato la giuftizia con tanti peccati . 

II Profeta loro fpedito non è nominato , ne fi fa chi 
folle, e neppure giova H cercarlo , poiché lo Spirito San- 
to , che ha dettato la Scrittura , non ci dà contezza veruna 
di eflb , non meno che di altri molti 1 , il cui nome pari- 
mente è renato ignoto . Scorgefi unicamente ch'egli è manda- 
to agi' Ifraeliti da parte di Dio, affin di rimproverare ad efiì 
la loro ingratitudine e il loro induramento ; e per avventura 
Dio lo mando loro prima che fodero rientrati in loro 
fleffi, affinchè mediante que'giufli rimproveri loro farti fof- 
fero commoffi da un tanto pentimento , che traefie dall' 
imo loro cuore la l'aiutare efclamazione , dì cui parlali in 
quello luogo. 

V. 1 1. ec. Venne poi H Angelo del Signooe , e fi mi/e ti 
federe fotta una quercia , che -era in Efra , e apparteneva a 
Gioas padre della famìglia di Ezri.; e mentre il figlio di luì 
Gedeone batteva il grano nel torchio . . . . C Angelo del Si- 
gnore gli apparve, e dìffe ■ Il Signore i teca , valoroftjftmo 
Eroe. Il Profeta era (lato come ii precuribre dell'Angelo, 
la cui prefenza indicava quella di Dio medelìmo . Allorché 
dunque libello é flato in qualche modo preparato , e retò 
degno del foccortò di Dio dalle efortazioni del Profeta , il 
quale fi reco a parlar loro da parte fua , l' Angelo , che 
lors' era S. Michèle , venne ad afficurarli della fua pro- 
tezione . Apparii egli fono la figura di un parteggerò fi po- 
fe a federe come per ripofarfi lòtto una quercia , che ap- 
parteneva a un uomo per nome Gioas , il qual era Ca- 
po della famiglia di Ezri . Egli apparve fotto tale figura , 
affine di meno impaurire colui , al quale voleva parlare . 
Gioas , da quel che rilevali in progrelfo , fi abbandonava 
all' empietà e fagrifìcava a Baal ; ma fuo figlio Gedeone 
comparile Tempre fedele a Dio , e dedito alla pietà . L' 
■V An- 

1 1, Reg.eap. z.v. 27, Ittmf.Reg. cap. 13, v, 1. &e, 20. 
Ut. J. II.28. 
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Angelo peri del Signore gli viene fpedito per coftìtuìrlo 
Giudice e come il Salvatore della fua nazione . 

Ora fi pub dir veramente , che i penlìeri dell' Alriffimct 
fono differentiflìmi da quelli i ("pirati ordinariamente dalla gran- 
dezza e dalla vanità del fecole Concioflìacofachè chi avreb- 
be mai creduto, che avendo Iddio rifoluto di falvare il futi 
popolo , e di liberarlo dall' oppreffione dei Madianiti , egli 
avefle voluto fcegliere a un' imprefa sì grande un uomo , 
che allora batteva il grano nel fuo Torchio , che è quanto di- 
te in un luogo, ove n a lìc-mie vali per timore dei Madiani- 
ti , che rubavano ogni cofa ? Mentrechè Gedeone così la- 
vorava nel luogo del fuo torchio , 1' Angelo , che s' era 
affilo fotto la quercia, dì cui s' è parlato, gli apparve, cioè 
fi fece a lui vedere , e Io (aiutò dicendogli : II Signore e te- 
co , valorojìffimo eroe } lo che può prenderli in due manie- 
re , o come un augurio , che 1* Angelo gli faceva , o coma 
una ficurezza , che di dava , che Dio effettivamente era con 
lui . L'ultimo ferito fembra più naturale , e che meglio fi 
uniformi a quanto l'Angelo lleifo gli dice dappoi . La si 
eminente qualità d'i valorofijfimo eroe , come lo chiama , è 
una prova che Dio era veracemente con Gedeone . Im- 
perciocché egli non era il valorofiffimo eroe , fe non per- 
chè Dio I' aveva riempiuto della fua forza per procurare la 
falute a lutto Ifraello ; fìccome la Vergine Samtflìma non 
è (lata dipoi chiamata piena dì grava, fe non perchè il Si- 
gnore tra con lei in una maniera eminente e affatto di- 
vina . 

13. Gedeone gli ri/pofe: Ti Applico, 0 mio Signore, 
fe il Signore e eoa noi, perchè dmu/tie ci fono avvenuti tutti 
quefti mali? Quelìa rilpofta di Gedeone dinotava, certamen- 
te la fineerità e la purità della fua enfeienza. Fedele ognora 
a Dio domanda a chi gli parlava, e da lui fupponevalì fore- 
ftiero, com' egli diceffe, eh; il Signore era con lui , poiché 
eglino fi trovavano aggravati da tante forti di rnali ì e ab- 
bandonati tra le mani dei Madianiti ■ f mpereiocchè egli fà- 
peva che nel tempo dell' antica legge il contraffegno , per 
cui fi conofceva, che Dio era con Ifraello, era la vittoria 
che 

\ 
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tTie riportavano lòpra i loro nemici , e i prodigi , eh* egli 
faceva in loro favore ; dove che la legge nuova ha ma- 
gnato agl'Ifraeliii fecondo lo fpirito , ch'eflì faranno beau, 
allorché foffriranno perfezioni in quella vira, perchè que- 
lle loro procacceranno T eredita e il regno del cielo . Ge- 
deone adunque dà una tale rifpolta all' Angelo non già per 
diffidenza o per mormorazione , come ofiervano gì' Inter- 
preti 1 ; ma giudicando egli delle cofé , come dovevafi fe- 
condo il rempo, in cui viveva, non poteva comprendere , 
come Dio foife con Ifraello, e lo abbandonane nel rempo 
fteflò ai fuoi nemici , egli eh' effendo in addietro co' padri 
loro , aveva fatto iu lor favore , come profiegue , tante me- 
raviglie, afim di trarli dalP Egitto. V Angelo però voleva 
fargli capire, che il Signore, che era già con lui, era per 
darne una prova preci a ri Ili ma alla villa dei loro nemici , 
come indica dappoi . " ' ' 

f . 14. Rivoife il Signore ver/o dt lut lo [guardo , e gli 
Me ; Va con quejla forza die hai , e libererai Ifraello dalla 
mano dei Madianiti . Sappi , che fono io che ti mando II 
Signore prefente nella perfona dell' Angelo nvolfi verfi dt 
ini lo /guardo ; e quello fguardo , fecondo il penfiero di un 
Interprete , debb' effere principalmente intefo per uno fguar- 
do fpirituale e divino , limile a quello , con cui il Figliuolo 
di Dio rimiro S. Pietro dopo il fuo peccato 1 ; per-uno 
fguardo di virrìi e di grazia pieno , di cui parlali tanto 
fpefìb nella Scrittura * , che fa la forza e tutta la felicità 
dei giufti . Un tale fguardo tutto bontà era figurato dall' 
altro efterno dell' Angelo , il quale non rimirò Gedeone fe 
non fe per fargli provare , che Dio nel tempo medefimo 
operava nell' imo fuo cuore , e eh' egli fteflò mandandolo 
gì 1 impartiva la forza di liberare Ifraello dalla mano dei 
Madianiti . Per la qua! cofa la Sacra Scrirrura dopo aver 
detto ; che il Signore lo riguarda , aggiugne rollo ; Che glt 
comandò di andare colla forza , che provava nell' intimo del 
fuo 

1 Serrar. Menoch. in htme loc. 
1 Lue. cap. %i. 61. 

i Pf. 12, 4. ai. a. 24. 16. 33. 18. 66. %. 118. 135. 
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fuo cuore , & procurare la liberazione d ìfraello . Éd effa 
inoltre prende cura d' indicare qual era il vero principio di 
rutta la fua forza , con quelle parole che 1' Angelo , o 
per meglio dire Dio fìeffo per bocca del fuo Angelo , diffe 
immediatamente a Gedeone: Sappi, che fon io de ti man- 
do . Imperciocché né fopra la terra nè negli abiffi non v' 
ira forza veruna capace di refiftere a colui, che viene fpe- 
dito dall'Onnipotente, affìn di efeguire i fuoi comandi. Pef 
sì fatta guifa fonofi veduti uomini deboli/Timi e viliffimj 
abbattere il più faldo impero dell' idolatria , e trionfare 
degl'Imperatori con quella forza affatto divina , ch'effi ave- 
vano ricevuta come inviati dalla parte di Dio. e come apo- 
fioli di GESÙ' CRISTO . 

1T. i<. Gedeone gli rifpofe : Deb , o mio Signore , come 
Uberai to I/rasilo ? Sappi, che la mia famiglia è /' ultima, 
di Manajfe, e eh' io fono V infimo velia cafa di mio padre . 
Il primo effetto delia grande forza da Gedeone ricevuta 
fembra effere un fentìmento ilnceriflimo della fua debolez- 
za , e della fua indegnità. Chi fono io mai, dice al Signo- 
re , che io degi>ia liberare Jfraillo ? Non fai , ci) io fono F 
tnfimo delP ultima famiglia della mìa tribù ? Nulladimeno 
la fua famiglia , come dicono gì' Interpreti 1 , non era si 
poco ragguardevole , poiché il padre di lui vien nominata 
ÌE Gflpo della famiglia di Ezri ; ma allorché mifuravafi 
con queir incarico , cui Dìo lo deilinava , pareagli che la 
famiglia del padre fuo foffe inferiore ad altre molle , le 
quali più ricche offendo e più potenti della fua , compari- 
vano ancora più degne di fervire a Dio d' jftromerito per 
quella grand' imprefa , di cui riputavafi indegno ficcome 
cjuegP ch'era inoltre più piccolo nella cafa di fiio padre , 
o per 1* età f o per tutti i doni neceffarii ad una intraprefa 
sì importante . Frattanto Iddio non ha alcun riguardo a 
ima sì baffa opinione , eh' egli aveva di fe - quanto più 
fono deboli gì' iitromenti , tanto più fplendida mente fi efe- 
guifee la volontà di lui -, e la fua fona affatto divina non 
fi fa giammai più ammirare T clic nella maggiore debolez- 
za 

J Serrar, in hunc loc. & Menocb. Tini, fa Jud. qu, 13, 



Olgilizofl byGoogl 



SPIEGAZIONE DEL CAP. Vf. 95 
71 della fua creatura . Balìa adunque , che gli dica , ma 
con quella voce efìicacc, che vien feguita dall' etfertn : lo 
fatò seco , affinché egli Ha in iOato di poter battere tutù i 
Madianiti, come fe non frffero fiati che un fot uomo. Quale 
mirabile confolazióne per nini coloro , al cuore dei quali 
Dio lì degna di far intendere quella voce onnipotente , eh' 
egli i con ejfi ; poiché eglino non debbono allora più con- 
iìderare il numero del loro nemici , che tutti uniti mercè 
la prefenza dì quel!' invincibile protettore vengono da efli 
agevolmente fuperari, come fé non foffero che un filo! Que- 
lla era la grazia , che domandava un gran Re , allora 
quando nel mezzo delle lue truppe , e nello fplendore pià 
1 liminoli) della fua potenza, egli pregava iihntemente Dio , 
perchè ditene all' anima fua, e gli facelTe fentire , eh' egli 
era per lei una (èrgente di falute 1 : Die animx mex, fa- 
lus tua ego fum . 

T^. 17. iH. Gedeone gli dijje ; Se ho ritrovato grazia in- 
nanzi a le , dammi un fegno , che fei tu che mi favelli ; ni 
di quà ■partire , finché io non tomi a te , ti rechi un facrifi- 
zio e te lo offra . Gedeone non conofeendo ancora a chi 
parlava , e le quelli eia veracemente qualche Profeta , lo 
Scongiura di dargli a divedere per mezzo di qualche fegno 
ftraordinario chi egli era. Dammi un fegno , gli dice, che 
fei tu che mi favelli ; vale a dire , che fei tu quegli , che 
mi figuro, che puoi elTere. Non fi pub già perciò accufar- 
io d' infedeltà , poiché anzi la fua inchiefta proveniva da 
un' umile precauzione , e dalla giuftiffima diffidenza ifpira- 
tagli dal fentimento della propria indegnità , la quale gli 
faceva a ragione temere di non efler ingannato da qualche 
impofìore : non efièndo colà da uom faggio il credere fa- 
cilmente a qualunque illirico . 

Sorprende però a prima villa la preghiera , che fa all' 
Angelo di afpettarlo , finché egli non venga a recare un fa- 
fich ed offrirglielo . Imperciocché egli Capeva , che non era 
lecito di fagriiìcare che a Dio foto ; eh' egli fieUò non ne 
aveva la potetti non elfendo della ftirpe face rdot ale ; e fi- 
nal- 

1 r/W* 
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nalmente che la legge vietava di fagrifksre fuori del tuo^ 
go , in cui era il tabernacolo . In qual maniera adunque 
dichiara egli che va ad offrire un fagrifido a colui, che gli 
parlava ; e in qual maniera F Angelo non (blamente non 
vi fi oppone , a (imilitudine di quello dell' Apocaliffe 1 , 
ma promette ancora a Gedeone di afpertarlo l L' Ebreo , e 
la continuazione del fagro retto rifchiarano quella difficol- 
tà 1 . Imperciocché appare , che quel eh' egli chiama un 
fagrifido , deefi intendere per un preferite , e la parola fa- 
grìficare prendefi talvolta per uccidere nel linguaggio della 
Scrittura 1 . Quindi Gedeone non aveva altro penderò , 
che di efercirare la ofpitalità verfo chi da lui riguardava!! 
come un foreftìero, e di uccidere a tal uopo, come fece , 
un capretto , cui fece cuocere , e recb con pani fenza lie- 
vito . Noi vedremo in pragrelfo il fenfo fpirituale , che fi 
pub dare a tutte quelle mifleriofe circoftanze . 
- f . io. ir. ec. I' Angelo del Signore gli diffe .- Prendi 
la carne e gii azzimi , e ponili fopra quella pietra , e ixr- 
fov't fopra il brodo; lo che avendo Gedeone fatto , l' Angelo 
dsl Signore tocco la carne e gli a&ùmt colf ejìremità della 
fua verga , ec L' Angelo operando per ordine di Dio , e fa- 
cendo fecondo 1'efprefiìone di un Padre antico 4 , la vece di 
Sacerdote, cambib in un fagrifìcio quel che Gedeone gli re- 
cava a fuo cibo : lo che egli fece per due principali ragio- 
ni s ; Fona, per concedergli il fegno che domandava, fa- 
cendo miracolofamente ufeire dalla piena il fuoco ; l'altra, 
per fargli comprendere chi egli era, dichiarandogli con ciò, 
che non era già un uomo mortale , che aveife biibgno dì 
cibarli , ma bensì un angelo , tutta la cui gloria con- 
fifteva nell' offrire al Signore fagrificii di ricoOpfcenza e di 
amore . Il comando , che gli fece di verfare il brodo della 
carne fopra il capretto , e fopra i pani fenza lievito , ten- 
deva a fargli conofeere , che il fegno miracolofo , per cui 
il fuoco ufcito dalla pietra doveva confumare ogni cofa ( 
fareb- 

J Apocalypf càp. 19. io. 1 Mtnoch. in hunc lue 

3 Reg. 25. ir. Mattb. 11, 4. 4 Tkeotl in Jud. f. 13. 

5 Synopf. Crith, 
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farebbe tanto più cofpicuo , quanto quel brodo fembrava 
eflere ancora più contrario al fuoco . Altri dicono , che db 
fu comandato , perchè fatdie ancora in qualche modo le 
veci dei liquori , che folevanfi unire ai fagrificii . 

f . 22, 13. Vedendo Gedeone , eh' era F Angelo del Si- 
gnore , diffe -• Ah , Signor mio Dio , ho veduto i' Angelo del 
Signore a faccia a faccia , II Signore gli diffe ; La pace fio- 
teca, non temere, non morrai. Era comune opinione del po- 
polo , che dopo dì aver veduto un Angelo , fi doveffe 
afpettarfi di morire ; la quale fentenza fparfa un iver fai mente 
tra gii Ebrei era derivata da quel che aveva Iddio una 
volta detto a Mosè 1 ; Che nejfun uomo lo vedrebbe fenza 
morire . Contuttociò la fperienza aveva dovuto convincerli 
del contrario , poiché feorgefi nella Scrittura , che" molti 
Angeli erano apparii a varie perfotie , fenza che folle loro 
accaduto il menomo difaftro . Gedeone tuttavia , LI qua! 
fino allora non aveva potuto conofeere a chi parlafle , non. 
ebbe appena riconofeiuto chi egli era , mediante quel 
legno miracolofo del fuoco , che confami) il pane e le car- 
ni , che citiamo per paura di morire dopo aver veduto P 
Angelo del Signore a faccia a faccia . Allora il Signore gli 
diffe : Vale a dire , l'Angelo ftefiò , che era di già difparfò 
dagli occhi fuoi , gli fece intendere quella voce , fenza che 
lo vedeffe , e gli diffe da parte di Dio : La pace fia teca , 
nm temere , non morrai ; pofeiaf he all' oppofito ti dettino a 
faU-are il mio popolo dalle mani dei Madianiti. 

V. 24. ec. Gedeone adunque fabbrili in quel medeftmo 
luogo un aliare ai Signore ec. Alcuni 1 hanno creduto , che 
Gedeone fahbricaffe. due altari , uno di prooria fua volon- 
tà , ed e quello ; l' altro per comando di Dio , eJ è quel- 
lo , di cui parlafi fubiro dopo . Ma i più valenti 5 con- 
vengono , che n' è fiato fabbricato un folo , e che quello 
i U medefìmo di quello , che I Signore gli comando di 
fab- 

* Exod. cap. ì 9. 20. 1 Synopf. Crit. 
5 Seri, Menadi, in hùìK. loc. 

Tom. Vlir. c 
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fabbricate; effendo molto ordinario nella Scrittura, come lì 
é più voice veduto , 1' accennare una parola tn anticipazio- 
ne di' ciò , che dee in appiedo i»pprefenrare più a lungo . 
Per sì fatta guifa è malto più credibile , che Gedeone in 
queir incontro nulla intraprefe da fe rnedefimo , foprattutto 
per fare una cola contraria alla legge . Quando poi il Si- 
gnore gli comandò d' inalzargli non folo un altare , ma 
ancora di fagrificare tori in Tuo onore , non era in fuo po- 
tere il difpenfarfene lenza farli reo , come non avrebbe po- 
ni to accignerfi a far ciò da fc medcfiino lenza commet- 
tere un' empietà . „ Imperciocché , ficcome dice egregia- 
„ mente S. Agoflino 1 , allorché Dio ha l'abilito leggi , 
5 , non le ha già ftabilite per lui , ma per gli uomini ; e 
„ quindi quand' egli pofeia ha comandato alcuna cola con- 
„ trarla a quelle leggi medefime , deefi riconofeere che 1' 
„ eféguire umilmente ciò, ch'egli comandava, è fiato una 
„ pietà' e non una violazione della legge ha grippe 
Deus legitima Ma ctmflìiuh , ut legss non /ibi t /ed homini- 
bus tiara, ioide quodeumque prater Ma ip/e prtecepn , rum a. 
iran/grejjoribitr , /ed potìus a piti & ebedienttbus tmpleiiim 
hrtelligendum eji . 

"V. 25. Il Signore gli dìjfe in fittila Jìeffa notte: Prendi 
il iota del padre tuo , e un altro toro di fette anni , e di- 
Jhuggi C altare di Baal, che è di tuo padre, ec. Non con- 
veniva, che chi era flato da Dio desinato a liberare Insel- 
lo dall' idolatria e dal giogo dei Madianiti , foflriffc che ri- 
maneffe un aitar profano nella cafa del padre fuo . Ver fa 
qua! cofa la Jkffa «ette , cioè la none fullcguenre all' ap- 
parizione dell'Angelo, Dio comandò a Gedeone di difrrug- 
gere 1' altare di Baal , che apertene va a Gioas, e di ta- 
gliare fino alle radici il bofeo profano , che circondava 1* 
altare , fecondo 1* uló ordinario dei Pagani , i quali pianta- 
vano de' Dolchi intorno agli altari confecrari ai loro dei . 
Pei mezzo di tale flupenda azione aveva Dio «follilo pa- 
rimenti di far conofeerc atji' Ifraelitì , ch'egli fceglieva Ge- 
deone per difeacciare da c/Ti l' empietà y e per faharli dalle 
mani 

1 Attgujl. m Jud. qtttfl. jtf. 
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mani dei loro nemici , in potei dei quali erano fiati ab- 
bandonati 3 motivo della loro empietà. 

la Scrittura parla qui di due tori , 1' uno dei quali , 
chiamato il toro del padre di Gedeone , die era certamente 
ingranato per eflére offerto in fagrifhuo ai felfo dio Baal , 
eflèr doveva facrificato il primo al Dio onnipotente , per 
indicare che dovevafì dereftare l'empietà dell'idolatria, alla 
quale era (lato deitinato ; l'altro che, fecondo la Scrittura, 
f.j o che ciTcr dovea di fette anni , venne fàgrificato di 
poi per placare la giuria collera di Dìo contro il fuo ;o- 
popò . I.' età pui di fette anni , che avea quei)' ultimo , ed 
era il tempo eh' era durara Ha allora la tirannia dei Ma- 
dianiti, indicava, fecondo alcuni Interpreti , ohe immolata 
che lode quella vittima alla gloria dell' AltiiTuno , finirebbe 
ancora la fchiavitu del fuo popolo . 

Siccome la Scrittura non dice pofìiivaraente , che fu im* . 
molaro il primo toro , così alcuni hanno creduto , che U ! 
fecondo (blamente fu facrificato . Ma uon fi vede la ra- ; 
gione , per cui Dio avelie dato ordine a Gedeone dì. 
prendere que' due tori , fe ab non fofte Irato per immolar- 
li ; fe per altro non vogliali forfè incendere , come lém- 
bo che abbia fatto S. Ambrogio 1 , che il primo i\x fola- 
mente immolato , e il fecondo fu iti fagrificìo oflèrro al 
Signore : Occidìt vitultim a patir firn idolis liepiitatiim ; & 
ìpfe [eptcnnrm altura v'ttulum immotavi! Dìo . 

ir. 1 ì. Gìoas rìfpofe Im : Tocca a voi forfè il fare U 
vendetta dì Baal, (he volete affum^r puqna per lui ? Chi ? 
fuo nemico , muoja prima che veiga domai» . Se Baal è il 
vero Dìo, fi vemlirhi da fe di colui, che ha àifì rutto H fuo 
altare. S'era divulgata la nuova, che Gedeone avea atter- 
rato 1' altare di Baal , onde il popolo commofib volle ob- 
bligar Gioas a condannare fuo figlio alla morte . Ma il 
padre , che amava il figlio fuo , non dimoftro premura ugua- 
le alla loro di vendicare 1' onore di quella falfa divinità i 
e non fi può dubitar punto, che Dio non abbia nello ilef- 

fo 

1 Ambr. de Spìriti Stmil, ptoem. 
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fo tempo operaio per difporre la mente di lui conferme al 

Cuoi difcgni fopra di Gedeone. Alcuni prendono la rifpofta 
di Gioas come un'ironia, con cui egli in qualche modo 
in (ili cava II fallo Dio Baal , il cui altare avea Tuo figlio 
diltrurto , non meno che coloro , che erano Tolleriti degl' 

intereffi e della dìfefa di lui; ma fembra , che quindi ver- 
rebbe/! ad attribuire un cambiamento in verità precipitalo 
a un uomo , che era impegnato nell' idolatria , e da cui 
Gedeone ilellò aveva voluto nafconderfi , allorché rovinò 
quell T altare profano . Adunque fem orerebbe più naturale il 
dire , che la tenerezza paterna in quell' incontro Imperando 
V amore della falla religione , egli volle falvare la vita al 
fuo figlio , e però fece a quel popolo intendere , che non 
ad etti apparteneva d' accignerfi a vendicare un Dìo , 
pahkj fi Baal era Dio , era ancora abballanza ponente per 
vendicarti di chi avea diltrurto il fuo altare : febbene una 
tale maniera di parlare dà in parte luogo a credere , come 
s'è già accennato , che Dio poteva beni/limo aver toccato 
il cuore a Gioas , per farlo almeno dubitare , Te Baal era 
effettivamente un Dio . Può darli ancora , che Gioas non 
fapendo di certo , le Ilio figlio era colpevole dì quanto il 
popolo gì' imputava , credette di doverne lalciare il giudi- 
zio a Baal meJefimo , e che quello fia il leniò di quefte 
parole ; Chi è fuo nimico , muo 'ja prima che venga domani ; 
cioè facendo egli morire colui che lo ha oltraggiato , dia 
egli fletto a conofcere il fuo nemico - 

^6. ?7- Gedeone poi diffe a Dio : Se per mezzo mìo 
' fiele per falvarc Ifracllo , come avete delio , io porri nelP 
quejla lata ;■ e fe nata la terra rimanga afcìutta , e la 
. jada jiìlli fipra la fola lana, ec. Potrebbefi dubitare 1 , 
fe Gedeone commil'e alcun peccato chiedendo un fegno 
novello al Signore dopo quello, che gli avea egli accorda- 
to per affienarlo della fua volonù; ma fi può dir franca- 
mente , eh' egli affatto non peccò , e che la ficurezza del 
tutto nuova eh' egli domandava , non provava in verua 
modo j eh' egli avette alcuna diffidenza dei potere di Dio , 

ri 
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si quale è fottopofla tutta la natura ; ma eh' egli voleva 
iòlamenre confermar fé medefìmo nella cognÌ7Ìone della 
volontà di Dio , trattandoli di una fomina intraprefa , di 
cui giudicava!! indegno. Egli però in tale congiuntura fom- 
miniltrava a rutti gli uomini un illuftre efempio di mode- 
rna e di umiltà ; eflendo fenza confronto piti raro il ve- 
dere perfone, che contendano, per così dire, con Dio, af- 
fine di difpenfarfi da certi impieghi onorevoli e luminofi , 
di quello che altre che vi s 1 intromettano temerariamente 
da fe medefime . 

La condotta dì Mose rifpetto a Dio 1 , allora che egli 
Volle mandarlo apprefiò Faraone re di Egitto per liberare 
libello , giuilifìca intieramente Gedeone j poiché la Scrittura 
dichiara, eh' egli in quell' occafione fece tanta refiffenza al 
Signore che giunfe ad irritarlo. Imperciocché quclìo fdegno 
del Signore contro Mos& era , fecondo i Santi Padri 1 , 
una prova della profonda , e fe è lecito dire , dell' eccei"- 
fiva umiltà di Mose , la quale Io recava a giudicarli come 
indegno dell'incarico, a cui era chiamato. Parimenti nitri 
i fegni richieili da Gedeone al Signore, affìn di conòfeere, 
le era fua volontà che gli fervilfc d' iiìromento per la fa- 
Iute d' Ifraello , non hanno impedito S. Paolo 1 dal confi- 
derarlo nel numero di coloro , i quali furono di fede ri- 
pieni per operare cofe grandi e porteniofe . E fi puh dire , 
che il maggiore di tutti i fuoi miracoli è flato quell' am- 
mirabile umiltà , per cui egli fi riguardo rra le mani del 
Signore come l' iflromento , di cui voleva fervirfi a falvaro 
il fuo popolo : Se per mezza mìo voi fiele ec. , ei gli diceva . 
Quanto mai felici fono quei minifìri dell' Altiflìmo, i qua- 
li nelle magnifiche opere, che lo Spirito Satiro produce col 
loro minillero , hanno la mira di confiderarfi ognora come 
tra le mani di colui, che opera per mezzo loro, e i quali 
non attribuì feono a le la gloria dell' efito fortunato delle 
loro 

1 Exod. cap. 3. IT. cap. 4. t. I. IO. 1$. 14. 
1 Grtg. M. Mtt. Uè. 35. jo. Bafit, in Ifat. e. 6. 
s Htbr. cap. 11. ver/, 32, &c. 
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loro fatiche; non altrimenti che un difcepolo, la cui mano 
fotti? Hata condona da quella del maeftro , non potrebbe 
vantarti della bellezza dell' opera , nella quale avelie fa- 
viro come d' illromento ! 

Il legno novello richiedo da Gedeone è imprendente ; 
ma bifogna figurarfi un uomo intefo a batter grano e a 
quant' aìrro fperta alle fàcende campefrri , il quale trovan- 
doli a caia tra le mani il vello di una pecora, di quello 
fi ferve come della prima cofa,.che a luì fi prefénta, per 
domandare quello che sì grandemente desiderava di fapera . 
Forte anche per un impulfo dello Spirito di Dio egli fi 
determinò a chiedere quel fegno ftraordinario e mifreriofo , 
di cui parleremo in progreffo . Riguardo all' aja , in cui 
egli dice di voler metter quel vello , effendo allo feoperto , 
trovavafi perb efpoita a ricevere la rugiada dal cielo , la 
quale fervjr doveva a produrre quel fegno miracolofo, che 
implorava dal Signore. 

Ma febbene tutta quella iltoria di Gedeone fia edificante 
e piena d' ilVruzione fecondo la lettera , i Santi Padri 1 
però hanno in ella ricercato ancora alcuni firn fi più fùblimi 
fecondo lo fpirito , i quali noi in quello luogo brevemente 
accenneremo a edificazione della pietà dei Fedeli . Gedeone, 
che batte il grano nel fuo torchio, pub indicarci un mioi- 
ftro del Signore occupato nel mondo a ièparare col na- 
ilon della croce , o colla verga dell' evangelica difciplìna 
1 buoni, che fonb rapprefentati dal frumento , dai cattivi 
che fono confiderai! quale paglia ; oppure ancora a fare in 
ciafeun Cristiano una fanra feparazione di quanto non è 
che paglia dal grano buono . E un tale efcrci/io non com- 
pete folamente ai miniliti delia Chìefa , ma in generale a 
rutti i Fedeli, i quali fono obbligati da riporre il loro Au- 
dio principale nel difeemere e nel rigettare lungi da fe 
medefimi tutto ciò , che non è un frutto delibato per V 
eternità. Il torchio, in cui Gedeone travagliava , et può, 
: fecon- 

1 Greg. M. Mer. 3. 17. AmSr. de Sp'tr. Santi. ìib. 1, 
h pTocsm. Àuguft. fa JhiÌ. qtufi, 36. Apuà Auguft. fttm. 
10S. dt temp. 
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fecondo i Padri , indicare la Chiefa , a motivo delle affli- 
zioni , a cui trovanfi efpofti coloro , ai quali il Figliuolo 
di Dio ha dichiarato , che dovevano aipettariì di l'offrire in 
ellà una continua oppreflione per parte del mondo, per lo 
quale s' intendono i cattivi : la mundo prejfuram htbsbi- 

L' Angelo .del Signore comparifce appunto a tali perfora 
in un, si Tanto efercjzio occupate, le quali fi riguardano in 
quella vita come in un efilio e in un luogo di fchiavitu , 
e le quali come Gedeone non bramano che di fuggire dal 
mondo coi frutti , che avranno potuto raccogliere , e di lal- 
varlì dai nemici di loro falute figurati dai Madianiti . L* 
Angelo del Signore loro apparile ; vale a dire , GESÙ* 
CRISTO fieno dà loro la lietiffima iieurezza , che vince: 
ranno i loro nemici , perchè egli il primo gli ha fuperati , 
ed ha loro colia fua vittoria meritato la grazia di poterli 
anch'elfi vincere. Una tale (ìcurezza, che loro dà o desi- 
nandoli come Gedeone a procacciare la falute dei loro fra- 
telli , o folamente elìcendo che 11 applichino a quanto fpet- 
ta alla propria loro falute , non dee già ifpirar loro una 
vana e temeraria confidenza in lor medefimi, ma piuttoffo 
produrre in elfi una più profonda umiltà . I varii fegnì 
poi , per cui Dio confermò Gedeone in quella fede , che 
ha meritato le lodi di S. Paolo , li debbono parimente 
mantenere nell' umile e fedele dilpofizione , che da elfi ri- 
chiede . 

La pietra t fopra cui egli pofe la carne del capretto, ci 
pub figurare , fecondo i Santi Padri , GESÙ' CRISTO 
fieno , che è nella Scrittura chiamato la pietra per eccel- 
lenza , come ipiega S. Paolo 1 , la pietra affatto divina , 
che ha inondato , dice S. Ambrogio , i cuori dei popoli 
fedeli coli' abbondanza dei fuo fangue lacrato fparfo per 
loro falute : Qua Jiùentitmt corda populorum perenni rivo fui 
fanguhùs inmdavit . La carne del capretto polla fu quella 
pietra ci dinotava , fecondo quello Santo , il corpo del pec-. 

■ • ' cato , 

? Jean, cap, ió, 33, * \.Cor. cap. io. 4. 
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caro , di cui s' è caricato il Figliuolo di Dio , e il quale 3 
(iato confumato dall' ardore dello Spirito Santo e dal fuoco 
divino ufcito dalla , pietra , allorché 1' Angelo l' ha toccata 
coli' eftremità della fua verga , cioè allorché la carne del 
Salvatore è fiata percoflà dalla verga della giuffizia del Pa- 
dre fuo, e allorché l'ardore del nitro celefìe del fuo amo- 
re ha colla fua morte confumalo i peccati di tutto il 
mondo ■ 

I due tori , dì cui quello di Gioas fu fecondo S. Am- 
brogio uccifo, e l'altro fagrificato al Signore, lignificavano 
ancora , giuria il S. Arciuefcovo , che alia venuta del Fi- 
gliuolo di Dio tutti Ì fagrificii del Paganefitho figurati dal 
toro del padre di Gedeone , desinato ad eflère offerto agi' 
idoli, farebbero aboliti ; e che il folo fagrifizio di GESÙ* 
CRISTO immolato per la falute dei popoli e figurato 
dall' altra vittima fagrifìcata ed offerta a Dio , fufMerebbe 



ìavh , pojì adventum Domìni , omnia gent'tlitatis abolenti* 
facr'tficia , folumqut facrificiunt Dea dommcs pajftonis prò 
redemptìone popttli deferendiim . 

Finalmente la miiieriofa lana efpoffa nslF aja » riempiuta 
da prima della rugiada del cielo , allorché la terra all' in- 
torno trovava»" affatto afciutta, e comparfa di poi afciutta, 
allorché la terra era bagnata , ci figura , fecondo i SS. 
Padri 1 , due importanti verirà . L' una , che la rugiada 
delle grazie del cieio era allora fparfa fopra la Giudea nel 
tempo medefìmo , che nino il rimanente della terra tro- 
vavafi nell'aridità e nell'ignoranza del vero Dio ; ma che 
dovea per uno ftrano cambiamento accadere , che quella 
fleflà Giudea farebbe nella liceità e nella dimenticanza del 
Signore , mentreché per l' oppofìto tutti gli altri popoli 
della terra farebbero inondati dalla rugiada delle grazie ce- 



* 1 Theod. in Jud. quxjì. 15. Ritti Epift. 13. ad Paul, 
tom. u & Jfi Epitapb. S. Paul* Aug. de Unii. Eccl. cap. 
S-' Jd. in Pf.71. v. 6. Id. cantra Faujl. iib. 12. cap- 32- 
Id. de Verb. Apoft. Sem. %. Ambr. ìib. de Spit. Santi, in 
pram. Ber». Semi. z. fupet MÌJfus ejl. 
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lefti . L' altra , che la B. Vergine , la quale effer dovea 
come il primo iftromento, che fervirebbe alla grand' opera 
della converfione degl' Infedeli , farebbe ella ilefla quella 
lana mifìeriola , in cui il Verbo, fecondo che canta fotcn- 
nemehte la Chiefa , difenderebbe a guifa di una rugiada 
divina per falvare gli uomini mediante la ineffabile di lui 
incarnazione : Siene pluvia in vellus defcendiflì , ut faivttm 
faceta getms Immanum ; rome cali defnptr & nube* pltumi 
juftiim ; e che quefto Verbo divino ufcendo di poi dal 
facro feno di lei nella fua nafcita, inamerebbe tutta l'aja, 
cioè inonderebbe tutta la terra colle celefti e falubrì acque 
della Tua grazia : Pluvia voluataria , quam fegregavit Deur 
kcredhati fua , pfhts fi -LW^wwim dtmifit in uterum / pofl- 
medum- vera ubique terrarum diffufa ejì per ora predica- 

Quelli fegni profetici adunque , cui piacque a Dio di da- 
re a Gedeone per caparra della fua affiflenza , compiuti in. 
una maniera sì ftupenda nel miflero dell' Incarnazione , fe- 
condo la fpiegazione dei Santi , ci (anno conofeere , che 
tutta !a fortezza del Crifliano e tutto il fondamento della 
fua fperanza confitte nella virtù affano celefie dì colui , il 
quale s è addofTato i noflri peccati , per confumarli col fuo- 
co della fua carità , e del fùo divino Spirito , e il quale 
efiéndofi volontariamente refo la vìttima del Padre fuo per 

noftra falute , ci ha ricomprati dall' empietà , cui eravamo 

dianzi foggetti. 
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CAPITOLO VII. 



Gedeone con marti? uomini /configge ì Madianiti 



I. TGrtw Jerobaal, qui & 
A. Gedeon , de naEte con- 
forgerà , & omnis pepulus 
cura ea , venit ad fontem , 
qui vocatur Harad . Etani au- 
ttm ceftra Madian in valle 
od feptentrionalcm plaeam col- 
Ih eclfi. 

2. Dixhque Dom'imu ad 
Gedeon : Multiti ttcum eft 
populss, nec tradetur Madian 
in rmrtus ejus , ne glorittur 
cantra me Ifiael , & dicat; 
Meis viribus liberatus fum. 



3. Loquttt ad pepulum , & 
cuncìh audìentibui predica : 
Qui formidolofuT & limìdus 
ejì, revertatur. Rteejferuntque 
de monte Galaad , & reverfi 
funi de papulo vìgintì duo 
milita virorum , & tantum 
decem milita reman/erunt . 

4. Dixìtque Dom'mus ad 
Gedeon : Adhite fopulus mul- 
tus ejì , due eoi ad aquas , 
& ibi probabo Uh .- & de 

1 Cosi: valenti/fimi Efpofito 



1. Etobaal pertanto , 
vJ detto anche Gedeo- 
ne, con tutta la gente , che feco 
lui era, levoffi prima dei far 
del giorno , ed andò ad accam- 
pare al fonte, che chiamali 
Arad. Ed i Madianiti erano 
accampati nella valle a Tra- 
montana del colle alto. 

3. Allora il Signore dille 
a Gedeone : Tu hai troppa 
gente teco , nè i Madianiti 
farai) dati a tanta gente in 
mano ; onde Ifraello non ab- 
bia contro me a gloriarli ed 
a dire : Mi fono liberato col- 
la propria mia forza. 

3. Parla dunque al popo- 
lo, e pubblica in modo che 
tutti lo fappiano : Chi È pau- 
rofo e timido , torni indie- 
tro . Cosi ventiduemila uo- 
mini ritornarono indierro e fi 
ritirarono dalla pane 1 del 
monte Galaad ; e non ve ne 
retarono che diecimila . 

4. Ma il Signore difle a 
Gedeone : QtiBfta gente è an- 
cor troppa : conducili alle 
acque , e colà li proverò : 



Otoiced by Google 



C A P I T 
qtm d'txero tibi , ut teatm va- 
da! , ipfe pergat : quem ire 
prohibuero, rtvettatur . 



5. Cumque defeendìffet po- 
pulus ad aquas , dixìt Domi' 
rnts ad Gedton 1 Qui lingua 
lambutrìm aquas , ficut /olerà 
toner lambire , fiparabis eos 
feorfutn : qui antera curvati? 
genibut biberint , in alma 
porte trtmt . 

6. Fuit itaque mmtrus co- 
rum , qui marm ad or pres- 
ciente tambuerant aquas , tre- 
centi viri 1 cnnir antera relì- 
qua multitudo flato poplin 
liberai. 

7. Et aìt Domiam ad Ge- 
dton : ht trtcentis viris , qui 
lambuerant aquas , Uberabo 
voi , & tradam in marni tua 
Madian ; amttis autim teliqua 
multitudo revertotuT m locum 
firn. 

8. Sumptis haque prò nu- 
mero ài '/triti & tub'ss, canon 
reliquam multitud'mem abire 
prxeepit ad tabemaeula faa : 
& ipfe cum trtcentis viris fi 
certamini dedit. Cafìra auter» 
Madian erant fubtet hi valle . 
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E quei che ti dirò , che 
avrà a venir teco , quegli 
verrà ; e quei , eh' io dirà 
che non avrà a venire , ri- 
tornerà indietro. 

5. Scefo pertanto il popo- 
lo alle acque, il Signore di(*- 
fé a Gedeone : Coloro , che 
lambiranno l' acqua colla lin- 
gua , come fogliono lambirla 
i cani , fagli ftar da una par- 
te , e quelli che per bere fi 
butteranno Tulle ginocchia , 
fagli ftare da un'altra. 

6. Il numero dunque dì 
quelli , che recando colla ma- 
no l' acqua alla bocca , la 
lambivano , fu di trecento 
uomini : e tutto il reftante 
del popolo bevve buttate Tul- 
le ginocchia . 

7. Dille allora il Signore 
a Gedeone : Con quei tre- 
cent* uomini, che hanno lam- 
bito l'acqua, io vi libererò , 
e darb in tua mano i Ma- 
dianiti ;, e tutto il refto di 
quella gente tomi a cafa Tua, 

8. Avendo dunque Gedeo- 
ne prefo pel numero de' com- 
battenti le vertowaglie ed i 
comi , comandò che tutto il 
reftante del popolo andane alle 
lue abitazioni : ed egli coi tre- 
cent'nomini lì acciufe al con- 
flitto. Ora i Madianiti erano 
accampati abballò nella- valle . 
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9. Eadem wofle dìxlt Do- 
tnmus ad eum : Sarge , & 
dtfcende fa caftra , quia ira- 
didi tot fa mani* tua , 

10. Sfa autem filus ire 
fomiidas , dtfctndat ttcurtt 
Thata puer tuns . 

Ut Et eum audieris, quid 
laquantur , tunc ctmfartabuntur 
manits tua , & fecurior ad 
boftium caftra defctndes, De- 
fcendit ergo ipfe , & Pbara 
puer ejut in partem caftrorum i 
ubi erant armatarum vigilia , 

12. Madian antera , & 
Amalec, &■ omnes Otiemales 
populi fuft jaeehant fa valle, 
ut tocuftarum muttìtudo : co- 
meli quoque tnnumerabilts tram 
ficut arena , qua jacet in lit- 
tore marh, . 

13* Cumque venìffet Gt+ 
deon narrabat aliquìt [omnium 
pnxìmo fin i & in hunc ma- 
dttm referebat quod vìderat 1 
Vidi /omnium , & -uìdebatur 
mìht quafi fubcfaericius panis 
tx hordeo volvi , & fa caftra 
Madian de/cendere : cumque 
pmxniffet ad tabefnaeulum 4 
pertujftt illud , atque fuHer- 
■lit , & tnra funditus con- 
quavit . 

} Così rilchiarana più Efpo: 
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■ 9. In quella fteffa notte it 
Signore diiTe a Gedeone: Le- 
vati , e feendi nel campo 
dei nemici j imperocché io te- 
gli ho dati iti mano. 

10. Che fe tu hai timor 
d' andar folci , feenda taco Fa- 
ra tuo fervidore . 

11. E quando avrai in telo 
ciò che i nemici diranno, tu 
ri conforterai , e fonderai 
poi più Gcuro al campo ne- 
mico. Egli fcflfe dunque eoa 
Fara fuo fervo alla elrremità 
del campo , ov" erano le fen- 
tinelle dell'armata. 

il. Ora i Madianiti , gli 
Amaleciri e gli Orientali 
tutti fe ne iìavano fdrajati e 
fìefi per la valle, come una 
grande quandtà di cavallette: 
i cammelli ancora erano ièn- 
7a numero come la labbia, 
che è fui lido del mare. 

13. Giunto che tu Gedeo- 
ne , udì uno raccontare un 
fogno ad un altro, e a rife- 
rirgli óìi che avea fognato, 
cosi : Ho avuto un fogno , 
e pare va mi di Vedere che 
una focaccia d'orzo cotta fot- 
ta la cenere rotolava , e fon- 
deva nel campo de' Madiani- 
ti , e giunta al padiglione del 
Comandante , 1 gli ha dato 
dentro , lo ha gettato foflb- 

, . P ra > 
;iron. 
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14. Refpundit ìs , cui lo- 
qaebatur : Non ejì hoc aliud , 
nifi gladìus Gedeonis filli Joas 
viri Ifraelitx ,- tradidh enim 
Dominus in manus e/ut Ma- 
dian, & omnia cajlra e/ut. 

15. Cumqut avdiffet Gt- 
deon /omnium , & interpreta- 
tionem e/us , adoravit ; & re- 
ver/ut eji ad cajira I/rati, 
& ah : Surgite ; rradidit enim 
Dominiti in manus nofiras ca- 
fìra Madian, 

16. Divifttque trecento! vi- 
ros in tris partes , & dedit 
tubas in manibus eorum , la- 
gena fque vacuas , ac lampada 
in medio lagenorum : 

1 7. ty dixit ad eos : Quod 
me facete viderìth , hoc faci- 
te : ingrediar pattern eafira- 
rum , & quod fecero fecìam'tni , 

1 8. Qiiando perfanucrh tu- 
ba in manu mia , dm q'uo- 
5 »c p« ,m,ì,U. 
clangile, & conclamate, Do- 
mino & Gedeoni. 

19. Jngreffufijue ejì Ge- 
deon , & trecenti viri , gai 
tram eum eo , in panem ca- 
Jlrorum , tnciptentibus vigiliti 



DLO Vn. 109 

pra , e da cima a fondo lo 
ha eguagliato al fuolo. 

14. Quegli , a cui quelli 
parlava , riipofe : Quello noti 
è. alerò che la fpada di Ge- 
deone figlio diGioas [fraelira, 
nelle cui mani il Signoro 
ha dati i Madianiti e tutto 
il lor campo. 

15. Gedeone avendo udi- 
to il fogno , e la interpreta- 
zione di quello, adoro Dio, 
e ritornato al campo degl'- 
Ifraeliri , animo , dine , in- 
nanzi ; imperocché il Signore 
ha dato nelle mani noltre il 
campo de 1 Madianiti . 

16. Sparti poi i fuoi tre- 
cent' uomini in tre corpi, diè 
in mano di tutti loro Ì cor- 
ni , e degli orci voti , con 
delle fiaccole entro negli orci ; 

17. e dine loro : Fate 
quello che vedrete fare a^me : 
Quando far?» giunto alla ctrre- 
mità del campo , fate quello 
che (arò io. 

18. Q.ando Tuonerò il 
corno , ch'io ho in mano , 
Tuonate anche voi intorno il 

-campo e gridate (uni infìe- 
me , Al Signore , c a Ge- 
deone. 

19. Gedeone dunque col 
rreeenr' uomini, chi- Ceco luì 
erano , giunte alla eftremìtà 
del campo full' incominciar 

del- 
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woflii media , & atjìvdibus 
fufcitatis , cceperunt buccini} 
clangere , & complodere Inter 
fi lagtrias. 

30. Cwiwjwe per gffm «- 
finruai in inius per fon areni 

Imi y & W*» wfwf- 

ftnt , ttnutttm fmifirh ma- 
,ubus Umpadts , & dexttis 

fonante* tubas , clamavtrunt- 
que : G ladini Domìni , & 
Gedtonis : 

Hi Jìantes fingali in loco 
fuo per citctìhum caflrotum 
bojlilium. Omnia haque caflra 
turbata fimt , & vociferante* , 
uUiìamtfque fugetunt: 

12.. Et n'Sleminus infifle- 
hant trecenti viri buccinis per- 
ftmantes. hrtmifitque Domìnus 
giadimn in omntbttt cafóni, 
& munta fc cade trtmcabantj, 



23. fugtentts ufqut ad Be~ 
thfetta , & (Ttpidìnem Abtl- 
tnehala in Tebèatè . Concia- 
manta -autem viti Jfiael de 
Nephtali , & Afir, & omnl 
Mortale-, ptrftqxebatttur Ma- 
dian . ■ e 



1 Spiegazione del ietto. 
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della veglia della mezza not- 
te ; e rifvegliare ìc guardie, 
incominciarono a Tuonare i 
corni , e a fpezutr gli orci, 
battendoli l'uno coli' altro. 

zo. E quando i tre dirtin- 
ti corpi ebbero intorno all' 
accampamento fuonato , e 
fpezzati gli orci, prefero col- 
la finiftra ie fiaccole, e col- 
la deftra i corni, che Tuona- 
vano, e gridavano : La fpa- 
da del Signore e dì Ge- 
deone , 

21. ilando ciafebeduno a! 
fuo pofio intorno il campo 
nemico ■ Tutto dunque fcom- 
piglioili il campo dei nemici, 
che gettando grida ed urli fi 
diedera in fuga. 

22. Ciò non ottante i tre- 
cent' uomini continuavano a 
Tuonare i corni : Ed il Si- 
gnore in rutto l' accampamen- 
to dei nemici rivolfe la fpa- 
da degli uni contro degli al- 
tri 1 , e fi am mazzi van tra 
loro : 

22. Così fuggirono fino a 
Betfetta , e alla fponda di 
Abelmeala in Tebbat . Al- 
lora gl'Ifraeliti delle Tribit 
di Nettali e d' Afer , e_ di 
tutta la ManaOìtide uniti a 
grido . in fegu irono ■ i Madia- 
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24. Mijìtque Gtdcon rntn- 
tiax in emnem montem E- 
phraim , dicens 1 Defcendite in 
ocmrfum Madian, & occupa- 
te aquas ufque Bethbera atque 
Jordanem . Ctamavilque omnis 
Ephraim , & pr.toccupavit 
aquas , atque Jordanem ufque 
Bethbera. 

T.'y.jipprehenfofque duos vi- 
rai Madian , Oreb & Ztb , 
interfecit Orili in Petra Oreb , 
Zeb vera in Torcuiarì Zeb. 
Et perfiditi futa Madian, 
capita Oreb & Zeb portante! 
ad Gtdeon trans fluente Jor- 
danis. 



1 Aquas & Jordanem, c/e 
1 Così lpiega il tefto. 



OLO VII. tit 

24. E Gedeone [pedi ef- 
preflì per tutto il monte di 
Efraimo , e fece dire : Scen- 
dete incontro i Madianiti , 
ed occupate ì pajft dell'acque 
de) Giordano 1 fino a Ber- 
bera. Tutto Efraimo dunque 
gridando alF armi occupò le 
acque del Giordano fino a 
Berbera . 

25. Ed avendo prefi due 
Generali 1 de' Madianiti , O- 
reb , e Zeb , ammazzarono 
Oreb alla rupe d'Oreb , e 
Zeb alla cantina di Zeb. E 
dopo aver infeguito Ì Ma- 
dianiti , portarono di là del 
Giordano a Gedeone le te- 
tte di Oreb e di Zeb. 

< Aquas Jordanis. Frafe. 



SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

2. \ Llora il Signore dìjfe a Gedeone.- Tu hai troppa 
XjL gente teca , ni ì Madianiti fora» dati a tanta 
geme bt mano , onde Ifraeilo non abbia contro me a glo- 
liarjì, ec Reca meraviglia, che Dio dica a Gedeone, eh' 
egli aveva troppo numero di foldati per combattere i Ma- 
dianiti, mentrechè non ne avea che erentadue mille , e l* 
armata dei nemici era , giuria l' eipreffione della Scrittura 1 , 
amt 

? Jud. cap. 8, 10. 
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cerne una moltitudine di cavallette , e i loro cammei! , carne 
la /abbia, che ì fui lido del mare ; cioè mentrechè eiTa era 
Sexm confronto più numerata , come infatti appare , eh' era 
comporta di cento- trentacinque mille combattenti . Ma ef- 
fendi intendimento di Dio il far rifplendere la Tua gloria 
nella feonfitta dei nemici del Tuo popolo, ed il levare agi* 
I Gaelici eflrema mente vani ogni occalìone di gloriarli di 
quella vittoria , egli volle preciiamente che il numero dei 
foldati combattenti foffe sì piccolo , che chiaramente appa- 
rirle eflème a lui folo dovuta la gloria. 

if. ^ Chi ì paurofo e tìmida , tomi indietro ; e venti 
due mila uomini ritornaxvnù indietro , ec. Il Signore avea 
per bocca di Mosi comandato , che gli Uffiziali prima del- 
la battaglia alla prefenia di tutta l'armata gridaffero 3 ; 
Che fe v'era alcuno j che foffe partrafa, e il cui animo fi ab- 
bandonale al timore , egli fi rhirajj'e . Una tale ordinanza, 
dice un Interprete 1 .forfè non fu offervata in quel!' incon- 
tro , o a morivo dei precipizio , con cui vedevanfi coftretti 
di andare alla battaglia , o perchè potevafi credere , che 
quelli , i quali s' erano con tanto ardore poiìi fotto la con-- 
dotta di Gedeone , follerò tutti uomini di coraggio pieni. 
Frattanto non fi pub veder lènza terrore, che nel momen- 
to , in cui fa fatta quella pubblicazione , fe ne ritirarono 
dall' armata ventidue mila come quelli che avevano paura , 
c che dei diecimila che rimafero , Dio fece ancora una tre- 
menda fcelta nel modo feguenre degno di offervazione- 

y. 4. ec. Ma ti Signore diffe a Gedeone; Quefla gente Ì 
ancora troppa . Conducili alle acque, e quivi li proverò, ec. 
Separa da un canto quelli, che lambiranno F acqua colla lin- 
gua, ficcarne fogliano lambirla i cani ; fiaranno poi dall'altro 
canto quelli , eh» avranno bevuto colle ginocchia piegate . 
Sembra a prima giunta , che farebbefi poruto credere, co- 
me di fatto l' hanno creduto alcuni Antichi 3 , che quelli , 
i quali- mettevano le ginocchia a terra per bere , folfero i 
più coraggiofi , e che gli altri all'oppofito , i quali piglia- 

* Deut. c. 10. 8. 1 Menoch. in hmt loc. 

* rW injud. q. 16. ]of. Ant, I. 5. c. 8. Synopf. Crii. 
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vano l'acqua ritti in piedi , averterò il cuore e l'animo 
men rifoluto e temettero di efiere forprefi . Ma il giudizio 
di Dio ferve a riformare il noftro , ed a farcì comprende- 
re, che oltre i timidi, che s' eran fubito ritirati , un ntì me- 
ro grandifiìmo v'era ancora di perfone codarde, che a tut- 
to comodo cercavano di foddisfare ai loro (enfi, in vece di 
prendere come alla sfuggita ciò , di che aveano bifogno y di 
modo che in dieci mila , che erano rimafi , foli trecento fu- 
rio da Dio giudicari idonei a quel gran combattimento. 
Un tale fpaventevole efempio datoci dal Signore in quell* 
incontro colla fcelta di ioli rrecento foldati degni di com- 
battere per la fua gloria , da un numero ben grande di 
trentadue mila , ci dìmoftra fotto una eccellente figura la 
verità, che GESÙ' CRISTO medefimo ha predicato mol- 
to tempo dopo ; Che il numero dei chiamali è grandijjimo , 
ma che quello degli eletti ? pkcoliff'tmo . 

Che fé non fi può dubitare della verità di quefio detto 
dì GESÙ' CRISTO rifpetto all'univerfaie dei fedeli, elfo 
c ancora veri/limo r: (petto a coloro , che fembrano pih 
particolarmente figurati da quei foidati di Gedeone , i qua- 
li fono nell' impegno di folìenere tutta la gloria del Dio 
d' Ifracllo , e di combattere in certo modo per tutto il po- 
polo , incaricati efTcndo non folamente della premura per 
ta propria loro fàlute , ma ancora della filur? di tutti gli 
altri . „ Quanto mai picciolo dev' cffcre il numero di que- 
„ di generali e fedeli combattenti , dice S. Agoftino 1 , 
„ mentrechè fi confiderà , che i trentadue mila foldati di 
„ Gedeone , dai quali erano figurai: , dappoiché" furono efà- 
„ minati da Dio, rirmfero in trecento ! GESÙ' CRISTO, 
„ dice Origene 1 , il Caco adorabile della fpirituale mili- 
„ 7ia dei Criltìani, in:im'a ancora pre fortemente ai Tuoi fol- 
„ dati, (ebbene in termini diverfi , quel che Gedeone in- 
„ tiinava una volta alle rruppe delia Aia armata , «Hot- 
„ thè egli dichiara, che chi non lì addotta la fua croce > 
„ e non 

1 Au S . in Pfalm. 67. Z4, " Otìg. m Jud. Hem. 9. 
Tom. VIU, H 
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e non lo fegue , non è degno di effer fuo difcepolo 5 
„ che chiunque non odia il proprio padre e la propria ma- 
„ dre e la vira propria, non è degno di feguirlo ; e final- 
„ mente che chi non vuol rinunziare a quanto pofiìede , 
„ non può averlo per maeiìro . Imperciocché egli con que- 
„ ile parole non difcaccia forfè patentemente dal Tuo cam- 
„ po tutti i naurolì , e tutti coloro , che fono dallo lpaven- 
3, to comprefi ! " 

Lo fteffo Autore dice parimente , che fono veramente 
provati colora , i quali dopo di efière pervenuti alle acque 
del Battelìmo non fi chinano più verfo le cofe terrene , e 
fpirrti dall'ardore della cupidigia non s' incurvano per ifpe- 
gnere pienamente la loro fete . E S. Agoilino 1 afferma, 
che la Scrittura paragona a cani lambenti quelli, che fono 
dinotati dai trecento foldati di Gedeone, perchè tali anima- 
li fono vigilanti , ed abbaiano per ia falveraa del loro pa- 
drone e della greggia non meno che del paffore : Vigi- 
iant enim & iatrant boni cortes & prò domo , & prò Domi- 
no \ & prò grege , & prò pajiert ; e perdiè un tal linguag- 
gio dei cani è ognora applaudito nella Scrittura. 

V. t). ec. In quella fìeffa notte diffe il Signori a Gedeo- 
ne : Levati e fcendi al campo dei nemici , imperocché te gli ba- 
dati in mano . de fe temi P andarvi filo , Fara tua fervo 
teca dìfeenda ; e allorché avrai udito quel cìx i nemici diran- 
no , tu diverrai più forte . Quelli che milantarto un vano 
coraggio, non fanno comprendere come un uomo da Dio 
desinato a falvare il fuo popolo , abbia avuto bifogno di 
efière rafficurato in tante diverte maniere, e s'indurrebbero 
anche molto facilmente a burlarli dei Santi Eroi dalla Scrit- 
tura rapprefen tarici come i va [orafi di Dio ma ciò acca- 
de, perchè giudicano delle colè divine con uno fpirko affat- 
to umano, e perchè non capifeono , che rutta la fona dei 
veri fervi di Dio confine nel lenimento della loro debo- 
lezza. Per la qual cofa quanto più egli determina di riem- 
pierli della fua vinti divina , tanto più rende loro fen- 
fibile nel cuore la infermità della nnturn , Di tal modo ope- 
rò 

1 j4ug.Epifi.tf. h. inPfalm. 67.24- 
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rh rifpetto al Capo di tutti gli Apolloli , permeflb avendo 
che cadette fono il pefo della debolezza a proporzione della 
forza onninamente celefte , cui voleva ifpirargli ; e di tal 
modo ancora fi condufie riguardo al S. Aportolo delle Gen- 
ti , al qual ditte , che 1' infermità diverrebbe in lui forben- 
te di una virtù maggiore. 

Non rimane adunque luogo a ftupire , che dopo ancona 
di aver Dio a Ificurato Gedeone , Che gli ha dato in mano i 
ritmici j egli abbia bifogno , che gli dica di andate al lira 
campo prima di combatterli , per ertere tertìmonio del loro 
fpavento , e divenirne più fora , e di feco condurre il fer- 
vo , s'egli temeva l' andarvi fola. Imperciocché egli per un 
effetto della fua divina mi fe ricordi a abbandonava così a qual- 
che timore un uomo d' altronde si valorofo , affinchè que- 
lli confìdandofi in lui foio fotte a portata di fuperare tutti 
i fuoi nemici , e di non potere egli ftefiò elfer imperato 
dalla vanagloria coli' attribuir/i a fe quello, che non gli ap- 
parteneva . 

Dall'altra parte giova il rapprefentarfi !o flato , in cui 
trovava!! allora , che vedeva innanzi a lui una sì formida- 
bile armata, e feco non avea che trecento uomini; e non 
fi dubiterà , che non gli fotte neceffaria una grande fede , e 
che quella fede a fornirla ragione non abbia meritato gli 
encomii di S. Paolo. 

13. Giunto che fu Gedeone, udì uno raccontare un fo- 
gno ad un altro. Ho avuto, gli diceva, un fogno, e mi pa- 
reva di vedere , che una focaccia d' orza cotta fatto la cene- 
re rotolava , e (tendeva nel campo dei Madianiti , e giunta al 
padiglione del Comandante lo ha gettato fojjopra . Quegli , 
al quale parlava , rifpofe : Ciò non i altro che la fpada di 
Gedeone , ec. Quello è ciò , che Dio gli avea prometto , 
ch'egli udrebbe nel campo dei Madianiti , e che lo rende- 
rebbi pii forte. Non fi pub dubitare, fecondo l' offervaiione, 
del dotto Edio , che un tal fogno non fia ftato mandato a 
quel foldato per un ordine della previdenza di chi 1' avea 
fin da prima predetto ancora a Gedeone ; e che non Ila Ha- 
ta parimente ifpirata all' altro foldato la interpretazione dì 
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effe , poiché avendo una focaccia d" orzo còtta fatto la cenere 
sì poco rapporto colla fpada di Gedeone , egli non avreb- 
be potuto Spiegarlo in quella guifa , fe Dio fleftb non glie- 
ne avefTe ifpiraro la intelligenza . Lo che fa , che non fi 
pofìà accufar Gedeone come violatore della legge , la qua- 
le proibiva di badare a' fogni , poiché Dio glielo avea da- 
to pei fegno della vittoria , che riporterebbe fopra i fuoì 
nemici , e poiché nell 1 afcoltarlo , e riportarvifi ubbidì in 
tal modo a Dio fteffo , offervando in quel fogno miterio- 
fò*la divina foa volontà , non già la vana fuperflizione 
della mente umana . E non dee fèmbrare fbano , che il 
vero Dio abbia in fogno parlato a quel foidaro , che non 
lo conofceva , poiché, ficcome ha egregiamente offervato il 
fuddetto Autore , Faraone e Nabucodonofor , due re empii 
hanno avuto limili fogni loro mandati dal Signore , il Dio 
d'Ifiaelb. 

Che fe ricercali quale relazione fi pub trovare tra la fo- 
caccia d 1 otto cotta fitto la cenere , e la fpada dì Gedeone , 
noi polliamo dire in prima con alcuni Interpreti 1 , che , 
fecondo le umane apparenze, v'era sì poco luogo a teme- 
re , che Gedeone , fiato fin allora con tutto il fuo popolo 
caloeirato dai nemici , poteflè improvi famente flenninarii , 
coma a credere , che una focaccia £ orai cotta fitto la cene-' 
re rotolando air ingiù nel campo dei Madianiti , fofTe capaci 
di metter fiffopra il padiglione de! Comandante . La fletta, 
fproporzionc adunque sì fbana devefi per avventura confi* 
derare principalmente in quel fogno , ficcome effe fa cosati 
cere , che Dio folo ne potè dare V intelligenza'. 

Vero è , che gli Autori trovano una relazione tra quel- 
la focaccia d' orzo cotta forra la cenere , e Gedeone , ed 
è , eh' effendo quel pane tra i pani l' infimo , e cotto non, 
nel forno , ma fotto la cenere , vale a dire , effendo flato 
fatto con molta fretta, poteva figurare quell' uomo, che s 1 
era non molto prima chiamato f infimo dell' ultima fami-i 
glia della fu* tritò , e il quale era flato da Dio ftabilito 
condottiero del fuo popolo non dopo una liwga preparazio-. 

M, 

> S/mpf.Qrìt, 
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Be, ma all' improvvifo . EfTi dicono ancora, che Gedeone e 
Ifraello , i quali per lo fpaiio di fecce anni erano flati co- 
me il pane e il nudimento dei Madianiti rapitori di tutti 
i loro beni , e divoratori di tutte le loro fuftanze , dove- 
vano efiere in un fubito cangiaci, e divenire rifpecco a lo- 
ro per un effetto onnipotente della volontà di Dio , in ve- 
ce di un pane nutritivo , come la fpada micidiale che l! 
toglierebbe di vica . Ed- autorizzano un cai lentimento col- 
la lingua originale , in cui il vocabolo, che lignificava pane, 
pub prenderfl ancora per guerra . 

Ma noi polliamo qui aggiugnere fecondo un fenib più 
fpirituale e più fublime. , che flato eflendo Gedeone la fi- 
gura di GESÙ' CRISTO , come Io chiamano i Santi Pa- 
dri 1 , quello divino Salvatore ha potuto edere in queflo 
luogo paragonalo a urta focaccia , egli che s' è chiamato il 
pane vivente 1 ; e a una focaccia d? omo , egli che s' è tan- 
to prodigiofàmente annichilato per noftra Calure e per no 
Aro cibo; e a una focaccia «wm fitto la cenere , egli che è 
flato in altro luogo 3 indicaco focto quella medefima figu- 
ra , come quegli che avea alimentato un Santo Profeta , 
cui rimaneva a fare molta flrada , e il quale trovavafi ipoP 
Caco . Queflo pane dì/cefi ejfendo dal cielo, come dice egli 
fteflò , ed eflendo totòlato , per ufare la efpreflione della 
Scrittura , nel campo dei fuoi nemici , ha quivi rovinato 
quanto v" era di piti forte . E nel tempo medefimo eh' è 
divenuto il nutrimento del fuo popolo, è divenuto la fpada 
taglience , che ha divoraco coloro, che fonofi alla fua glo- 
ria oppofti * : Gladius meus devtraètt carnet . 

V'. 16. et Divife poi i fusi trecento uomini in tre corpi, 
dìì m mano di tutti loro corni ed urne dì terra vote con 
fiaccole entro le urne, e diffe loro: Quando fuonerh U eorno, 
che ho in mano , fuonate anche voi intomo al campo , e gri- 
date tutti ìnficnte : Al Signore, e a Gedeone. Turco queflo 
Itraordinark) apparato altro non era, fecondo la lettera , fe 
non 

1 Ambr. de Spira. Sancì. 1. 1 . prmm. Greg. M. Mar. 1. 3 o. 1 7. 

* Jean. c9.cT.4t, 3 3. Reg.cap. 10. 6. 

* DtM.cap.3l. 42, H 3 
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noti fe uno irratagemma militare ordinato da Gedeone, O • 
per meglio dire , dal Signore ifpirato per atterrire i nemici 
e produrre il dilbrditie nel loro campo durante la notte . 
Siccome egli non avea che trecento uomini , così li divife 
in tre corpi , affinchè comparjffero molti , e fchierandofì in- 
torno al campo cagionaflèro maggiore fpavento nei Madia- 
niti . I comi , che diede a ciafcun di loro , erano desinati 
a fare un grande ftrepito e ad incutere di repenta il terro- 
re in me7zo a queir armata , alla quale il Tuono impro- 
vifo di tanti corni dovea far credere , ch'era grandiifimQ 
il numero degli affali tori . Le urne di terra , che fece loro 
prendere , e che erano vote , cioè in cui non eravi alcun li- 
quore, ma che racchiudevano fiaccole a torcie , fervir do- 
vevano fidamente a rinfiorare il lume , onde poteffero piti 
facilmente approiììmarfi ai nemici fenza effere da loro ve- 
duti ; e quei lumi nafeofì effendo all' impravifo fatti vede- 
re, allorché i fòldati di Gedeone ruppero le urne di terra T 
una contro l' altra , non potevano non imprimere ftraordi- 
naria paura nel!' animo dei Madianiti . 

Le parole: Al Signore, a Gedeone, che nello fteflb tem- 
po dovevano quei trecento uomini ad alta voce pronunzia- 
re , lignificano fidamente 1 : Dio iteflò qui combatte , e 
Gedeone è da lui ftabilito a fuo minilVo in quello com- 
battimento . II comando fatto da Gedeone di tale efclama- 
zione , dice un Interprete , non era da orgoglio veruno ac- 
compagnato, ed ami per ordine e per volontà di Dio egli 
comandi) di effere nominato , affine di atterrire vieppiù Ì 
nemici, facendo ioro vedere, che il fogno del lòldato era 
verace, e che la /parla di Gedeone era itara effettivamente 
figurata dalla focaccia d'orzo, che era caduta, e che avea 
niellò fofiòpra il padiglione del loro Comandante , ficcome 
1' aveva fpiegato un nemico ffeffo . 

I!/'. 21. Cìafehedttr» rejìo al fuo poflo 'intorno al campo 
nemico . Tutto dunque fiompigl'toffi il campo de' nemici , che 
gettarono %rida ec. La Scrittura indica cfpreflamente , che i 
trecento uomini divifi per tal modo hi tre corpi ineomin- 
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dato avendo a dar fiato ai loro corni, fi fermarono ciaicu- 
no nel loro pollo; lo che era, come dicono gì 1 Interpreti y 
per far credere , ch'elfi folamente eccitavano al combatti- 
mento le loro truppe, e che tutto l'efercito degl' Ifraeliti 
avventava!! in folla fopra i nemici . Così infatti credettero 
i Madianiti , e pieni di fpavento e di cecità per un effetto 
chiariilìmo della potenza del vendicatore dei loro delitti , 
incominciarono a volgerli in fuga con una confufionc si 
grande , che gli uni prendevan gli altri per nemici , e fi 
maffacravano a vicenda ncll* ofcurità della notte , come fe 
i proprii loro foldati folTero flati I&aeliti , che gì' infeguif- 
fero . 

Una sì flrana foggia di combattere l' inimico , diceva S. 
Gregorio Magno 1 , ci fa in effa ravvifare una profezia e 
come un imiterò, che racchiude una grande verità . „ Im- 
M perciocché chi fi è mai affacciato a un conflitto con risichi 
„ e lucerne ì Chi mai andando contro un nemico armato 
„ lafcia di prendere egli fieno le armi ? Un tale ipettaco- 

lo farebbe lenza dubbio fembrato ridicolo , fe realmen- 
„ te non aveffe fpaventato 1' animo dei nemici ; ma la fe- 

gnalata vittoria, che gli tenne dietro , ci ammoni (ce a 
„ non fare poco conto di tali circoftanze, quali foflero pic- 
„ cole e difpregevoli . I comi adunque poffono dinotarci 
„ nella legge nuova la voce poflente dei predicatori ; per 
„ le lucerne poffiamo intendere lo fplendore dei miracoli 
„ e delle virtù , e pe' fìafchi di terra la fragilità dei cor- 
„ pi rerrefìrl . Per tal modo GESÙ" CRISTO noftro du- 
„ ce divino ha feco condotto per combattere e per predi- 
„ care uomini, che difprcgiando la vita del corpo , dove- 
„ vano colla propria morte distruggere i loro nemici e di- 
„ farmarli colla pazienza , non già colla fpada . Per tal 
n modo i noi tri martiri fotto il comando di un tal condor.- 

riero fono iti a combattere armati, per così dire, di cor- 
„ ni , di fiafehi e di lucerne . Elfi davano fiato ai loro cor- 
„ ni , allora che predicavano GESÙ 1 CRISTO ; rompe- 
„ vano le loro urne di terra , allora che efponevano la 
„&*-. 

1 Gteg.M. Mo.l, 30..& 17. H 4 
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„ fragilità dei loro corpi alla fpada dei perfecutori , e mo- 
„ rivanfi per la fede ; e facevano vedere il chiarore delle 
„ loro lucerne , allora che dopo la loro morte rifptende- 
„ vano coi loro miracoli in faccia a tutta la terra . I lo- 
„ ro nemici erano pofcia sbaragliati e metti in fuga , per- 
„ chi dal lume abbagliati della verità vedendo que' corpi 

morti operare si gran miracoli , eglino fieflì finalmente 

credevano alle verità, a cui aveano dianzi fatta guerra . 
„ Etti hanno adunque Tuonato i corni, affinchè le loro ur- 
„ ne di terra fonerò infrante ; e quelle finalmente fono 
„ fiate infrante , affinchè potettero rifplendere le loro lucer- 
„ ne, le quali diradarono le tenebre all'intorno,, affinchè 
„ feonfini fodero e volti in fuga i loro nemici. 

,, Giova parimente il coniìderare , dice lo lìefTo Padre , 
M quel che la Scrittura ha avuto cura di notare, ed è che; 
„ i foldati di Gedeone tenevano i corni colla mano de- 
„ ftra, e le urne di terra colla finiffra. Imperciocché firi- 
„ guarda ordinariamente come più preziofa quella cofa , che 

lì tiene colla mano deftra , e come cofa che flitnafì 
„ meno quella, che tienfi colla finiftra . Per sì fatta guife i 
„ maniri riguardavano la grazia della confèffione della fe- 
„ de, e della predicazione della verità , grazia figurata da 
„ quei comi , che avevano nella loro delira , come la co- 
„ fa fenza paragone più importante ; e quanto ai loro cor- 
„ pi figurati dalle urne di terra, che avevano nella fini- 
„ ftra , ne faceano poca fb'ma , " 

S. Agoftino 1 dice ancora, che quantunque femori, che 
Gedeone abbia da fe medefimo inventato quella nuova fog- 
gia di combattere i nemici d' Ifraello , poiché la Scrittura 
non manifefta che il Signore gliene abbia comandato un 
tal ufo; nulladimeno non fi può non riconofeere, che quel 
fegno sì ammirabile gli fu ifpirato dallo fpirito di Dio , il 
qua! voleva fono tale eccellente figura indicare, che i Santi 
dovevano portare il reforo del lume del Vangelo come in 
vafi di terra, fecondo l' efpre/fione del grand' Apollolo *, 
e che rotti quelli vafi della Io.ro carne fragile colla fcflé- 

1 dug,tn]ud.qu,w. * ^Cor.4.7. 
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tana, del martrio, lo fplendore della lor gloria e del lume 
di GESÙ' CRISTO percuoterebbe e vincerebbe gli erapi 
avverfarii della verità .■ Prefiguravi fanftos fuos thefaurum 
Evangelici tumhùs in vajìs fitììl'éus habituns , Jicut Apofio~ 
liti àic'tt : quibus in pajfiont martyrii tanquam vafcuUs fra- 
Bis , major eorum glorie fulgor emtcuit , imphs "Evangelica 
prMicatìonis inimico! inopinata Hlìs Chrìfii ciarliate fupt* 
ravit . V 

Dietro il fornimento di quelli gran Santi noi poflìam ag- 
giugnere, che ciafcun Criiìiano nel corfo di quella vita , 
chiamata una guerra continua , combatte Tempre i nemici 
della fua falute , tenendo in mano 1' urna di terra , in 
cui è racebiufa la fua lucerna . Bifogna che quella lucerna 
arda, ma fino a. tanto che egli vive, efla ila rinchiufà; e 
propriamente non comparii» in tutto il chiarore del fuo lu- 
me, fe non fé allora che la morte ha rotto il Tuo corpo 
fragile e mortale. Imperciocché conducendo una vita nafeo- 
fla egli fi rende degno di forprendere e di fuperare l'orgo- 
glio del fuo nemico. Sovvengali pero, ch'egli rinchiude ti 
fuo teforo come in un vafo di creta , e che quello egli 
tiene in fua mano ; vale a dire , invigili grandemente e 
guardi di non lafciar cadere e rompere una «fa sì fra- 
gile. 
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CAPITOLO Vili. 

Gedeone colla fua bontà accheta le ingiufle querele degli Efrai- 
m'tti. Suo rigore ver/o quelli di Soccot e di Fanne! . Ri- 
cu/a la fivranità . Fa un Efod , che poi devenne un [og- 
getto cT idolatria al popolo , e di di/grave alla fm taf a . 

t.~r\Ixeruntquc adeumvi- i. T*\Iflero poi gli Errai- 
_L/ ri Ephraim ; Quid J_V miti a Gedeone .* 
tjì hoc , quod facete voluifli, Che hai tu intelo di fare , 
ut rat non vocarcs , cura ad col non chiamarci , quando 
pugnam pergtres cantra Ma- fei andato a combattere con- 
dian ? jurgantes ferther , Ò* tro i Madianiti ? e si afpra- 
prope vim inferente^ . mente bravarono , eh' erano 

quafi per venire alle vio- 
lenze . 

li Quiòus ille refpondit : 2. Gedeone rifpofe loro ; 
Quid enim tale fame potai , Che mai far poteva io che 
quale vas feciflis ? rame me- eguagliarle quello che avete 
tiot efl racemui Ephraim vtn- fatto voi ; Il gralpugliar d' 
dcmiìs Abitar l Efraimo non vai egli più di 

rutto il vindemmiare di Abie- 

zer? 

3. In manus veflras Do- 3. Il Signore ha dati nel- 
■minus tradidit principe! Ma- le voftre mani i Generali 
dian , Oreb & Zeb : quid ta- de' Madianiti , Oreb e Zeh : 
le facete potuiy quale vas ft- che ho potuto far io che 
cijlis ? Opad cura locutui ef- eguagli quello che avete 
[et, requievit fpirìtus eorum, fatto voi? Avendo egli dun- 
qm tumebant (orna eum. que favellato ad elfi cosi, fi 

acchetò il furore , che con- 
cepito avevano contro dì 
lui, 

4. Cumque venijfet Gedcon 4. Giunfe Gedeone al 
ad Jordantm , tranfivit eum Giordano , e lo palio coi 

.i ; tre- 
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tura mentis vhit , qui ftatm 
front : & pre latitudine fu- 
gitntes per/equi non poterant . 

5. Dixitque ad vìras Soc- 
eoth : Date , oh/cero , pftncs 
fopuloy qui meeum ejl , quìa 
valde defeetrunt , ut pojfimus 
per/equi Zebee tà" Sulmona 
reges Madian . 

6. Re/ponderunt princìpes 
Soccoth : Forfitan palma ma- 
nuum Zebee & Salmana in 
manu tua funi , & ideino 
poflulas , ut dtmus exerc'mi 
tuo paiwtì 

7. Quìbus ille ah : Cum 
trgo tradiderit Dommur Z(~ 

meas , eonttram carnes veflras 
cum fpìnis tribulifque deferti . 

8. Et inde confeendenr , 
ventt in Phonuel : loeutufqut 
efl od viros ice: illius j:mì~ 
Ha . Cui & UH refpondt- 
runt , Jicut nfponderant •otri 
Seeeoih. 

0. Dixit itaqne & ris : 
Cum rtverfus fuero viBor in 
pace , deflruam turrìm hant . 

10. Zebee autor. & Sul- 
mona requiefcebam cum ormi 
exereitu fuo . Qutndeeim enim 
milito viri nmonfaant ex 
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trecent' uomini , che avea 
feco , 1 quali per la grande 
ftanchezza non potevano più 
infeguire i fuggitivi. 

5. E difle a quei di Soc- 
cot : Date , per grazia , del 
pane alla gente , che ho me- 
co , perche non ne poflòno 
piti , onde infeguìr polliamo 
i Re dei Madianiti Zebee 
e Salamana . 

6. Ma i principali di Soc* 
cot gli rifpofero : Hai tu già 
forfè in tuo potere Zebee 
e Salmana , che ci dimandi 
di dar pane al tuo efercb 
to ? 

7. Replico loro Gedeone : 
Quando dunque il Signore 
mi avrà dato nelle mani Ze- 
bee e Salmana , triturerò la 
voltra carne cogli ipini , e 
coi pruni del difetto. 

8. D' indi partita giunte 
in Fanuel ; e fece la ftefta 
dimanda alla geme di quel 
luogo . Ed eglino gli diede- 
ro la fteiìa rifpoiìa , che avean 
data quelli di Soccot . 

9. Gedeone dunque ditte 
loro : Allorché ritornerò Vit- 
torio fc> e in pace, diibrugge- 
rb quefta torre. 

10. Ora Zebee e Sal- 
mana riprendevano fiato con 
tatto il loro eterei to . Di rat- 
te le torme degli Orientali 

non 
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emmbus turmìs Orientalium 
populorum ; cafìs centum vi- 
g'tntì miUibus bellatorum edu- 
•centium gladiura . 

1 1. Afcendenfque Gedean 
per viam tatum , giti in taber- 
naculis morabtmtur , ad or'ten- 
talem pattern Nobi , & Je- 
gbaa , percufftt cajlra liojiium , 
qui ftcur't erant , & rtitiil ad- 
vcrfi fufpKabantur. 

12. Fugeruntque Zeba & 
Sulmona , qtws ptrfequens Ge- 
deon comprehendìt , turbalo 
errivi exercitu forum . 

13. Revertenfque de bello 
trite folis ottura } 

14. apprehendit puerum de 
v'tris Soccoth : interrogavitqu» 
rum nomina pr'mcìpum & fi- 
niorum Soccoth , & dtfmpfit 
fepuaginta fiptem v'tros. 

15. Venitque ad Soccoth > 
& dixìt eh : En Zebet & 
Salmana, fiiper qu ibus expro- 
brafl'ts m'thì, dtcentes : Forfì- 
tm manus Zebte & Salma- 
Ita tn manibus tuis funt , & 
ideino pojìulas , ut derma 
v'tris, qui lajji font & de- 
fecerunt , pana. 

16. Tulit ergo finìores ci- 
vitatis & fpiruts deferti oc 



DICI 

non v' etano rettati che quin- 1 
dici mila uomini , effondo 
rirnaln morti cento veni: mi- 
la combattenti , tutta gente 
di fpada. 

i 1. Gedeone peto prefa la 
frrada, che conduce ai popo- 
li , che abitano in padiglio- 
ni , a Levante di Nobe , e 
di Gegbaa, disfece il campo 
de' nemici , che credevanfi al 
finirò , nè fofpettavano alcun 
finiftro avvenimento. 

12. Zebee e Salmana fug- 
girono , ma Gedeone gl'in- 
fegul e li prefe , avendo 
pollo in difordine tutta la lo~ 

13. E ritornato da quella 
battaglia prima del levar del 
fole, 

14- prefe un giovanetto 
de'Soccotiti , e gli dimandò 
i nomi de' principali , e dei 
fenatori di Soccot ; e quelli 
gliene fcriffe fettama fette . 

15. Andò pertanto ai Soc- 
cótiti , e dilTe loro: Ecco qui 
Zebee e Salmana , intomo 
ai quali voi m' ingiuriafte di- 
cendo .■ Hai ni già forfè in 
tuo potere Zebee e Salma- 
na , che ci dimandi di dar 
pane alla tua gente già fian- 
ca e sfinita? 

16. Prefe dunque i fena- 
tori della città , e prefe fpi- 

ni 
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CAPITOLO viri. 

' eomrhit cum ni e pruni del difetto 



"5 



uoque Pha- 
cafis hsbita- 



ei t , atqut comminute vìros quali triturò e (minuzzi que' 
Soccotiti . 

17. Difìrufle pure la cor- 
re di Fanuel , dopo aver uc- 
cifo gli abitanti della città. 

1 8. Diffe indi a Zebee e 
a Salmana . Di che qualità 
erano que'perfonaggi, che voi 
uccidere nel Taborre? Egli- 
no rifpofero : Erano limili a 
te y e ciafeheduno 1 di elfi 
pareva figlio di Re . 

19. Gedeone replicò loro 
Erano miei fratelli figli di 
mia madre. Se voi gli ave- 
lie ferbati in n'ita , viva il 
Signore , 1 non Vi ammaz- 
zerei. 

20. Difle poi a Gieter 
fuo primogenito : Su , am- 
malali . Ma Gieter non info- 
derò la fpada , perchè avea 
timore, mentr' era per anche 
fanciullo . 

zi. Differo allora Zebee 
e Salmana .■ Vieni ni fteflo , 
iw in ms , quia fiotta afa- e avventati contro noi , im- 
teta robur ejì hom'mis . Surra- perocché la fòrza dell' uomo 
è in 

1 Così molti Interpreti . In parlar di Scrittura imo tal- 
volta vuol dire ciafeheduno. 

1 L' efpreifione del giuramento veramente lignifica così ; 
Cam' e veto che vive il Signore . Ma iìccome il refìo Ma dì 
fòrmola eliptica forfè per ri (peno verfo il giuramento , co- 
sì sì in quello luogo che in avvenire ci adatteremo alla 
frate elliptica , che più 0 avvicina , e che è più comune- 
mente intefa . 



Saccoth . 

17. Turrim 
nuel fuéverth , 
totièus cìvitatis . 

r8, Dixitque od Zebee & 
Salmana: Quales fitmtm vi- 
ti , quia occidiflis m Tha- 
bor ? Qui refponderunt : Si- 
mile? tuì , & uxas ex eh 
qua fi filiti! regis . 

19. Quibus ille rtfpondh : 
Tratte) mei fuemnt , filii ma- 
tris nxic . Vtvh DomhìUF , 
quia fi fervajfetis eoi , non 
vos occiderem , 

lo. Dixitque Jether primo- 
genito fuo; Surge , & inter- 
fice cos. Qui non eduxit gla- 
dium : timeèat en'tm y quia 
udirne putr erat. 

ZI. Dixcrtmtque Zebee & 
Salmana: Tu /ùrge , Ù" ir- 
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nt Gedton, & interferii Zt- 
btt & Sulmona : & tulit or- 
namenta ac bullas , quibus 
colla regalìnm camelerum de- 
mari folent . 



22. Dixetuntque omws vi- 
li Ifraet ad Gedem : Domi- 
nare nofiri tu , & filiui tutu , 
& filiui filU lui : quia li- 
òerajiì noi de mani* Madian. 

2j. Quièta Uh ait ; Non 
daminabor ixflri , nee domi' 
■mabitut in vos filini meus , 
fed dominahitttr ixbis Domi- 
niti . 

24. D'ixitque ad eoi : Uttam 
petitìmiem poflulo a vobir : 
Date mibi inaurei tx proda 
vtjìra . Inaura enim aureai 
I/matlita habtrt canfueverartt . 

25. Qui rtfponderunt ; Li- 
lientiffime Àabtmus . Export? 
dentefque fuptr imam pai- 
iium , projeeerunt in eo ntaw 
rei de pneda : 

■ 2 fi. Et fuit pondus poflu- 
latarum inattrium mille fept'm- 
gentì miri fieli , abfque cma- 
intntit , ÉJ* mamlibui , & ve- 
fle purpurea , quibus regei 
Madian iai filiti eram , & 

1 Così interpretai! giufìa il 
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é in ragguaglio della Tua età. 
Gedeone fi avanzò ed am- 
mazzò Zebee e Salmana , 
e prefe gli ornamenti e le 
lunette , con, cui ornar fi 
fuole il collo ai regiì cam- 
mei li . 

22. Allora gì' Ifraeliti tut- 
ti dittero a Gedeone.- Sia il 
nonio, dominatore tu, il tuo 
figlia, e il figlio del tuo fi- 
fillio ; imperciocché ci hai 
liberati dalle mani de' Ma- 
dianiti . 

2;. Ai quali egli rifpofe : 
Io non farò il voflro domi- 
natore, né Io farà il mio fi' 
glio ; ma il domiti arar vo- 
flro farà il Signore. 

24. E foggiatile : Vi chieg- 
go però una cofa : Datemi 
gii orecchini, che avete pre- 
fi nel vofiro bottino. Impe- 
rocché gl' Ifmaeliti portar Co- 
levano orecchini d'oro. 

25. Noi te li daremo 
voi e n ti eri /Timo , rifpofer egli- 
no . E (tefo per terra un 
drappo , là vi gettarono gli 
orecchini del bottino. 

26. Il pefo de' richiedi 
orecchini fu di mille fette- 
cento fieli d' oro , fenza con- 
tar lunette 1 , collane e 
vedi di porpora , di cui fer- 
virfi folevano i Re dei Ma- 

m 

Tetto. 
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pràtet tot/pus aureat cornilo' 

"27. Etcitque ex eo Gedeon 
Epìxd, & pqfitìt illud in ci- 
vitate fua Epbra . Fomica- 
tufque efi omnh Ifrael in eo, 
& fa&um efi Gedeoni & 
omni demui ejus in tuinam . 

28. Humiìiatus efi eutem 
Madian tarar» filiis Iftarl , 
»er potuerum ultra ttrvhts 
elevare ; /ed quievit terra per 
quadragmia amtos , quibus Ge- 
deon prxfuit. 

29. Ab'ùt itaque Jeroèaal 
filius Joas , & babhavit in 
damo fua : 

50. tìabuitque feptuaginta 
filìia , qui egrefft fura de fe- 
tnore tjioytò quod phtrts ha- 
berti tmttS. 

3 1. Concubina unum il- 
liut , quam babebat inSichem, 
genuit ei filar» nòmine Abi- 
melecb. 

92. Mortuufque efi Gedeon 
filius Jeas in feneSlttte bona, 
& feputcus efi m fepulcbro 
Joas putrii fui in Epbra de 
familia Eroi. 

33* Pofìquam autem mer- 
tuus efl Gedeon , averfi fune 
fidi Ifrael 3 & fornicati funi 
cuoi Baalim. PercuJJeruntqite 
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dianiti , ed olita i collari <3? 
oro de' cammelli. 

27. Con quell'oro Gedeo- 
ne fece un Efod e lo colto- 
ci; nella fua città a E&a . 
Per efiò tutto Ifraello fi pro- 
ilituì ad un illecito culto ; il 
che fu la rovina di Gedeo- 
ne e di tutta la fua cala. 

28. Così i Madianiti ri- 
ni afero umiliati innanzi i fi- 
gli d' Ifraello , nè poterono 
più ahar la tefla , ma il pae- 
fe godè ripofo pei quarant' 
anni del governo di Gedeo- 
ne. 

29. G e roba al figlio dì 
Gioas andb ad abitare in ca- 
ia fua.' , 

50. Ed ebbe fetranta figli 
da lui foniti ; poiché ebbe 
molte mogli. 

31. E una di lui moglie 
inferiore , che aveva in Si- 
chem , gli partorì un figlio, 
ebe fu chiamato Abimelec- 
crj . 

32. Gedeone figlio di Gioas 
morì in buona vecchiaia , e 
fu fepolto nel- fepolcro di 
Gioas fuo padre in Efra de- 
gli Abiezeriti . 

33. Dopo la morte di Ge- 
deone remarono gì' Ifraeliti 
a proftituirfì al culto dè falfi 
numi ; e fecero con un Baal 

al-. 
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arni Baal fotdus ■, ut effet eìs alleanza , affinchè foffe il lo- 
ri ckum : ro Db . 

34. Nec recordati fura Do- 34. Non fi ricordarono del 
mini Dei fai , qui eruìt eoi Signore loro Dio , che gli 
de manibta hmnietrtm fuorum avea tratti dalle mani di rat- 
tmmum per circiàtum . ti i lor nemici d' ogn' in- 
torno. 

35. Nec fecerunt mifcrieor- 35. Né utàrono di bontà 
diam cum domo Jerobaal Ge- verta la cafa di Gerobaal , 
àecn, juxta omnia botta, qua dot di Gedeone , in rico- 
fecerat Ifraeli . nofcenza di tutti i benefizi! , 

■ \ eh' egli avea fatti ad Ifrael- 
li. 



Senso litterale, e 
spirituale. 

I. ec T\Ijfero poi gli Efraimltì a Gedeone; Che hot 
U tu inttfa di fare col non chiamarci , quan- 
do fei ondato a combattere contro i Madianiti ? .... Ge- 
deone loro rìfpofe ; II grafpuglìar tV Efraìmo non vai egli pià 
di tutto il vendemmiare di Abìezer? Gedeone avea manda- 
to a chieder truppe 1 alle tribù di Manafle , d' Azer , di 
Zàbulon e di Nettali ; ma non avea per ugual modo man- 
dato alla tribù di Efraìmo , e nemmeno alle altre tribù . 
Per la qual cola s figli dì Efraìmo , come parla la Scrit- 
tura , s) afpramente bravarono , che erano qua/i per venire al- 
le violenze , querelandoli , come fe egli avene alle altre tri- 
bù invidiato l' onore di quella vittoria , e avene voluto at- 
tribuirla principalmente alla Tua tribù , che quella era di 
Manafle . Un uomo meno rattenuto e meno umile di Ge- 
deone avrebbe forfè dtfprezzato un tal rimprovero , re/o 
certo 

* Jud.cap, fi". 3 5. 
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certo dal teftimortio delta propria cofcienza , eh' egli nien- 
te avea fatto Cerna. V ordine di Dio , e che quelli fola- 
inente erano andati contro l' inimico, i quali erano (lati da 
Dio fteffo eletti a quel grande combattimento ; ma egli fi 
fente obbligato a trattare i fuoi fratelli come tali , ed a 
mitigare la loro collera colla faviezza della fua rifpofta , 
fecondo 1' avvilo del Savio 1 : Una dolce rifpofta rompe la 
collera ; un parlar duro fu/dea il furore . Per placare adun- 
que Efraimo egli fervei! di una maniera di parlare ,' che 
era come una fpecie di proverbio tra loro , !or dicendo ; 
Che il grafpugliar d 1 Efraimo valeva più di lutto il vendem- 
miare di Abiezer , cioè della fua famiglia ; col qual detto pro- 
teda loro , che gì' infimi di Efraimo erano più valenti dei 
più forti di Abiezer, oppure che quella tribù col prendere i 
Capi dei Madianiti Orcb e Zeb aveva affai piti operato do- 
po l'ardore della battaglia, di quello che averterò fatto elfi 
medefimi col metterli tutti in fuga . Una tale umiltà di 
Gedeone, e una tale dolcezza piena di carità, che ebbe la 
forza di fedare in un iftante tutto il furore della tribù di 
Efraimo , dovrebbe in famigliami occafioni ifpirare una fi- 
jnile faviezza , poiché elTa fece , che il grand' uomo ripor- 
tane una vittoria fopra il cuore dei fuoi fratelli più glorio- 
fa in certo modo di quella , che avea riportato fopra i fuoi 
nemici . 

1f. 5. 6. E diffe a quéi di Soccot : Date , vi prego , del 
pane alla genie, che ho meco ... affinchè pojfiamo infegum i 
te dei. Madianiti .... Ma i principati di Soccot gli rìfpofe- 
ro ; Forfè- chi hai già m tuo potere Ztbee e Salmana ec. Il 
nome dì Soccot fignifìca padiglioni ; e queflo luogo era in 
.tal modo chiamato, perchè Giacobbe: ritornando dalla Me- 
fopotamia , ed effendoli riconciliato con fuo fratallo Efaù , 
fabbricò quivi una cafa ed innalzò i fuoi padiglioni , corri' 
è indicato nella Genefi 1 . Quella città era fituata nella 
tribù dì Gad , ed i fuoi abitanti erano tanto più colpevoli 
• . "nel 

1 Prov.cap.15. ■* * Gemf. taf, 3 J, if. 
Tom. VII. t 
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nel ricutàre. quel piccolo riftoro dai loro fratelli implorato 4 
poiché quelli ne avevano un grandiffimo bifogno , e 
il motivo del grande loro fpoflamento erano le fatiche, eh' 
efli dovevano fofìenere per V interefie e per la falute co- 
mune a tutto Ifraelio . Le befFe aggiunte al rifiuto da lo- 
ro fatto a Gedeone di dare del pane alle fue truppe , ren- 
devano il loro delitto ancora più degno di caftigo . Imper- 
ciocché quando gli hanno detto : Forfè che hai già in tuo 
■potai Zebee e Sulmona ? è Io fleflò che lo avellerò inful- 
tato, fecondo gì' Interpreti 1 , in quella maniera : Tu in- 
vano ti lufinghi della vittoria , e parli come fe quelli prin- 
cipi foJìer già in tua mano . Ma un pugno di gente come 
voi liete, non ifpcri di combattere impunemente nemici sì 
potenti t che di nuovo aflembrando prontamente le loro 
truppe, e rendendoli a voi fuperiori ci punirebbono infieme 
con voi , fe fàpefferq , che noi vi avemmo provveduti di 
viveri contro di elfi . 

14. 16. Prefe un giovinetto ài quei di Soccot , e io 
interroga dei nomi dei principali e dei Senatori di Soccot ^td 
il giovinetto ne fct'iffe fettantafette . Prefe adunque i fenato- 
ri della città , e prefe fpini e pruni , coi quali trituro t fini- 
nuzzb quei Soccot/ti . Trovanti molto lodate * la pruden- 
za e la giuiìa fevcrirà T con cui Gedeone fi dirette in tal 
incontro ; la prudenza , perchè egli volle rifparmiare il po- 
polo , allorché s'informò dei nomi dei colpevoli ; la giuili- 
zia, perchè egli sì feveramente punì i primati di Soccot , 
j quali con tanta inumanità avevano ardito d'infultare i 
loro fratelli ■ Imperciocché quantunque fembri che non va- 
da efente da crudeltà la maniera , con cui tranci quegli abi- 
tanti di Soccot, era però una crudeltà neeeflària , e il cui 
efempio doveva eflère vantaggioiò a tutti gli altri , punen- 
do fenza pietà uomini fpietati , i quali non s' erano punto 
molli a compaffione pe' bifogni dei loro fratelli . E non 
lì può dubitare , che Gedeone in tale congiuntura non abbia 
feguito il movimento impresogli da Dio ile fio , affine di 
* • : . ' . far 
1 Synopf. Crit. Menoch. in bum loc. • ' 
1 Eflhts m bunc loc. ' . . ■ . 
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fax conofcere a tutti gli uomini per merco di un sì rigorofó 
caitigo, in quanto orrore egli ha la durezza di quegli ani- 
mi crudeli , che vedrebbero morire i lor fratelli fenza lóro 
accordare il pane neceflario alla loro fufììfienza , oppure che 
per mire del ratto politiche ed intereflare ricufano di (oc- 
correre quelli , che combattono per la- caulà del Signore , per 
tema di provocar l'opra elfi la collera dei nemici del popo- 
lo di Dio. 

SÌ dura fatica a comprendere* la maniera , con .cui egli 
fece morire que' barbari ed infoienti ; ma quel che fembra 
piii naturale fi è , che fi copriffero i loro corpi di pruni e dì 
fpini , e lì faceffero in tale fiato caìpeftare e fchiacciare , 
alla ftefià guifa per avventura con che Davvide trattb pofcia 
gli Ammoniti , di cui narra la Scrittura 1 ; Ch'egli fece fi* 
pra i loro corpi poffare carri, che mxa.no mote di ferro. Dio 
con un tal fupplicio si poco ufato poteva figurarci , che le 
ricchezze, di cui.non fi fa parte a .quelli, che ne hanno 
bifògno, foffocato avendo fin dal tempo prefente nelle per- 
itine, che le poffedono si ingiurtamenre la Temente della 
parola di Dio , e la vita ipirituale della grazia 1 1 come ci 
afficura GESÙ' CRITO * , diverranno ancora per tali .per- 
line neil' altro mondo come fpini e pruni pungentiflìmi , 
the crudelmente lacereranno le loro cofeienze con un per- 
petuo rimarfo, il quale farà quel verme che dee per Tem- 
pre vivere affin di farle' eternamente morire. 

if. 19. 20. Viva il Signote ; fe voi avefie loro falvato 
la vita, non vi ucciderci , Dijfe poi a Gettt fm primogeni- 
to: Orsi, uccidili ec. Si è in addietro 4 veduto f che i prin- 
cipi dei Madianiti opprimevano con uri* eftrema violenza il 
popolo di Db, e che gl'Hraeliti erano fiati coftretti , có- 
me dice la- Scrittura, a nafeonderfi nelle caverne dei mon-. 
tj. Per si fatta guifa eflendofi i fratelli di Gedeone nafeo- 
ftì fui monte Taborre , eglino furono feoperti e crudelmen- 
te trucidati da que' principi . Ricercali ' fé Gedeone poteflè 
lo- 

1 a. Reg.^cap. 11. w.jr, * tue. c. 8. 14. . t *■ 
3 Marc. cap. 9. 45. 

.4 Judit, cap, 6 V 2. I 2 
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loro dichiarare , ficcome fa in quello luogo , che avrebbe 
ad eflì donata la vita , fe eglino fteffi aveffero faivita quel- 
la dei fùoi fratelli ; poiché Dio aveva agi' Ifraeliti coman- 
dato I .di vendicarli dei Madianiti , i quali erano per loro 
flati una grande occafione di feandalo , indicendoli nella 
fornicazione e nell' idolatria . Ma gì* Interpreti 1 egregia- 
mente oflervano , che un tal cornando del Signore non era 
flato fatio per Tempre., ma fellamente durante il tempo , in 
cui lo faceva , affin di vendicare il delitto da loro com- 
mcffo facendo peccare -Ifraello . D' altronde quei popoli non 
erano del numero de' Cananei, coi quali avea proibito Id- 
dio agi' Ifraeliti di far giammai alleanza alcuna . Quindi 
Gedeone fenza offender Dio avrebbe potuto dìmoftrare con 
fomma giuftizia la fua gratitudine verlò quei principi , s' 
eglino aveffero falvato la vita dei fuoi fratelli , allorché fu- 
ron elfi feoperti nei monti, dove s'erano ricoverati infiera 
cogli altri. 

Ma perchè mai Gedeone volle fubito iftigare fuo figlio , 
il qual era ancora 'fanciullo, ad uccidere quei principi ? Ec- 
cone più ragioni. ■* ■ 

Primieramente fua intenzione era d' ifpirargli un fanro 
2elo contro i perfecutori d' Ifraello. 

Secondariamente col farli uccidere da un fanciullo egli 
forfè voleva far morire con maggiore ignominia coloro , 
che aveano sì crudelmente oppreffo il popolo di .Dio . 

E finalmente defiderava di far in qualche modo parteci- 
pe fuo figlio della gloria di un trionfo si grande, cui piac- 
que al Signore di fargli riportare fopra i fuoi nemici. 

IT. 22. 2 3 . Allora tutti i figli d' Ifraello a Gedeone: Sia 
il mftro • dominatore tu , il tuo - figlio e il figlio di tuo fi- 
glio ...ai quali Gedeone rifpòfe le non farò il voftro do- 
minatore . . . ma il dominator voftro farà il Signore '. La ve- 
duta di una vittoria si grande riportata da Gedeone in un 
tmodo sì forprendente commoffe gli animi degl' Ifraeliti , i 
quali non rimirando fe non l'uomo, che avea fervito a Dio 
*T iftromento , in vece di fìflàre il loro fguardo l'opra Dia 
fte(To 

' Num. cap, ji, 1 Menockinbunc /oc 
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fieflò come fopra l' Autore della loro liberazione , penfaro- 
no a cofìituire Gedeone re, e ad aftìcurare la corona ai fi- 
gli fuoi . L' attignerli alla lecita di un re a modo loro , 
benché il Signore avelie lor dichiarato . per bocca di Mo- 
sè 1 ; Ch' eglino prenderebbero coliti , ch'egli avrebbe fcelto ir» 
i loro fratelli , era un oltraggiare Dio , e pagare d' ingrati- 
tudine la graiia , eh' elfi avevano di recente da lui ricevu- 
ta . D' altronde la maniera , con cui Dio fi adirò di 
poi 1 contro dì loro , quando chiefero a Samuele , che a 
fomiglianza dì tutti gli altri popoli fìabiliflé loro un re , 
indica bafrevolmenre quanto una tale offerta , che fecero a 
Gedeone delia dignità reale , deprezzando in certo modp il 
governo di Dìo medefimo , potè difpiace're a Dio , poiché 
egli dichiarò a Samuele , che domandando in perfona dì 
lui un re, e (Ti rigettavano il Signor loro Dio , e gli fece 
abbaftanza intendere , che non potevano efiere più fiera- 
mente, puniti, che coli' ottenere ciò che domandavano. 

Gedeone in tal incontro fece Io ftefiu di Samuele ricu j 
fando di dare afcolto a quanto dicevaglì il popolo ; ma con 
quefta differenza , che Samuele prendeva folamente a cuo- 
re rintereflè di Dio , fenza trovare in effo alcun irrtereflè 
per fe medefimo , dove che Gedeone preferì ia gloria di 
Dio alla fua propria , e per niun modo egli" non volle re-* 
gnare Copra un popolo , che offriuagli la corona , fehbene 
Dio fiafTo l'avelie fcelto a condottiero e falvatore d'Ifrael- 
lo .■ Dio farà il vofìro dominatore, dice loro , non io, ni 1 
miei .figli . 

In quefb patto ancora fi pub riguardarlo come la figura 
di GESÙ' CRISTO , 11 quale ricusò di accettare il regno 
della Giudea., allorché i popoli attoniti dai fiioi grati mira- 
coli vollero farlo re, ed egli da loro fi nafeofe. E non lì 
può baftevolmente ammirare una si rifehiarata umilia , che 
nel lume maggiore della fua gloria ,' ed in mezzo al trion- 
fo riportato fopra i fuoi nemici, gli fece conofeere, che il 
governo degl 1 Ifràeliti apparteneva a Dio , e a lui toccavi 
di 

*Ùmt.c. 17. 16. 1 1. R.tg.(. 8. utf.ee. 

* . 3 :»- 
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di umiliarli profondamente alla fua prefenza . Dal che lèn- 
za dubbio puoflì giudicar dirittamente di quel ch'egli fece 
in progreiTo , di cui parleremo in breve . E' d'uopo fola- 
mente aggiugner qui , che certi autori 1 hanno pretefo , 
clie l'offerta della corona , fatta dal popolo a Gedeone , 
non riguardava tutta la fua pòfferità , ma -folamente il 
fuo figlio e il nipote , ' fecondo che pare che voglia dire 
il fagro teflo . Ma un tal fentimento non fèmbra punto 
verifimile, e la efpreffione della Scrittura lì adatta benilTr- 
mo all'altro parere 3 il qua! è che il regno era offerto a lui 
e ai fuoi jìgliuoli", vale a dire a rutta la fua pòfferità. 
. ty, 27, Con queir oro Gedeone fece un efod , cai pofe in 
E fra fua citta; e per ejfo tutto Jftaello fi projlituì ad un il- 
lecito culto. Per dare un fano giudizio del fatto di Gedeo- 
ne , allorché domandò tutti gli orecchini d' oro , che Ì fi- 
gli d' Ifraello prefo avevano ai fuoi remici , e ne fece un 
efod, cioè una verte faeerdotale , di cui parlali nella, Scrit- 
tura 1 , fembra doveri! riflettere con alcuni Interpreti 3 , che 
una «le azione nel modo che viene riferita , accadde nel 
tempo medefìmo } in cui avea con una verace umiltà ri- 
fiutato il regno prefentatogli , ed avea proteffato ; Che Dia, 
e non egli farebbe il dominatore degl* Ifintlhi . Come mai 
•adunque un uòmo che atteftava di effere tutto ripieno del- 
la grandezza e. della gloria di DÌO, avrebbe potuto dimen- 
ticar fé fleffo fino ad intraprendere cofa contraria al- rìfpet- 
to, che dovevagli ì Nulladimeno S. Agoffino ■* , il quale 
ha cieduto poterli per quell' efod intendere tutti i faceriora- 
li ornamenti detonati al fagrificii , che fi offrivano ■ Dio , 
. dice eh' egli commile un peccato facendo in Efra ad onor 
del Signore, quel ch'era vietato di fare fuori del taberna- 
colo . Ma ficcome è indicato nella Scrittura , che la pace 
fiabilita . per mezzo della vittoria di Gedeone 'duro quarant' 
anni , e non fi potrebbe d' altra parte comprendere che Dio 
avefie voluto accordare una pace sì lunga al fuo popolo 





1 Synopf. Cr'it. 1 Exod, top, 28, 6. 
3 EJihs , Sen. , Henoch, fa bum loc. 
1 Aug.injud. qu.ifU 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. m 
dopo la proflituzione dell' idolatria , cui ella atteCta eflerft 
daco a cagion dell' efod, il Santo itefio dice, che Gedeone 
non intraprefe a fare l' efod , fe non fe poco prima della 
fua morte , e che la Scrittura ne parla qui folo incidente- 
mente e per anticipazione , Io che eflk fa fpeffiffimo . A 
noi però 'fembra difficile 1* efiere interamente del fentimen- 
to del gran Santo , e l'accordarlo ancora col tetto della 
Scrittura , fecondo che hanno ofiérvato alcuni valenti Inter- 
preti . Imperciocché in progreRò eifa dice di Gedeone , che 
morì in una avventurosa vecchiezza , mortuus eft hi fine- 
Unte bona , lo che non dice , fecondo la rifleffione dei dot- 
to Eftio , fe noti fe degli uomini fanti e accettevoli a Dìo . 
E quel ch'effa aggiugne , che dopo la marte di lui i figli 
tf Ifiaello tentarono a pnflhturfi al culto de' falli numi , in- 
dica parimente , come afferma lo fteffo Autore , che Ge- 
deone fin al termine della fua vita ritenne con Comma cu- 
ra il popolo nel culto del vero Dio. Finalmente l'auten- 
tica teftimonianza a lui refa da S. Paolo 1 riponendolo in- 
fieme con Davidde e con Samuele , per quanto fpetta all' 
adempimento dei doveri della gtuflhjìa e della virtù , non ci 
laTcia alcun luogo a dubitare , che non abbia fintamente .fi- 
nito la fua vita ; lo che non potrebbe accordarli colla 
prevaricazione della legge , in cui farebbe caduto immediata- 
mente prima dalla fua morte. 

Alcuni hanno creduto , eh' egli effettivamente violo la 
legge facendo dopo la fua vittoria 1* efod , ma che ne fece 
penitenza prima di morire . Al che Edio rifponde ancora 
egregiamente, che s'egli ha fatto penitenza di aver viola- 
to la legge , avrebbe dunque dovuto diftruggere quel che 
avea fatto , e non già lafciare tra il popolo un sì gran mo- 
tivo di fcandalo ; e ne conchiude , che fembra doverfi di- 
re , che Gedeone tu tal incontro commile un fallo (blamen- 
te per ignoranza , e per uno zelo di pietà mal regolato , 
non confiderando a fufficicnia quanta ragione avea avuto il 
.Signore di comandare che a lui fi of&ifiero facrificii in un 
luogo folo. Egli dice inoltre, che non crede, che S. Ago- 
itaci 

1 Hcèr. cap. 1 1, 3 2. &c. 1 4 
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fìino abbia avuto altro penfiero affermando che Gedeone ria 
peccato , fenza fpiegariì (òpra la qualità del Tuo peccato . 
E potrebbe ancora aggiugnerfi , che potè forfè larlo cadere 
in /imile errore il fagrifkio , che Dio fieno per bocca del 
fuo Angelo gli avea detto d'offrirgli fopra I' altare , che 
gli comandò d' inalzare 

Altri, perì» valentifTimi Autori 1 hanno pretefo d' intiera- 
mente giullifìcare da peccato la condotta di Gedeone . Efìì 
dicono primieramente ciò che abbiamo dianzi accennato ( 
che 1' ammirabile umiltà , con cui egli ricusò di effer re 
degt' Ifraelici , dichiarando eh' era giuffo che Dio fìeffo fof- 
fe tempre il loro re , non ci permette di credere , eh' egli 
abbia nello lìeifo tempo mancato a quanto doveva a Dio . 
In fecondo luogo non appare, che la legge abbia in aleuti 
luogo vietato di fare ornamenti facerdotali , i quali non 
foifero nel Tabernacolo , ficcome nemmeno era proibito il 
fare un altare eccetto quello del Tabernacolo , purché in 
effo non fi facrificaffe .-In terzo luogo facendo Gedeone V 
efod , e a tal uopo impiegando quanto il popolo gli avea 
dato di più preziofo delle fpoglie dei nemici , egli volle 
rendere in qualche modo a Dio tutta la gloria del fuo trión- 
fo per mezzo di quel monumento dell' umile fua ricono/cen- 
za,- e fe in vece di collocarlo in Silo, dov'era il taberna- 
colo , lo pofe in Efra , poteva fperare che il Tabernaco- 
lo farebbe trasferirò nella fua città, come al tempo di Gb- 
fuè elfo era Usto trafportaro in Silo , che era della tribù dì 
lui, non effendovi allora per anche alcun luogo fiffo , in 
cui il tabernacolo dove/Te rimanere, ed'efTendofi il Signore 
rifervato la fcelta di un tal luogo . Finalmente la Scrittura 
non ci dice, che Gedeone iìaiì fervilo dell' efod da lui fat- 
to in onor di Dio, e ch'egli abbia offerto alcun Sacrifìcio , 
dopo quello che l'Angelo Ìle/To lo avea obbligato di offri- 
re prima della battaglia . Ogni difficoltà adunque confine 
in quel che fegue; 

E per ejfo mito Sfratilo fi profitti! ad un illecito culto ; 

il 

1 Jud. cap. 6. 2 et. 

3 Serrar. Minori;, in hmx /or, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Vili. 137 
il che fa la rovina di Gedeone , e di tutta la fua taf a. 
Nulladimeno dopo tutto quel che abbiamo detto , ciò fi 
fpiega facilmente . In quella iìefla maniera , con cui il 
ferpcnre inalzato nel deferto per comando di Dio affin di 
guarire gì' Ifraeliti , loro divenne pofcia un'occafione d' 
idolatria a motivo dell' orribile inclinazione , che aveano per 
P empietà , cosi 1* efod da Gedeone fatto per fegnalare la 
fua gratitudine verfo il Signore, divenne dopo la fua mor- 
te un argomento di caduta a tutto Ilraello , il quale abu- 
sò di quel facro arredo per rendere a Baal un culto em- 
pio e profano ; la quale proIHtuzione d' idolatria , a cui 
tutta- la famiglia di Gedeone fi lalciò trafportare col ri- 
manente del popolo, fu la cagione della fua rovina . Im- 
perciocché di tal modo deefi intendere la efpreffione della 
Scrittura: // che fu la rovina di Gedeone , cioè di lutti quel- 
li della fua cafa , poiché la rovina della fua famiglia po- 
teva elfere riguardata come la fua propria. 



, CAPITOLO IX. 

Abimelecco figlio duna moglie inferiore di Gedeone ammazza 
feffavtamve fuoi fratelli , e fi fa momfccre Principe . 
Parabola dì G'toatam pronunziata contro quelli di Sithem . 
Abimelecco ì ucci/o nel! affedw di Tebes. * ■ , • 



1. A Biit autem Abimelteh 
XjL filìtis Jirfibaal inSt- 
chem ad patta matris fua , 
& locutus efi ad cos , & 
ad emnem cegnattonem domus 
putrii matris fua , dicens ; 

2. Icquìtiiim ad omnes w- 



1. A Ndò poi Abimelecco 
/l figlio diGerohaal in 
Sichem ai congiunti di fati?' 
gue di fua madre, e- ad efli 
e alla cognazione runa della 
cafa patema di Tua madre fa- 
vellò così : 

2, Dice a tutti i Siche- 
,, mi- 
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t*s Sicbem : Quid vobis ejl miti : Avete voi meglio che 
yneltus , ut dominentur vefìri fopra voi dominino tettanti» 
fepwagMtt wi omnes fitti perfone , tutti figli di Gero- 
Jttobaal , art ut dom'metur baai , o pure che vi domini 
unus vir? fitmtlqite confiderà- un folo? E infieme con fide- 
fi , qued os vtfirwrt , & ta- rate , eh' jo fono voforo fan- ' 
tù -ve/ira fum , gue , c vofira carne . 

3. Locut'tque fum fiatiti 3, I congiunti dunque di 
matris ejus de « ad omnes fua madre parlando di que- 
viros Sichem un'tvetfos fermo- fta cofa a tutti i Sichemiri , 
ras ÌJios, & inclìnavmmt cor efpofero tutto quello , ch'egli 
a>ntm pojì Abimelech , dice»- avea detto , e guadagnarono 
tes ; Frater nofler ijì , il loro cuore per Abimelec- 

co, che dicevano e/Tere loro 
fratello . 

4. Dtdtrmtque UH feptua- 4. Gli diedero per tanto 
g'mta pondo argenti de fono fettanta pefi 1 d' argento , 
Baalberit . Qui conduxit fib't che levarono dal tempio del 
tx eo vìros tnopes & vagos t Baal di Berit , 0 fta dell' 
fivuùque fmt eum. alleanza 1 : col qual danaro 

egli adòldf) un numero di 
fpiantati e vagabóndi , che 
lo feguitpno. * 

5, Et venìt ìn domum pa- 5, E giunto alla cafa di 
tris fui in Epbra, & occidtt fuo padre inEfra trucido fo- 
fretrci fttos filios Jereéaal fe- pra una medefima pietra i 
■ptuagima viros fupet lapidem fettanta figli di Gerobaal fuoi ■ 
'unum ; remgnfitquc , J 'oatham fratelli ; Bcchè non vi reftò 
filium Jtroèaal mtntmus , che il folo Gfoatam , che 
abfeondtm efi, era il figlio più piccolo, di 

* Gerobaal,,il quale s'era na- 

fcolto . 

6, Cmgngati funi autem 6, Allora tutti i Sichemi- 

- * S'è tradotto pefi in generale , perche è indefifo -che 
pefi o monete foffero . 

1 Così per feguire la interpretaiione della Vulgata al 
Capo yill. v. 33. Beritb vuol dire alleanza . 
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omnes viti Sichem , & uni- 
•verfa famiUie urbis Mello : 
abkrumqut & eonft'ttuenmt 
rtgem Abimetecb fuxta quer- 
eum t qua flahat in Sichem . 

7. Quod tum numiatum- 
ifftt Joatbam, iwf, & ftetit 
in vertice mentis Garizjm : 
elevataque voce clamavit, & 
dixit ; A udite me viri Si- 
chem , ita ttudiat tw Deus , 

8. Ierunt Ugna , ut unge- 
rem fupef fe rtgem , dìxerunt- 
que oliva; Impera mbis. 

9. Qug refpandh : Num- 
quid poffum deferire pingue 
dinem meam , qua & diì 
Utuntur & homìnes & ve- 
nire , ut Inter Ugna prema- 
lo. Dixeruntqùe Ugna ad 

atbotem ficum : Veni , C fu- 
per nos regnum acape , 

11. Qua refponàit tir •■ 
ffymquid poffum deferert dui- 
redine»» meam , fruBufqm 
fuavijfimos , & ire , ut inter 
catera Ugna promovear ? 

12. Locutaque funt Ugna 
ad i^tem : Veni , & impera 
nobis. 

13. Qua refpandh eh ; 
1 Altrim, Ebr.- Vet andar 



oto ix. i 5? 

ti , e le famiglie tutte della 
città di Melio fi unirono in- 
ficine , e andarono a corti- - 
mire in Re Abimelecco , 
preflb la quercia, che era in 
Sichem . 

7. Il che effondo flato ri- 
ferito a Gioatam , queftì an- 
dò, e fi pofe fulla cima del 
monte Garizim , e ad alta 
voce gridando dille : Accat- 
tatemi , o Sichemiti, e cosi 
Db afcolti voi. 

8. Andarono gli arbori a 
farfi un Re ; e differo all' 
ulivo : Regna tu fopra noi . 

9. Ma 1' ulivo rifpofe : 
Pofe' io lafciare il mio fugo 
e '1 mio olio , di cui gli 
dei fi valgono e gli uomini 
per venire ad efière promof- 
To 1 tra gH arbori? 

( .. io. Differo dunque gli 
arbori al fico : Vieni tu , e 
accetta il regno t'opra di 
noi. 

1 1. Ma il fico rifpofe lo- 
ro : Pois' io abbandonare la 
mia dolcezza, e le mie foa- 
vifilme frutta' per andare ad 

'eflb>e promallo tea gli altri 
arbori? 

12. Gli arbori poi difièro 
alla vite : Vieni tu , e fopra 
noi regna . - 

4 13. E la vite rilpofe ad 
• . effi: 
vagando . 'Coti m fegmto ■ 



, 4 o GIÙ 

Numqutd pojfum deferire vì- 
mini mrum , quod laitficat 
. Veum & Ixmìnes , & inter 
Ugna teiera promoverì? 

14. Dìxenmtque omnia Vi- 
gna ad tharmmm : Veni , & 
impera fupet nas. 

15. Qua refpondh eh: SÌ 
vere me rtgefflf vobis confitti»- 
tis , venite , & fub umbra 
mea requiefeite :, fi autem non 
vuìt'ts , egtediatur ignis de 
rhamno , Ó" deverei cedros Li' 
boni . 

1(5. Nunc igitur fi rlBe 
& ebfque peccato cmfiìtmfiis 
fupet vos regem Abìmelecb , 
& bene egiftis atra Jetobaal, 
& cum domo e/ut , & red- 
dìdijlis vicem benejiciis ejus , 
qut pugnavit prò vobis t 



17. & anìmam fuam de- 
dh perìculis , ut erueret vos 
de manu Madian: 

18. qui nunc furrextfiis 
cantra domum patris mei , & 
hterfeàfits film ejus feptua- 
ginta viros fupet unum hpi- > 
dem , & confiituìfiis regem 
Abimeìech fiìkcm anelila ejus 
fupet habhatores SUbem , eo 
quod frater vefier fit t 



s Specie di fpineto di acuti! 



DICI 

effi : Pofs' io lafciare il mio 
vino, che rallegra Dio, e gli 
uomini , per e/fere promoflà 
tra gli altri arbori? 

14. Allora tutti gli arbo- 
ri diflero al ranno 1 : Vieni 
tu, e fra il noftro re. 

15. Il ranno rifpofe lorcr; 
Se voi veramente mi co pi- 
tuite per voftro Re , venite y 
e ricoveratevi lotto la mia, 
ombra ; Se no , efea dal ran- 
no un fuoco , e divori . i ce 1 ? 
dri del Libano . 

1 6. Or dunque ft voi con 
rettitudine , e integrità coftl- 
tuifte in voftro Re Abime- 
lecco ; - fe vi fiete diportati 
bene ver io Gerobaal e la 
fua cafa - , e fé voi avete 
refa la riconofeenza dovuta 
ai benefizii , che vi ha farti co- 
lui che ha combattuto per voi , 

17.. e che ha efpofto li 
propria vita ai perigli per 
trarvì dalla mano de' Madia- 
niti ; • 

18. voi che ora vi liete 
follevati contro la cafa di 
mio padre, e lbpra una fief- 
fa pietra gli avete uccilì fet- 
tanta Tuoi figli ed avete 
coflituito ai Sichemiti in 
ReAbimelecco figlio di^una 
fua ferva , per efière "que- 
fti vofìro fratello : 

!?• 

lime fpiae. 



CAPIT 

io. fi ergo rtile & ab- 
fque vitk tgtftis eum Jcre- 
baal , & domo ejus , badìe 
latam'mi in Abimlecb , & 
tilt Utttur ìn vobit. 



20- Sin autem petverfe , 
tgredìatur ignis ex eo , & 
confumat habitatores Skbem , 
& opp'tdum Metto : ■ egredia- 
turque ignis de viris Sic/lem , 
& de oppìdo Mello , & de- 
verei Ab'tmelech. 

21. Qux eum dìxijjfet, fu- 
gìt) & abiii m Beta: babi- 
tmiitque ibi 06 metum Abi- 
melech franis fui. 

22. Regnavit haque Abi- 
tnelecb fuper ìfrael tribiu an- 

t^.Mifitque Damimi! fpS- 
ritum pejftmum inter Abime- 
lech, & habitatores Skbem : 
qui caperunt eum detejìarì, 

24. & feeius ìnterfelìionis 
feptuaginta filìorum Jeroèaal, 
& effiifumem fanguinis eorum 
corifene m Abimelech fratrem 
fmm , & in metos Sichimo- 
rum prìncìpes, qui eum adju- 
verarn. 
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19. fe , dico , voi avete 
trattato con Gerobaa! , e col- 
la di lui cafa con rettitudi- 
ne, e integrità , rallegratevi 
oggi con Abimelecco , ed 
Abimelecco fi rallegri con 
voi . 

20. Ma fe voi avete per- 
verfamente operato , efea da 
Abimelecco un fuoco , che 
confumi i Sichemhi , e la 
città di Mello e dai Siche- 
miti e dalla città di Mello 
efea un fuoco , che divori 
Abimelecco . 

21. Quando Goatam ebbe 
ciò detto , fuggi , andò in 
Bera , ed ivi fermofli per 
timore di Abimelecco fuo 
fratello . 

22. Regno dunque Abi- 
melecco (opra Ifraello per 
tre anni . 

23. Mandò poi il Signore 
uno fpirito di difeordi» 1 .rra 
Abimelecco, e i Sichemiti , 
che incominciarono a dete- 
ftarlo, 

24. e ad imputare il de- 
litto dell' omicidio de' fettun- 
ta figli di Gerobaal , e k 
efruiìon del loro fangue ad. 
Abimelecco loro fratello , e 
agli altri Magnati de' Siche- * 
miti, che lo avevano fofte- 
nuto . * 



1 Cosi eccellenti Efpofitori . 
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, 25. Pefaeruntque infidias 
aàverfus eum in fummitate 
mwùum : & dum iUius pr*~ 
fioìaètì/ttur adixmum , exerce- 
èanc latroc'mia , dgentes pro- 
dai de pnttertmùbus : nun- 
uatumque efi Abimtlech , 

%6. Venie autem Gaal fi- 
lius Obeà cum fratribus futi , 
& tran/evie in S'ubmam . 
Ad cujus adventum ereQi ba- 
bitatores Sichem 

v?~ effe/fi fune m agni , 
■oafìantcs nttuas , uvafque cai- 
anta : & faEih cantari- 
tium eborìs , ingreffi fmt fa- 
nmtDe'i fui, & inter epuies 
& popuìa maledhebant Abi- 
mtlech f 

28. clamante Gaal filiti 
Obeà ; Quis efl AbimeUth , 
$3". qua ejl Sichem , Ut fer- 
viamus et ? mmquià non ejì 
fil'iui Jeroèaai , & conflìtuit 
pr'mciptm Zebul fervimi futtm 
fitper woi Eimr paeris Si- 
chem ? Cut ergo ferviemut 



29. Viinam darei- aiiquts 
popxlm ifim fub marni rata , 



DICI 

25. Pofero dunque contfd 
di lui alle cime de' monti 
•delia geme in imbofeata, la 
quale , mentre flava attenden- 
do eh' egli veni/Te , Ci efer- 
citava in ladronecci j e fac- 
cheggiava i pafleggeri : il 
che fu riferito ad Abimelec- 
co * 

16. Intanto Gaal figlio d' 
Obcd venne co'fuoi fratelli, 
e pafsù in Sichem . Alla cui 
venuta avendo i Sichemiti 
prefo cuòre j 

27. ufeirono alia campa- 
gna , vlndemmiarono le vi- 
gne , pigiarono le uve , e 
con canti , e con danze en- 
trarono nel tempio del loro 
Dio , e tra le vivande , e i 
bicchieri maledivano Abime- 
lecco 1 

28. E Gaal figlio di Obed 
ad alta voce diceva : Chi è 
egli Abimelecco ; e Sichem 
che è ella che abbiamo a 
fervire a lui f Non è egli 
forfè figlio di Gerabaal l e 
quefti ha coftìtuito Zebul per 
comandare , in qualità di 
fup Comminarlo , a perfone 
difeendenti da Emor padre 
di Sichem ì Perchè dunque 
abbiam noi a fervire a co- 
fluì? 

20. Dio volefle, che al- 
cun mi delfe il . comando di 
qiw- 



CAPIT 

Ut aufertwi de medio Abime- 
luh . Di&umque eft Ab'tmt- 
lech : Congrega exercitus mul- 
litudinem , & veni . 

30. Zebul en'tm principi 
t'tvttatis , audìùs fermonibus 
Gaal fitti Obed , iratus efi 
val4t f 

mifit ciani ad AiU 
melech nuntios , dìcens : Ecce 
Gaal filius Qbed venit in Si- 
chimoni cura fratrièus fuit , 
& oppugnai: adver/um te ci~ 
vitaiem . 

32. Surge itaquè m&e cum 
pepalo , qui tecttm eft , & 
latita in agra: 

33. & primo mane oriente 
fole , irrue fuper chitatem . 
Illa autem egredìentt edver- 
firn « am f&k fio , f« 
ti quod potuens . 

34. Surrex'it ìt'aque Ahi- 

noBe - , & tettndit inftdias 
. juxta Sicbimam m quatuor 

35- Egreffu/que eft Gaal 
filius Obed , & fteth hi in- 
troitu porti civitatis . Surrc- 
xit autem Abimelech : & 
omnis exercitus cum co de in- 
fid'tamm loco. 
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quello popolo , per poter tot 
di mezzo Abimelecco ! Fu 
detto dunque ad Abimelec- 
co : Raguna una grande ar- 
mata , e vieni. 

30. Anche Zebù! Gover- 
natore della città , avendo 
uditi i durarli di Gaal figlio 
d' Obed , rimafe grandemente 
fdegnato ; 

3i< e fpedì fecretamente 
efpreflì ad Abimelecco , per 
dirgli : Sappi , che Gaal fi- 
glio d' Obed è venuto co* 
iuoi fratelli in Sicbem , e * 
concita la città contro di te . 

3 2. Marcia dunque di not- 
te tu colla gente , che hai 
reco i e tienti aicolo ne' 
campi : 

33. e di buon martino al 
nafeer del (ole piomba lui la 
città . E mentre egli ufcìrà 
colla fua gente contro dite, 
fagli tutto il mal che po- 
trai . 

34. Marcio pertanto Abi- 
melecco con tutta la fu* 1 ar- 
mata in tempo di notte , e 
tele delle imbolate prelìo 
Sicbem in quattro luoghi. 

35. Gaal figlio d' Obed 
ufcì , e fi fermò all' ingrelfo 
della porta della città . Ed 
Abimelecco , e tutta I? ar- 
mata leco lui ufcì dalla im- 
bacata. 

36. 
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jtì, Cumqut vidiffst popu- 
lum Guai, dixìt ad Zebul i 
Ecce de montibus mullhudo 
dt/cendit. Cui Me rtfpondit : 
XJmbras nwntittm videi , quafi 
capita hminurn , & hoc er- 
rore deci p cri s . 

37. Rurfumque Gaal aie : 
Ecce papidus de umbilico ter- 
ra defeendit , & unus caneus 
•ve/ut per vtam , qus refp'tcit 



tjì nane os tuum , quod lo- 
* guebaris : Quii ejì Ab'me- 
lech , ut ferviamur eì ? Non- 
ne hit populus ejl , quem de- 
fpteiebas ? Egredere , & pu- 
gna cantra eum. 

39. Abiit ergo Gaal, fpe- 
Bam Sicbimorum populo, & 
pugnavit cantra Abìmeltcb, 

40. qui perfecutus efl eum 
fttg'tcntcm, & in urbem com- 
piili! .' cecideruntque ex parte 
ejm plurimi nfque ad pattar» 
ùvstatis : 

4!. E: Abimeleth ftdit ht 
Ruma ■ Zebul auti 



<& foc 



Ga* 

S ejus expulit .de ut 
in ea paQ'us e/i com 



qi.Sequenù ergo die egrèf- 
fus efl populus in campar» . 
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30". Gaal veduta quefla 
gente difle a Zebul : Ve* 
che gran gente cala dai mon- 
ti ) Tu prendi sbaglio, rif- 
pofe Zebul : tu vedi le om- 
bre de' monti , e ti paiono 
tede di uomini . 

37. Gaal di nuovo dine : 
Ecco Ih gente , che fcertde 
dal cuor del paefe : ed una. 
{quadra viene per la via, che 
guarda la quercia. 

38. Zebul allora gli rif- 
pofe : Ot 1 i ora la tua lin- 
gua ì tu dicevi : Chi è egli 
Abimelecco , che abbiamo a 
fervire a fui t Quella gente 
non è ella quella (leda , che 
tu fpregiavi ! Elei dunque t 
e combatti contro di lui . 

39. Ando pertanto Gaal, 
1 villa del popolo di Sichem , 
e combattè contro Abime- 
lecco . £ 

4c. Ma Abimelecco Io 
pofe in fuga , lo infeguì , e 
Io coftrinfe a ridurfi nella 
città ; e molti del di lui par- 
tito caddero e/Knti , fino al- 
la porta della città. 

41. Abimelecco poi fi fer- 
mo in Ruma ; e Zebù! dl- 
fcacciò dalla città Gaal colla 
fua gente , né più foffri eh 
ei colà dimorane. 

42. li giorno feguente pe- 
rò il popolo ufcì in campa- 
gli 




CAPIT 

Quad atra -mmiatum ejfet 
Abìmclech , 

43. tulit exerchum fuum , 
& divijìt in trts turmas , 
tenderà mfidias hi agris . Vt- 
denfqut , quùd tgrederetur po- 
pulus de cìvicate , fumx'tt , 
& irriti* in eia 

gnans , Ù" abftdcns c'wita- 
ter» l dua auleta turmt palan- 
te! per campum sàvafams 
ptrfequebantur . 



45. Porro Abimelech omni 
die ilio oppugnoòat itrbem ; 
quam cip'tt , tnterfeEiis hab'i- 
tator'tbut ejus , ipfaque defiru- 
Ba , ita ut fai in ea dtfper- 
gcrct. 

46. Quod cum audijfent , 
qui habhabam in turre Siclrt- 
morum , tngrejji funt fanunt 
dei fui Berith , ubi fosdus 
cum ea pepigerant , <& ex eo 
loeut nomen ateepetat , qui 
trai munttus valde , 



47. Abtmeleeh quoque au- 
dtens vìros tun'is Sichimmtm 
far'tter conglobato: , 

qB.afiendìt in montan Sci* 
Tom. Vili. ' 
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gna ; il che effendo (lato ri- 
ferito ad Abimelccco , 

43. prefe egli la fua ar- 
mata , la divile in tre iqua- 
dre , rendendo imboliate ne' 
campi : £ quando vide it 
popolo ufeito dalla città fi 
levò e piombò fopra efli. 

44. Egli poi colla fua di- 
visone andò ad atraccare , e 
ad adédiar la città \ e le al- 
tre due divilìoni andavano 
infeguendo i nemici , che 
erano sbandati quà c là per 
la campagna. 

45. Abimelccco flette all' 
attacco della città per tutto 
quel giorno , fra prefe , ucci- 
fé i fuoi abitanti, la diftruf- 
fe , e nel luogo , ov' ella 
era itata , feminò il fa- 
te . ' 

46. Il che ititefbfi da co- 
loro, che abitavano la torre- 
di Sicbem , entrarono nel 
tempio del loro Nume di Be- 
rit , ove avean fatta allean-i 
za con elfo , il che avea 
fatto dare a quel luogo , che 
era affai forte , il nome di 
Berit , che appunto vuol dire 
alleanza . 

47. Abimelecco pure aven- 
do faputo , che quelli della 
torre di Sichem eranlì infie- 
me ragunati colà , 

48. fall non tutta la fua, 

x s«t- 
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mm rum orimi popolo fuo , 
& atrepta fecurì , prstidts 
a'bofìy tantum , impofittmque 
fettns httmero , dìxh ad fo- 
chi : Quad me videài fan- 
ti, cito fatiti . 

49. Igìtttr rtttatim mmtn 
de orboribsts procidentet feque- 
bantur duttm . Qui c'trmm- 
dontes pr,ffid'ium , fucttnde- 
runt : otque ha faflum eji , 
ut fumo & igne mille homi- 
ms ntcattrrtur , viri paritar 
& muliereSf bab 'ttiterum utt- 
rìt Sichem. 

50. Atitmtitth autim inde 
ptoficifcens vem't ad appidur* 
Tbtbss , quod circumdanr ab- 
ftdtbat cxerc'nu . 

51. Erat auìtm turrir tr- 
teifa in media t'evitate. , ad 
quam ct»if«gerant fonai viri 
ac multerei , 0 onmes prìn- 
tìpes civitath , claufa fitmif- 
fimt fama , & faper turrit 
tetlum jianni per propugna- 

5 2. Accedenfque Abtmelech 
juxta turrim , pugnabat forti- 
ter .- & appnpmqums ójlto , 
ignem f apponete mtebatut: 

53. & ecce ma multa 
fragmen mìe defuper jacitns , 
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gente al monte Selmo» ; e 
prefa una mannaja tagliò un 
ramo d 1 albero , fe lo potè 
in ifpalla , e difle alla Tua 
§ente : Fate prontamente 
quel che avete veduto lare 
a me. 

49. Tagliarono dunque uno 
a gara dell' altro de' rami d' 
arbori , e Jéguirono il loro 
duce . Cor) circondando la 
fortezza , vi mifero fuoco j 
onde avvenne che dal fumo 
e dal fuoco rimafero eftinti 
tra uomini e donne mille per- 
fone , che dimoravano nella 
torre di Sichem . 

50. Abimelecco dì colà 
partito gìunfe alla citta di' 
Tebes, che circondò di affè* 
dio colla Tua armata . 

51. In mezzo alla città 
vi era un' alta torre , in cut 
fi rifuggirono tutti i princi- 
pali della città, e gii uomi- 
ni infieme , e le donne . 
Chiufero , e fermarono ben 
bene la porta , ed andati in 
cima alla torre fi pofèro al- 
la difefa dai merli. 

5 2. Abimelecco andato 
forra alla torre combatteva 
con gran vigore , ed avvici- 
nato alla porta , cercava di 
mettervi fuoco: 

53. Quand'ecco una don- 
na gettò dall' alto un pezzo 
di 
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illtjìt capici Abimeiech , & 
confregit cetebrum ejul. 

54. Qui vccavic cito armi- 
getum faitm , & ah ad eum : 
Evagina gladiitm tuum , & 
perente me ; ne forte dicattit 
qUod a fantina 'mterfetlus 
firn . Qifi jujfa perficiens , in- 
terfecit eum. 

55. llloqtu mortilo, omnts 
qui eum co etani de I/rael , 
wwr/i fuat m fedei fuas . 

5Ó. Et reddidìt Deus ma- 
lum , quod fecerat Abhneìecb 
cantra patrem fuum , ìnterfe- 
(lis ftptuaghtta fratribus fiàs . 

•yj.Sichim'nis quoque, quod 
operati troia, retributum ejì , 
& venit fuper far malediBh 
Joatham filli Jerobaal . 
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dì mola da molino, che diè- 
fui capo ad Abimctecco , e 
gì* infrante il cranio . 

54. Egli allora chiamo- 
fubito il fuo fctidiere , e gli 
diffe : Sfodera la tua fpada „ 
ed ammazzami ; onde non £ 
abbia mai a dire , eh' io fo- 
no flato ammazzato da una 
donna . Lo feudiere efeguì 
il comando , e lo ammaz- 
zò . 

55. Morto che fu Abime- 
lecco , tutti quei d' Ifraello , 
che feco lui erano , ritorna- 
rono alle lor cafe. 

5 6. Così Dio refe ad Abi- 
melecco il male , eh' egli 
avea fatto contro fuo padre, 
trucidando i fuoi fettanta fra- 
telli. 

57. Anche ai Sichemìti f« 
refa la retribuzione di ciò , 
che avesti fatto ; e fi trova- 
rono raggiunti dalla maledi- 
zione ad eflì imprecata da 
Ciotam figlio di Gerobaal. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

z. f~**Ofa i Meglio per voi, the [opta voi dominimi fet- 
V— i tonta perfine tutti figli ài Gerobaal , o pure che 
vi domini un filo ? Tutto il preferite capitolo contiene la 
dichiarazione di quel , che fi è or ora detto intorno la rovi- 
na della famiglia di Gedeone , la quale miferamente peri 
per eflerfi profìiruita all' idolatria , e la quale abbandonandoli 
all' empietà fi. refe tanto più colpevole , poiché avea 
da Gedeone ricevuto la pietà medefima come un doviziofif- 
Jìmo patrimonio . Il primo effetto dall' empietà prodotto 
peli' animo di Abimelecco è una orribile ambizione , che 
gì' infpira la brama di comandare fo!o a tutto Ifraello : 
menrxechè Gedeone fuo padre per un eccitamento lince- 
riffimo della fua pietà verfo Dio avea ricufato di ricevere 
la Reale dignità anche- allora , che tutto Ifraello volentieri 
gliela offriva . Ma ficcome 1' ambizione è foventemenfe 
cieca , eflà fa eh' egli parlando a quei di Sichem fegua fa 
fùa paffione piuttouo che la fua ragione . Imperciocché 
che mai voleva egti dire, fecondo che egregiamente offer- 
va Eflio , col propor loro , che farebbe per elfi pài* van- 
taggiofo che /opra lord dominale un filo , di quello che fa- 
tanta ; quafi che foflé fiata loro intenzione il eoflituirlì a 
fovrani i fettanta figli di Gedeone , eglino che fino allora 
non erario frati governati fe non fe da un foló Giudice , 
il quale a un tale uffizio veniva fempre da Dio eletto ? 
Vero è, che la forza del fuo difeorfo era, che fe il po- 
polo ftabiliva a fuo principe uno dei lèrtanta figli di Ge- 
deone , tutti gli altri parimente fi giudicherebbero degni di 
un tal porto . Ma per qual ragione poi crede egli , che 
gli altri invidieranno meno il comando di lui , fe lo avrà 
iolo , fe non perchè riempiendogli . V ambizione ¥ ani- 
mo di furore , egli fin d' allora forma la crudele rifola- 



SPIEGAZIONE DEL CAT. IX. i 49 
Sìalie di togliere ogni motivo di gelofia uccidendo tutti 
quelli , che avrebbero potuto deputargli la corona ì Laonde 
egli rappre lènta ai Sichemiti , che dovrebbero preferirlo , 
ftante che era nato nella loro città , era loro confanguineo 
dalla parte materna , e per confeguenza più premurofo dei 
loro intere/Ti j Io che egli efprime con quelle parole : Io 
fono vojìra carne e vojìro /angue . 

Sorprende ancora più , che i Sichemiti abbiano potuto 
tantalio dimenticare quel che doveano alla memoria di Ge- 
deone , e in un tratto acconfentire alla tirannia di Abime- 
lecco i! minor dei fratelli , abbandonando per tal modo al 
furor di lui tutti gli altri funi figli . Ma un popolo , che 
non aveva avuto ribrezzo nell' allontanarli dal fuo Dio do- 
po tante prove miracolofe dell' affiftenza di lui , poteva 
molto più agevolmente venir meno ai Cuoi doveri rifpetto 
un uomo già morto ; e quelli , che sì facilmente dal ta- 
bernacolo dell' alleanza paflavano al tempio di Baal , dava- 
no a divedere , che regnavano nei loro cuori l' incoltane 
e l' ingratitudine . 

V. 5. Egli trucidu /opra una mede/ima pietra i yo. figli 
dì Geróòaal, /uoi fratelli , ec. Si dura fatica a comprende- 
re , come Dio abbandono di tal forre alla crudeltà di Ahi- 
melecco nini i figli di Gedeone , a cui 1' Apofloio rende 
la si onorifica refUmomanza , eh' egli ha adempiuti i doveri 
della ghtjikia , e come un uomo , di cui la Scrittura af- 
ferma , che mori in una fanta vecchiaia , che mantenne 
fin al termine, della- fua vita e la pace e il culto del vero 
Dio, foffe tanto feveramente trattato nella perfona dei Cuoi 
figli . Ma per non ifcandalezzarli di una tale condona di 
Dio, è d' uopo riflettere , che i padri pio fanti non hanno 
fempre la fortuna di foptavvivere in qualche modo nella 
pietà dei loro figli ; che Salomone per iilrana gitila dege- 
nerò dalla virtù di Davidde fuo padre , e dalla fua pro- 
pria i che però dafeuno per fe rifpondendo in quanto tpet- 
ta alla pietà , i figli di Gedeone , i quali fi profìituirono 
ali* idolatria, furono gmOamente puniti a motivo della loro 
empietà ; uccome Gedeone fedele al fuo Dio mori in una 
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ferita vecchietta , e che £n?lm«te effendD per fé mede'fi- 
rna la morte del corpo e la rovina temporale di una fa- 
miglia una piccola cofa dinanzi a Dio , non dev' effere 
principalmente confiderata , fé non Come una immagine 
dell' altra morte ipifirualé , è delia Irreparabile perdita della 
felufe , in cui cadono quelli , che allontanandoli da Db s" 
avviano all'eterna perdizione. 

! E' detto , che AbimeleGco trucidò tutti f fuoi fratelli fo- 
■pra una pietfi , trattone Cioatam , il quale fu dalla ftrage 
falvatoi Io che dimoftra, come óflerVà Menochb, ch'egli 
pretendeva di effere riguardato non come nemico , ma 
come un giudice , che operava di pubblica autorità , e che 
impacciandoli per rei convinti comandò , che follerò giufti- 
tiati nel luogo rfledefimò deltinato pel fupplifcb dei col- 
pevoli. Un altro Interprete ha creduto, che la pietra, fo- 
pra cui furono uccifi tutti quei figli di Gedeone , era con- 
fettata come una fpecie di altare al fallò dio Baal , e 
the volendo Abimélecctì Vendicare 1* ingiuria fatta a quel 
fallo db , il cui altare era fiato da Gedeone abbattuto , 
egli facriflcò i fuoi figli Copra quella pietra confettata in 
fuo onore . -<~- 
V. 8. Gli àlberi andarono a farfi u» n , e diffrn ait 
blivo: keena tu /opra Hoi y et. Si ulkvaÉo dagli antichi tali 
(òtti di figure , in cui fi rapprefèntano «ole inanimate , 
quali che avellerò ragione e fi pari afferò le une alle altre; 
e noi ne vediamo ancora un efempio nella Scrittura 1 , al- 
lorché Afnafìa Re di Giuda mandò à sfidare e a provoca- 
re al combattimento il Re <f Ifradlo per nóme Gfóas, e 
quefto Principe gli fece da' fuoi deputati fjfpondere con un 
paragone quanto feniìbilé , altrettanto vii* > àffin di umi- 
liarlo ! Il cardo fot* mandato a domandate al cedro , che è 
itti VtbàM , la fui figlia pel figlio fuo ; M ieco le he- 
fiie della fmfià pagamo in quel? alto j * lànculcàreno il 
tMAo . S. Agofrinfi 1 parlando della figura o della parabo- 
la , di cui fi fervi allora Gbatarh figlio di Gedeone , dice 
the un fimi! genere di finzioni non è contrario alla ve- 
rini - 

J 2. Par. c. 25. i{t. 1 Aug. etmtr. mend. c. 13. 
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rità , perchè effe fono deferiate a lignificare alcuna cofa 
vera , e il loro ufo anzi è opportuno ad imprimere negli 
animi in certo modo più vivamente la verità , che fi vuo- 
le far comprendere : Uc ejufmodi fiElis nanaxionibus , fed 
veracibus fignificationibtts quod vetlettt comniendatius intima- 
rent . Ad intendere la verità in quello luogo nafcofla balta 
il dire 1 , che volendo Gioaram far capire agli abitanti dì 
Sichem la flravaganza della loro condotta nella lecita , che 
fatto avevano di Abimelecco a loro re, egli ne porge loro 
come l' immagine in quel che finge efiere accaduto , allo- 
ra che gli alberi formarono infieme il difegno di avere 
un re . Quei tre die nomina, f oliva , il fico e la vite y 
i quali danno frutti di un grandi/Timo ufo., e fom inamente 
grati al palato , potevano indicare le perfone dalle loro 
buone qualità refe capaciffime dì governare Ifraello , le 
quali perfuafe intimamente , come lo era (fato Gedeone , 
di doverli contenere ciafetma nel proprio fiato , e lafciaie 
a Dio tutta - la gloria dfgovemar quelli, ch'egli riguardava 
particolarmente come fuo popolo , avevano ricufato a fo- 
miglianza di Gedeone la corona , eh' erano fiate (limolare 
ad accettare, o almeno erano nella dilpofizione di ricufarla 
con un pari fentimento di umiltà , cafo che venute loro 
offerta . Allorché egli fa dire a quegli alberi : Poffo io la- 
feiare il mio fucco e il mio olio ? vuol efprimere blamen- 
te , che contenrifiìmi del loro fiato , non penfano ad inal- 
2arfi al di fopra degli altri , ni a fervirli in altra maniera 
che col fomminiftrar loro il proprio fucco e il proprio 
olio , i quali /orto utili agli dei e agli uomini , vale a dire 
e' impiegano ad onore di Dio nei fagrifizii , e nella confe- 
craiione dei facerdoti e degli altari , e per confacrare i re , 
e per mille altri ufi degli uomini . 

Il ranno in fine , che fu dagli alberi fcelto a loro re , 
dopo il rifiuto dell' olivo , del fico e della vite , " e che 
poteva effere riguardato come l'arbofcellò il più vile e nel 
tempo fìelìo il pili pernkiofo , figurava Abimelecco , il 
quale indegno efìendo di comandare , e come rutto ri- 

pic- 
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pieno di fpine e di punte a motivo della crudeltà della firn 
indole , prometteva ai popoli di ricoverarli apparentemente 
fotta la [un ombra, e fotto la fui protezione , ma minac- 
ciava nel tempo medeiìmo di confumare e divorare i ce- 
dri del Libano , fe effi ricufàflèro di ripofarfì fono quell' 
ombra. ' 

Infatti cib videi! accadere , allorché eflendofi il barbaro 
uomo fatto eleggere re da una parte degl' Ifraeliti , i quali 
veramente fin d'allora, fecondo quefta parabola , bramava- 
. no di avere un Principe, fiocome aveano proteftato a Ge- 
deone , egli incomincio a -fufeitare negli animi di tutti Io 
fpavento a motivo dell 1 inumana ftrage di un numero si 
grande di perfone , che la natura e la memoria del loro 
padre comune dovevano rendergli sì care. Quanti imitato- 
li di A bim elecco trovanfi mai ancora , i quali potendo ef- 
le riguardati come veri bronchi proprii folamente a punge- 
re e a lacerare , e a confumarc gli altri col fuoco della 
loro collera , hanno tuttavia un ardore eftremo' per coman- 
dare a coloro che fono indegni di governare ! Ma tali 
ambidofi filino gli occhi fopra il tragico fine di colui , la 
condotta del quale eflì imitano i e fappiano, che il fuoco, 
che efee dal ranno per abbracciare gli altri arbori, confume- 
rà in fine il ranno ftefió. - " ... 

Alcuni Autori antichi e moderni 1 fèparato avendo óal 
fuo luogo queflo paflò , e riguardandolo unicamente in fe 
medefitno fenza confiderare il rapporto , che ha colla iflo- 
ria di Abimelecco , fanno di queflo ranno una eccellente 
applicazione a GESÙ 1 CRISTO . Quefto divino Salvatore 
è fiato veracemente , elfi dicono , come un ranno tutto co- 
perto di fpine, di cui l'hanno coronato i Giudei ; ma in 
tale fiato appunto egli ha meritato di eflere riconofeiuto per 
loro re. Egli invita tutti i fuoi difcepoli a venire ad ada- 
giarli fotto la fua ombra ; ed eglino fotto quelle fpine fa- 
crate , che non iftraziano fe non i fuoi nemici , fono in 
una perfetta Scurezza . Se mai le difprezzano , fappiano che 
fono minacciati di effere divorati dal fuoco della fua giu- 
ffi- 

J Serr.mcap.(?,Jnd,$.z4, 
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ftìzìa , ti quale ufcirà da quel tarmo accefo , t divorerà 
Tutti i cedri del Libano , vale a dire rutti gli fpìrtri 
forti e pieni di orgoglio, , i quali ricufano di lòtto- 
metterli all' imperio della ma croce e dei fuoi pati- 
menti . 

'ty. 2j. Mando poi il Signore uno fpìrito di difcotdta tra 
•Abimeltcco e gli abitanti dì S'tchem . Per quello fpìrito di 
malizia S. Agoftino " ha intefo il demonio medefimo ; ma 
egli attefia, che quando dicefi, che D'io mandò quejlo fpìri- 
to maligno , è difficile il determinare Te ciò fofle un coman- 
do , ovvero una permiflìone . Aggiugne pero , che fi puf» 
da un tal palio intendere , che volendo Io Spirito di divi- 
fìone e di milìzia andare a feminare la difcordia tra Abi- 
melecco e i Sich'emiti , il Signore perniile che vi andaffe, 
cioè gli diede il potere di efeguire il fuo difegno di turba- 
re la pace e di porre tra eiìì la divifione . Ma dice anco- 
ra, che niente meno fi pub intendere che Dio (pedi effet- 
tivamente Io fpìrito maligno , affin di efercitare la fua giu- 
ftizia caftigando la loro empietà . A coloro , dice il Pa- 
dre i quali non hanno lume bafievole a comprendere, 
come la fuprema giuftrcia di Dio fappia fare un ottimo ufo 
ancor dei cattivi , fembra alquanto afpro , eh' egli deputì 
gli Angeli ribelli per punire quelli , che giudica degni di ca- 
llìgo : Ma febbene egli non già gli abbia refi cattivi , non 
lafcia però, fovranamente buono com'egli è, di fare della 
loro malizia un buon ufo , cioè un ufo degniffìmo della 
fua fapienza e della fua giuftizia; dove che per 1' oppofito 
i cattivi fanno un ufo perverfo delle fue creature , benché 
quelle fiano buone , opera effendo delle fue mani . 

La Scrittura nel progreffo J ci obbliga di confiderare fa 
giufta imprecazione fatta da Gioatam figlio di Gedeone con- 
tro Abimelecco e contro Sichem , come quella che ha avu- 
to la vlrtà di trarre tutti j flagelli della divina gwftrzia fò- 
pra una città sì ingrata , e fopra un figlio maturato , il 
quale s' era abbandonato agli efìremi oltraggi veriò la me- 

1 Aug.'mjud.q.tf. 
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moria del padre fuo , e alla maggiore inumanità verlb ! 
fuoi fratelli , allorché elfa ci dichiara , che la maledizione 
pronunziata da Gioatam figlio di Gerobaat fu loro re/a. Im- 
perciocché Dio fovente efaudifce tali imprecazioni , che do- 
mandano la vendetta di un padre oltraggiato , e di fratelli 
ingiuftamente trucidati . 

V. 46. Lo ohe ìntefofi da colora , che abitavano la torre di 
Sichem , entrarono nel tempio del loro Dìo Berit , dove ave- 
vano fatto fico luì alleanza , e donde il luogo prefo avea il 
nome . Alcuni Autori credono , che quella torre fofle nella, 
città medefìma di Sichem ; ed altri pretendono , che folTe 
fuori , ma poco aliai lontana, e nel luogo, che la Scrittu- 
ra chiama Mollo 1 . 

Infatti fembra , che fc quella torre foflè (lata nel recin- 
to di Sichem , la Scrittura non direbbe dei fuoi abitanti , 
ch'effi intefero, ma piuttofto che videro quel che avea fat- 
to Abimelecco a quella città ; e nemmeno quel tiranno fa- 
jebbefi data fretta di far feminare del fale nel luogo , in 
cui effa era piantata, prima di aver diflnitto la fortezza, che 
la difendeva* Quindi fembra piti naturale, che fi dica, che 
quella torre era fuori della città , e fabbricata (opra qualche 
palio pericolofo , per cui andava!! alla fu a volta ; lo che la 
fece chiamare la torre di Sichem . Quelli adunque , che erano 
nella torre, «0611111 dal sì crudele trattamento fatto da Abi- 
melecco alla città di Sichem , la quale la prima s 1 era tut- 
ta dichiarata in favor di lui, fi ricoverarono nel tempio del 
loro Dio , che era nella fortezza medefima , credendo che 
quel facro luogo farebbe da Abimelecco tifperrato , e por- 
rebbe effi medeiìmi al iìcuro. Ma dappoiché ebbero abban- 
donato il fervizio del Dio d* Ifraello , vane erano le loro 
lulìnghe nella protezione del loro Tatto dio , e indamo fi 
appoggiavano all' alleanza che fatto aveano. con Baal ; per- 
ciocché a demonio non contrae mai cogli nomini alleanza, 
Che non torni in loro totale rovina. 



CA- 
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Tota e Gwr Gìafihieri m Ifraelto . Rimproveri del Si- 
gnore al popolo . Gli Ammoniti fi uni/cono per fargli 
guerra . 

i. X\Ofi Aèìmleeh furrixif r. T">Opo Abimelecco fòr- 

1 dux in Ifraet Thola XJ fe duce in libello 

filila Pbua pattuì Alarne- Tota figlio di Fua Zio di 

lech , v'ir de Iffacb» , qui Abimelecco 1 , [ffàccarita -j 

habhavit in Samit montìs che abitava in Samir , nel 

Ephraim : monte di Efraimo . 

a. & judUovìt Ifiaelem i. Ei fu Gran Giuftiziere 

vìgmi & trìbus atmit, mar- in Ifraeilo per anni venti- 

tuufque efi , m fepultus in tré , e poi mori , e fu fe- 

Samir . polto in Samir : 

j. Httic fiteceffit Jair Gii- j- A quello fuccedette 

iaadites , qui judicavtt Ifrae- Giair Galaadita , che fu Gr»n 

lem per vighm & duos ari- Giuftiziere in Ifraeilo per an- 

tios , ni ventidue . 

4. habens trìginta filioi fi- 4. Egli avea trenta figli , 
dette* fuper trìginta pulita afi- che cavalcavano trenta afìnelli 
narum , & prtneipes trìginta poledri , ed eran principi di 
rivitatirm, qua ex nomine efus trenta città ; che dal di lui 
firn appellata Hmxth Jair y nome fon chiamate fino al 
id efi vppida Jair , ufqm in ift d' òggi Avot Giar , cioè 
prafenìtm dìem t interra Ga- Ville di Giair, nella Gala*- 
laad . -diade . 

5. Mertuufque efi Jair, oc 5, Morì Giair , e fu fe- 
fepulttis in loco , cui efi va- polto nel luogo chiamalo Cl- 
ìàbidum Camon. mon . 

6. Di 

1 Molti Interpreti fenza far menzione dì Abimelecco 

fpiegano .■ figlio dì Codone ; che tanto pub fignificafe il te- 
fio Ebreo. 
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6. Filìi antan Iftael pec- 6. DÌ poi i figli d' Ifirael- 
catis veteribus jungentes no- lo ai peccati vecchi aggìu- 
va , fecerunt malum in amfpt- gnendone di nuovi fecero di 
Eiu Domini , & fervierunt nuovo ciò , che al Signore dif- 
idolis , Baalìm & Aflaroth , piaceva , e fervirono ad ido- 
& diis Syr'ta ac Sidonis, & li , a fai fi Numi , a dee , 
Moab , & filiorum Amman , ai dei della Siria , di Sido- 
& Pbilifthi'tm : dimìftruntqtie ne, de' Moabiti, degli Am- 
Dominum , & non colutrunt moniti e de'Filiftei ; lafcia- 
tum . * fono il Signore , e csfTaroro 

di fervido. 

7. Cantra quos Domima 7. Contro elfi adunque 
hatus tradidh eos in manus fdegnato il Signore , li die 
Pbilifibìim ,& filiorum Am- in mano ai Filiftei e agli 
mon . Ammoniti ; 

8. Affit&ique firn , & ve- 8. e rutti quelli } che abi- 
hementer opprtjfi per annos de- tavano oltra il Giordano nel- 
cem & oilo , omnes qui habi- la terra già degli Amorrei , 
ttbant trans Jordanem in terra che è nella Galaaditide , fu- 
Amorrhaì , giti efi in Ga- rono affUtti , e fortemen- 
ìaaà : ■ te opprelfi per anni diciat- 
to. 1 - 

9. In tantum , ut fitti Am- 9. Anzi gli Ammoniti 
mon , ] ardane tran/mi j}b , va- pafiato il Giordano davano il 
ftatent Judam, & Benjamin, guato a Giuda, a Benjamv 
& Ephraim : affiiBufque tjt no e ad Efraimo j onde gì' 
I/rael nimii . Ifraeliti trovavanlì in eftre- 

ma anguilla . 

10. Et clamantes^nd Do- 10. Ed invocando con gri- 
mtnum , dìxerunt ; PcKovimus da il Signore difièro : Ab- 
tibì , quia dtreliquimus Do- biam peccato contro di voi, 
minum Deum nofirum , & ' fer- mentre abbiamo abbandona- 
vhimus Baalìm. ro H Signore Dio nolìro, ed 

abbiam fervilo ad. efieri Nu- 
li. Qìfièua locutus eli Do- 11. Ma il Signora di/Te 

. ; . lo- 
? Ajtrim. Eèrte, Tanno decimo ottavo» 
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KÙnus : Numquid non Mgy- 
pt't't , & Amorrìm , fil'ùque 
Amman & PbiHflhum , 

i il. Sidonii quoque , & 

i Amale? , & Chanaan oppref- 
i fauni -ws , & clamajìh ad 
me, & erui vos de marni co- 

13. E tamen retiquifl'is 
me , & colmjìis deos alieno! : 
idcirco non addimi , ut ultra 
•Mi liberem: 

14. Ite, & invocate deos, 
quos elegifìh : ipfi vm libe- 
rerà in tempore angufìia. 

15. Dixeruntque filii I/rael 
ad Dominum : Peccav'tmus : 
redde tu nobis quidquid tibi 
placet : tantum nunc libera 

1 6. Qus Attenta , omnia 
de finibus fuis alienorum deo- 
crum ìdolo projeeerunt y & 
fervìerunt Domino Deo : qui 
doluti fuper mifetiis eorum , 

17. Itaque filii Amman 
conclamante! in Galaad fixere 
ternaria -' cantra quos congre- 
gati filii I/rael , in Mafpha 
cajìramesati funi. 

18. Dixeruntque principes 
Galaad fmguli ai ptoximos 
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loro : Non v' fin io forfè 
tratti dalla mano degli Egi- 
zii , degli Amorrei , degli 
Ammoniti, de' Filillei, 

1 2. de' Sidonii , degli Ami- 
leciti e de' Cananei , allor- 
ché efli vi opprimevano , e 
voi m' invocafte ? 

13. E pure voi avete ab- 
bandonato me , ed avete pre- 
fiato culto a dei frranieri ; 
perciò io non féguirò più a 
liberarvi . '* 1 

14. Andate , ed invocate 
i dei , che vi avete fcelti ; 
quelli vi liberino , quando 
fiete in angufKe. 

15. I figli tf Ideilo riP 
pofero al Signore : Peccam- 
mo ; trattateci voi in tutta 
come a voi piace : ma fol J 
tanto per ora liberateci . 

16. In cosi pregando, get- 
tarono fuor de' loro confini 
tutti gP idoli degli eferi dei , 
e fervirono al Signore Dio ; 
il quale fi molle a compaf- 
fione delle loro miferie . 

i 17. Intanto gli Ammoni- 
ti fi convocarono , ed accam- 
parono nella Galaadirìde ; e 
contro eflì regimatili i figli 
d' Ifraello , accamparono la 
Masfe. 

18. Allora i Principi de* 
Galaaditi fi dicevano 1' un P 
altro : 
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fias : Qui pnmus ex miit altro : Chi di noi farà il pH- 

contra fitto Ammutì cteperit mo a combattere cotttTQ gU 

dimtrare, trìt dux papali Gth Ammoniti , quegli iàrà il Ca- 

laad. po de' Galaaditi . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. I. T\Op° f' Abimelecco fi fiatili duce 'tu I/mllo Tel» 
3-J figlio df Fm sjJo paterno dì Abimelecco, che c/a 
della trièà d'Idear, ec. Incontrai da prima una graviffi- 
ma difficoltà intono a cib che dice la Scrittura , che Fua 
fra della tribù d'iflàcar , e fratello di Gedeone ,, benché 
Gedeone forfè della tribù di Manafiè j poiché Dio avea vie- 
tato j che le tribù fi confandeifèro le une colle altre per le 
ragioni addotte in varii luoghi . Ma S. Agoftino , e dopo 
lui gl'Interpreti 1 rifehiarano quello paflb affermando, che 
Gedeone e Fua nacquero per avventura A' una Ìfle/6 mH- 
dre ,, febbene da due padri differenti , l' uno dei quali era 
della tribù d'Iflacar , e l'altro di quella di Manatte . Hd 
Eltio a tal propofito fa oflèrvare , che quel che proibiva 
la legge , era propriamente , 'che. le eredità non pafJaf- 
fero d' una in altra tribù 1 ; e quindi allorché non v' 
era alcun pericolo , che ciò intervenùTe , poteva efler leci- 
to alle due tribù non lòlo di Levi e di Giuda , ma an- 
cora alle altre l' imparentarli e frammilchiarii le une colle 
altre . 

Quel che dicefi in quello luogo , che dopo di Abimelecco 
fi fiétlì duce d Iffoello Tela , non deve intenderli di uno 
itabilimento tirannico fomigliante a quello di Abimelecco, 
ma di un regolare polfeflò , di cui furono il principio la 
vo- 

1 Aug.injud.qtu 47. Effius & Sjmpfi Crìi. : 
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volontà di Dio e la libera elezione del popolo. L' Ebreo 
aggiugne, che ciù accadde affinchè egli falmffe Ifraeiìo, cioè 
perchè lo liberane dagli effetti funeftì della tirannia di Abi- 
melecco , e più ancora dall'idolatria , che era la cagione dì 
tutte le loro difavventure . Imperciocché deefi riflettere , 
che coloro , i quali erano da Dio eletti per falvare il fuo 
popolo , erano p.i nei pai mente delibati ad allontanarli dall' 
empietà , e a far loro meritare la fua miiericordia rimet- 
tendoli e mantenendoli nel fuo ferviiio 1 . Cofa di poco 
momento farebbe Hata 1' aver fai varo Tiraolio dalle mani 
dei Cananei , dei Madianiti e dei Filiftei , fe traendoli 
dalla fchìavitìi di quelli nemici vifibili , ciTi non gli avef- 
fero ancora liberati dai giogo aflai più fatale dei nemici 
delle loro anime , cioè dei demonii , che adoravano come lo- 
ro dei . Imperciocché è ceno , che Dio allora non abban- 
donava gì' Ifraeliti in mano di quei divertì popoli , che gli 
opprimevano , fe non fe per far loro comprendere , eh' effi 
s'erano da lui medefimo allontanati , e non potevano fé 
non nel fuo fervhio trovare vera pace . Per si fatta gui- 
fa l'apparente feverhà, con cui li caligava, era veramen- 
te una miferieordia , ed egli non feriva la loro carne fe 
non fe per fonare il loro cuore- Quei che vivono fono la 
legge nuova , polìòno farli l' applicazione , che a noi batta 
di qui accennare. 

V. 4. Giair aveva trenta figli , che cavalcavano trenta po- 
ledri di afinc , ed erano principi di trenta città , ec. Quan- 
tunque l' ufo dei cavalli non forfè affolutamente proibi- 
to dalla legge di Dio , fembra però , che raro folle tra 
gli Ebrei 1 , i quali ordinariamente montavano fopra afì- 
nelli o fopra muli , il coi ambio trovavano anzi pid 
comodo . Per lo che dee recare minor meraviglia , che 
molto tempo dopo volendo GESÙ' CRISTO fare il fuo 
ingreflb in Gerufàlemme, egli lo abbia fatto fopra un Umile 
animale piuttofto che fopra un cavallo * . Imperciocché quel 
che potrebbelì ora riguardare con qualche difprezzo , era 
alio- 

» Jud. cap. 2. v. 1 8. 10. 1 MenoceL 
3 Mattk 2 1,1, Marcii. i.Z«r,io.»y. 
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come una cofa onorifica , poiché la Scrft- 
ido la dignità di Giair , il quale fu Giudice in 
per diltinguere in qualche modo i-figli fuoi dice, 
movano lutti /opra sfatili e /opra muli , e poiché 
dicefi di quello, fopra cui volle montare il Figliuo- 
lo di Dio , che neQum mai era fopra efft> ancora montata , 
ficcome fuol dirli oggidì di un puledro , che ancora non è 
domo , lo clic indica effer quello effettivamente deftinato ad 
eflère cavalcato dagli: uomini. 

Quel che la Scrittura aggiugne, che » trenta figli di Giair 
erano principi di trema città , dà a prima giunta qualche 
motivo a fofpettare , che il governo di quello Giudice d' 
Ifraello foffe come afiòluto, poiché egli ftabilifce i fuoi fi- 
gli prìncipi di altrettante città, alle quali ancora fi dava il 
nome di lui . Ma ficcome ha egregiamente ofiervato il dot- 
to Eftio, fi pub dite , che Giair avea fiabilito i fuoi figli 
pel reggimento di quelle città nella .fleiTa guifa che Sa- 
muele divenuto già vecchio iìabilì pofeia i figli fuoi a Giu- 
dici d' Ifraello * ; e che però tutto il loto potere conlìfte- 
va nel far ofiervare dal popolo le leggi di Dio , come 
quelli che erano i figli del vero Giudice d' Ifraello, e non 
già nel dominare da fovrani . 

Vedali nei Numeri 1 , che Giair figlio di Manatfe en- 
trato effendo nella terra di Galaad , s' impadronì dei borghi 
del paefe, e li chiamò ^«w G/«r , cioè i borghi di Giair j 
e contuttociò la Scrittura in quefto luogo dice, che le tren- 
ta città , di cui furono principi i figli di Giair Giudice 
d' Ifraello , fi chiamarono col nome di lui nel paefé di 
Galaad. Ma può darfi, che quei borghi avendo fin da pri- 
ma il nome dell' antico Giair figlio di Manafle , fonerò 
pofeia cangiati in città e cinti da mura dal Giudice , di 
cui parliamo , il quale aveva lo fteflo nome ; e che quin- 
di dóve che una volta lì chiamavano i borghi di Giair , 
fonerò, poi nominati le città di Giair dal nome di chi gli 
avea accrefeiuti , ed -era fenza confronto più illuftre del 
primo . 

*.. } . 

1 2. Reg.cap,%,i. 1 Num. ctp.32, 41. 
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V. '4- Perc'ib io non figutrò pili a liberarvi . An- 
date ed invocate gli del , che vi fiete fichi : qiiejì'i vi libe- 
rino, quando fiete in anguftie . Dio fa qui ofiervare in uno 
fteflb rempo due ecceffi affatto opponi , 1* uno della Tua 
mifericordia vario il fuo popolo, e l' altro dell' ingratitudi- 
ne del fuo popolo rifpetto a lui . Imperciocché facendo egli 
ad effi la. •numerazione di tutti i popoli , che gli aveano 
oppreffi , e da cui s' era degnato di liberarli , ogni volta che 
s' erano a lui rivolti , rimprovera loro , Che dopo tutto cià 
ejjì lo avevano ancora abbandonato ed traevano adorato gli dei 
Jiranìeri , vale a dire , che non vi fu giammai popolo più 
ricolmo dei favo» del cieìo , ne più infenfibile a tutte le 
grazie del fuo Dio . Che altro adunque meritava una tale 
infenfibilità di un popolo sì favorito e sì ingrato , fe non 
che Dio parimente fofie come infenfibile ai mali fuoi , di 
maniera che egli non avene più orecchie per altomare tut- 
te le fue grida , ed il cielo , giuda la predizione di Mo- 
se 1 , divenire per loro un cielo di bronzo! del che proteffe 
qui elTerfi eglino refi appunto degni , lor dichiarando, Ci* 
egli più non voleva figuìre a liberarli , ed aggiugne come 
una fpecie d' infulro degni/Timo della grandezza di colui t 
del quale avevan effi difprezzato la maeftà infinita , e ca- 
paciflimo di toccarli fui vivo fa lutevol mente . Andate , dice 
loro , ad invocare gli dei che vi fiele da per voi fleffi det- 
ti ; ed ejjì vi liberino ; e vuol dire : Voi avete abbandonato 
il Dio onnipotente, che vi avea fatto l'onore di fcegliervi 
a fuo popolo , c voi avete voluto piuttofto feguirc altri 
dei , quali è a voi piaciuto di eleggerli . Ora dunque, por- 
gete ancora le voftre fuppliche a quelli , che mi avete pre- 
ferito ; ed efperimentate la loro potenza ; ovver piuttofto ri- 
conofeete la debolezza di quelli , che avete fcelti per dei , 
poiché effi non pofiòno liberarvi dall' opprefììone , che ora 
fu fi ri re . 

Si può domandare in qua! maniera Dio loro dichiarane, 
CI! egli non più feguhebbt a liberarli -> poiché ii libera, poco 
* Deutcr.cap.zS.13. tsm " 
Tom. Vili. i 
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tempo dopo: Dio non pub mentire effendo egli fiefTo la 
verità, e cosi il dire che non li libererà pìà dai loro nemi- 
ci, non è punto diverfo dall' intimazione , che faceva pei 

Sta del fuo Profeta 1 ; che la città di Ninive farebbe 
tro il termine di quaranta giorni diflrutta , Sul qual pro- 
yofito i SS. Padri 1 ci avvertono , che tali predizioni era- 
no condizionali, e che debbano riguardarli come minacce da 
Dio fatte , ila ai Niniviti di {terminare aliano la loro cit- 
tà , fia ai figli d' Ifraello di non più liberarli dai loro ne- 
mici, fe effi mediante una verace penitenza non ritornava- 
no a Jui . Minacciandoli di non- più liberarli , ed anche di 
diOruggerli, egli loro lignificava quello, che s'erano meri- 
tato colla peflima loro condotta; ma dappoiché egli lafcia- 
vafi piegare alle loro lagrime , dimoflrava che la fua cle- 
menza era ancora fuperiore a tutti i toro peccati , c che 
una finseta penitenza avea il potere di difarrnare la fua 
giuftizia. Dio adunque c'invita ad ammirare nella fua con- 
dotta verfo gli Ebrei la ineffabile fua mifericotdia ; ma nel 
tempo medefimo ci obbliga a paventare te fue minacce, ed 
a prevenire con un verace pentimento ili gran giorno del 
fu» furore ■ ,yjx: w& 

.t. 15. Gtlfraeììti rìfpofero al Signore ; Peccamm ; trat- 
tateci ixi in tutto ciò , come a voi piace ; ina foltanto per ora 
liberateci. DegnifTima di 0 nervazione è la rifpofla degl 1 If- 
laeliti, i quali commoffi da un vero dolore dei loro pec- 
cati riconofeono di efiere meritevoli di caiìigo , e noi ricu- 
fano' ; chiedono pero folamente a Dio , che voglia egli 
fteflt'.i aver a cuore di punirli nella maniera, che gli piace- 
rà , purché, elfi non vegganfì ancora abbandonati ai loro 
nemic.u . Elfi parlano nel fenfo medefìmo , in cui parlo di' 
pot uti Re penitente davvero J , allorché avendo egli rito- 
aofeiuto la follia da lui commeffa nel far numerare per va- 
nità 'tuitto il fuo popolo , e vedendofi minacciato o della 
guerra, o della careflia , o della perte , dichiaro che a lui 
lomerebiVe meglio il cadere , piuttoflo che tra le mani de- 
gli 

1 Joan.cap. 3.4. 1 Cryf, bum. ^.depxntt. 
t 2,^.^.24.14. 



□igifeed by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. X. t6 3 
gli uomini, tra quelle del fuo Dio, perchè abbondarne era 
la fua mifericordia . Cotale è !a preghiera , che tutte te 
anime veracemente contrite debbon.0 far a Dio , eh' egli 
fieno cioè fi degni di caligare i loro misfatti , ma che le 
liberi dai loro nemici ; perciocché fanno , ch'egli loro pa- 
dre e/Tendo le caftigherà con una feverità mifericordiofa , e 
che tutto il male che loro farà , ridonderà finalmente in 
loro Calvezza. 



CAPITOLO XI. 

G ej te fatto Principe . Suo voto > t'eì toma vitthriofo . Sui 
vittoria. Adempie il voto, e facrifica la figlia. 



I. ~CWt ilio tempore Jephte 
1 Golaadites , vir for~ 
tiffimus atque pugnalar , fi- 
lius mul'terif mtretricìs , qui 
notai ejì de Galàad . 

i. Habtùt autem Galaad 
ìixorem , de qua fufeepit fi- 
lios; qui pojlquam creverant , 
tjecerunt Jepbte , dtecntes : 
jfLeres in domo patris mjbì 
effe non poteris , quia de at- 



7. Quot ìlle fugìtns atque 
devitons , hobitovit in terra 
Tc6 ; eongregatìque firn ad 
eum viti inopes , & latroei- 
ruBtttS , & quafi prineìpem 
fequtbantut , 



1. TN quel tempo vi era 
J. Gefte GaUadita , va- 
lorofiilirno uomo di guerra , 
figlio di una cortigiana , é 
che ebbe per padre Galaad . 

2. Ma Galaad dì lui pa- 
dre ebbe moglie, da cui eb- 
be figli , i quali crefeiuci in 
età , diacciarono Gefte , di- 
cendo : Tu non puoi efTere 
crede in cafa di noftro pa- 
dre , perchè fei nato di ma- 
dre ftranicra . 

3. Gefte dunque fuggì , 
ed evitando i fuoi fratelli 
andò ad abitare nel paefe dì 
Tob ; e un numero di pi- 
tocchi da uiafnada fi ragu- 
narono a lui , e lo fluiva- 
no come Jor Capo. 

I a 4-In 
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- 4. In Ufo àìebus pugna- 
bant fili' Ammon cantra Jf- 

5. Quibus acrìter infianti- 
bus , perrexerunt majores rutta 
de Galanti , ut tollerent in 
aux'ilium fui Jephte de terra 
Tob: 

6. Dixtruntque ad eum ; 
Veni & efio prìneeps nofier , 
& pugna cantra filios Am- 

7. Quibus Mìe re/pondk : 
Nonne vos efiis , qui oàifits 
me , & ijetìfiìs 'de domo pa? 
tris mei, & nùnc ven'tfi'is ad 
me neceffitate eompulfi ? 

8. Dixtruntque prìncipes 
Qalaad ad Jepbte : Ob bone 
ig'ttur caufam nune ad te ve- 
mrnus , ut projicifcaris nobì- 
fcum, & pugnes cantra filios 
Amman , fifque dux omnium , 
qui héitant ìn Galaad , 



9, Jephte quoque dixit eis .* 
Sì vere vtnifih ad me , ut 
pugnem prò vobis cantra filios 
Amman , tradiderhque eos Do- 
minus in raanus meas t ego 
ero vefier princeps ? 

10. Qui re/ponderunt ti 1 
Dominus , qui hxc audit , 
ip/e 1 mtdìator ao ufik tfi , 
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4. In quel tempo gli Am- 
moniti facevano guerra con- 
tro Ifraeilo ; 

5. è ficcome quei li 
predavano vivamenre , an- 
darono i Senatori diGalaad, 
ptr prendere in loro foccor- 
fo Gefte dalla terra di Toh, 

6. e gli diflèro : Vieni , 
ila tu noftro Duce , e com- 
batti contro gli Aramoni- 

7. Gefte rifpofe loro : 
Non liete voi quelli , che mi 
odiaffe , e mi difcacciafte 
dalla caia di mio padre ? E 
ora che liete colbetti dalla 
neceflìtà venite da ma ? 

8. Rifpofero a Gefte i 
Senatori di Galaad : E per- 
ciò appunto venghiam ora- 
ria te , affinchè tu venga 
con noi , vada a mano ar- 
mata contro gli Ammortiti , 
e ila tu il Capo di tutti co- 
loro , che abitano nella Gi- 
laaditkie . - ' 

9. Se dunque, replicò Ge- 
fte , voi veramente venite a 
me, perchè io combatta per 
voi contro gli Ammoniti , 
e fe ii Signore me li darà 
nelle mani , farò poi io il 
Voftro Capo? 

■ 10. Gli rifpofero i Sena- 
tori . Il Signore che quefto 
afcolta ne fìa egli l' intro- 
rnef- 
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qutd nojha promìjfa facie- 
mus. 

fi, Abih itaque Jephte 
cum pr'tncipibus Gal/ad , fe- 
ritane eum omtàs populus pr'm- 
fipem fui. locutufque efi Je- 
phte orrmts fermenti fuos co- 
rani Domino m Mafpha. 

II. Et mifit nunt'tos- ad 
regem filiorum Amman , qui 
ex ptrfona fua dUerent : Quid 
mihi & tUi m efi , quìa venijti 
cantra me, ut vajtares terroni 
mtam? 



13. Quibus Me rtfpmdh: 
Quia tuiii Ifrael terram meam, 
quando afeendit di Mgypto , 
a fimbus Anton ufque Jabot 
atque Jordanem ; nunc erga 
cum pace tedde mibi eam. 



io,. Per quot rurfunt man- 
dava Jepbte , & imperavit 
tir, ut dietraa regi Ammoni 

15. Hoc dìcit Jepbte 1 
Non tulit Ifrael terram Mo- 
ti , me terram filiorum Ara- 

.16. fed quando deMgyptO 
cmfctndewtt , ambulavit per 



010 XI. 165 
meflo e 'I tellimonio , che 
noi adempiremo alte noftre 
promeffe . 

ii> Andò dunque Gefte 
coi Senatori di Galaad , e 
tutto il popolo lo «affienì 
per fuo Capo. E Gefte e£ 
pbfe innanzi al Signore m 
Masfa tutto ciò , che quegli 
avea detto. 

12. Mandò indi Amba- 
feiatori al Re degli Ammo- 
niti che da pane fua gli 
diceifero : Che negòzio v' ha 
egli tra me e te , che con- 
tro me Tei venuto , pei 
mettere foftopra il mio pae- 
fè l 

ijj II Re degli Ammo- 
niti rifpoiè agli Ambafciaro- 
ri : Venga , percKè Jfraello , 
allorché ufcito era dall' Egit- 
to t - invafe il paefe mio dai 
confini dell' Arnon fino al 
Gahpc , ed al Giordano . 
Or dunque all' amichevole 
refimiifcirnelo . 

14. Gefte diede fiuove 
comrhifJbm agli Arabafcia- 
torì , e comandò loro dì dire 
al Re degli Ammoniti : 

i$4 Così diee Gefte;: IP- 
raello non invafe riè il pae- 
fe de' Moabiti t ttè quello 
degli Ammoniti: 

1 6. ma quando fali to crai 
dall' Egitto , camminò pel 
13 *i 
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falitud'mem u/que ad mate ru- 
htum-, & verni m Cadcs. 

27. Mìfitque mntios od 
regem Edom, dicens; Dimet- 
te tne , ut tranfeom per tet- 
ram tuam . Qui noluit acqu'tc* 
fiere precibus ejus . Mtfit quo- 
que ad regem Maab , qui & 
ipfe tTonfitum prxbere contem- 
pjit . Manfìt itaque in Cs- 
des, 

/ c'trcurv'tt ex latert 

terrari! Edom , & terroni 
Moab ; venitque cantra orìen- 
talem plagam terr.t Maab , 
& caftramctatus eft trans Ar- 
non: net voluti tntrare termi- 
Tios Moab ; Amori quippe 
confimum ejì terra Moni . 

19. Mifìt itaque I/rael 
«untìos adSehon regem Amor- 
rbtarum , qui habitabat inHe- 
febm , Ò" dtxenmt et ; Di* 
mitte , ut tranfeam per ttr- 
ram tuam u/que ad fluvium . 

lo. Qui & ipfe I frati 
verba de/pìdens , non dimiftt 
eum tran/ire per termino* fuos , 
/ed infinita multitudme con- 
gregata , egrejfus ejì cantra 
tum in Jafa , & forther rt- 
. fifiebatf 
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diferto fino al Mar Roflb , 
e giunte iti Cades . 

17. D' indi inviò Amba- 
fciatori al Re degl' Idumei , 
e gli fece dire : Permettimi 
il tranfito pel tua paefe . 
Ma egli acconfentir non vol- 
le alle di lui fupplìche . In- 
viò altresì al Re dei Moa- 
biti , il quale pure fpregìb 
di dargli il paflaggio. Adun- 
que Ilraello rollò in Cades; 

18. ed avendo poi corteg- 
giata la Idumea i e la Moa- 
bitide , giunfe alla parte di 
Levante della Moabiti de Jkf- 
fa , e pofe 1' accampamento 
di là dall' Arnon , fenza vo- 
ler entrare ne' confini de' 
Moabiti ; mentre 1' Arnon i 
della Moabitide il con/ine. 

19. Ifraello inviò poiéia 
Ambafciacori a SeonRe de- 
gli Amorrei , che rifieaeva 
in Efebon, i quali gli diife- 
ro : Permettimi il tranlito 
pel tuo paefe , finche » 
giunga al fiume Giordano. 

20. Ma difpregiando anch' 
effo la dimanda d* Ifraello, 
non volle permettergli il 
tranlito tra'fuoi confini; an- 
zi ragunata una quantità in- 
numerabiie di gente , ufcì ■ 
contro di lui in Giafa, e gli 
fece una violenta refiflen- 
za. «i~ 
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ai. Tradidìique eum Do- 
mimi* in mtsnus Jfrael tum 
omni acereti» fuo , qui per- 
cuffie eum, &po(fedit omnem 
terram Amorrbxi habitatoris 
regioni s illius , 

22. & unsverfos fines ejus , 
de Amon ufque Jaboc , & 
de Solitudine ufqut ad J orda- 
mia . 

23. Dominar ergo Deus 
J/rael fubverùt Amarrhaum , 
pugnante cantra tllum populo 
fuo Ifiael , & tu mine -vis 
poffidere terram ejus? 

24. Nonne ea t qut poffi- 
det Chamos Deus tuus , libi 
jare dtbentur ? Que autem 
Daminus Deus nofler vitìar 
cbtinu't: , in nofiram cedimi 
poffejjìonem; 



25. Nifi forte meliot es 
Balac filios Sepher rege Mo- 
iri/ , aut decere poter., quod 
jurgatus fit cantra Ifiael , & 
pugnavetit cantra eum } 



26. quando habitmùt in 
Htfebm, & Siculi; epa,& 
in Aro» , <& villi* illius , 
vel in cunEUs c'ivi luti bus ju- 
xtajordonem per srecentos an~ 
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at. Il Signore però Io 
dié con tutta la l'uà armata 
in mano ad Ifraello , che 
Io battè , ed occupò tutta la 
terra degli Amorrei , che in 
quel tratto abitavano ; 

22. con tutti 1 loro con- 
fini , dall' Arnon fino al Gia- 
boc , e dal diferto lino al 
Giordano . 

23. Adunque il Signore 
Dio d' Ifraello rovinò gli 
Amorrei , contro elfi com- 
battendo il di lui Ifraelitico 
popolo ; e m ora ne vuoi 
occupare la di lui terra? 

24. Non credi tu che a 
te fia dovuto per diritto cib 
che appartiene a Camos 
tuo Nume l Cosi dei rieona- 
feer ben gìufio , che ceda in 
noiìro pofleflb ciò , che il 
Signore noftro Dio conquidi» 
colle fue vittorie . ■ 5* L 

25. Hai tu forfè un dirit- 
to migliore di quello., che 
avea Balacco tiglio di Sefor 
Re de Moabiti f E pùoì tu 
moirrare, ch'egli abbia con- 
lefo contro Ifraello , e che 
gli abbia perciò fatto guer- 
ra ì 

2 fi*, mentre Ifraello ha 
dimorato in Efebon e ne' 
faoi villaggi , in Aroer e 
nei fuoi villaggi o in tutte 
le città , che tòno lungo i! 
l 4 Gioì- 
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ms . Quote tanto tempore ni- 
hil fuper hoc repetUiene taf 
tallii? 



27. Igitur non ego pecco 
in te, fed ut cantra, me male 
egis , indtcens mihi bella non 
jujia . Judtcet Dominai orbi- 
ter bu'fus dici Inter Jfrael , 
& mtet filios Amman . 



28. Noluitque acqmtfcm 
rex filiorum Amman veròis 
Jephte j qua per muntios man- 
daverat. 

20. Fa&us ejl ergo fuper 
Jephte Spirititi Domini , & 
circuiens Galaad , & Mo- 
naffe , Mafpba quoque Ga- 
laad , & inde Uanfitns od 
filios Amman, 

JO. votum vovit Domino , 
d'tcent : Si tradtderts filios 
Amman in manus meas , 

31. quicumque primus fue~ 
rit egrejTus de foriéus dorma 
mete , m'tbtque eccuncrìt rever- 
tenti cum pace a film Am- 
man , eum holocanjhart offe- 
Tom Domino. 

$%.Tranfivitqite jephte ed 

1 V Ebreo in vece del G 
* Così la comune degl' Ir 
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Giordano 1 per anni trecen- 
to . Perchè in tanto tempo 
nulla avete voi tentato per 
ripetere quelli pretefi dìrìt- 

27. Io dunque non fono 
quegli } che offendo te , mai 
tu bensì tratti male contro 
di me , dichiarandomi una 
guerra non giuda . Il Si- 
gnore però arbitro di queiìa 
giornata faccia egli giufiizia 
tra Ifraello e gli Ammo- 
niti . 

28. Il Re degli Ammo- 
niti non volle arrenderli a 
ciò che Gefte gli avea fatto 
dire dagli Ambafciatori . 

29. Allora lo fpirito del 
Signore invale Gei», il qua- 
le girò il paefe di Galaad 
e di Manafìe , e anche Mas- 
fa di Galaad , donde palsò 
agli Ammoniti. 

30. Allora fece un voto 
al Signore , e diffe : Se rat 
darete .gli Ammoniti neUe 
mani , 

3 1. quel che primo ufcki 
dalla porta della mia cala , 
e mi lì farà incontro, allor- 
ché ritornerò vittoriofo 'da- 
gli Ammoniti , 1' offrirò in 
olocauffo al Signore. 

32. Patì» dunque Geèe 

. agli 
wdano nomina 1' Arma. 
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filtot Amman , ut pugnare! 
cantra eoi: qtios tradidh Do- 
miniti in mams ejus . 

33. Percujfitqut ab Aroer 
ufque itati venia! in Men- 
tili h , vigimi civhates , & 
ufque ad Abel , qua ejl vi- 
neh confila , plaga magna 
nimis; humiliatique futa filii 
Amman a filili Ifrael . 

34, Revertente auttm Je- 
phte ìn Mafpha domum futsm , 
occurrit ti unigenita filia fua 
cuoi tympanis & eborii ; non 
tnim habebat alita liitros . 



35. Q$a vi/a , fàdtt ve- 
Jl'tmenta fua , & ah : Heu 
me , filia mea , decepifli me , 
& ipfa dtcepta et i aperta 
tnim 01 meum ad Domini' m , 
& aliud facete non poterò. 



3j5, . Ctd illi re/pondh : 
Pater mi , fi aperuijii os tuum 
là Dominion , fac mibi quod- 
tumqut poUichus es , conceffa 
libi alcione acque vigoria de 
hojlibus luit . 

37. Dixicque ad pattern 1 
Hoc folum mht ptjjla quod 
deprecar • Dimute me , ut 
dnobus mtnfibiis circumeam 
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agli Ammoniti per venir con 
effi a battaglia ; e '1 Signore 
glieli did nelle mani . 

33. Battè venti città da 
Aroer fino al giugnere iti 
Mennit, efinoadAbel, che 
è piantata di vigne , che fu 
una fconfirra grandiUIima , e 
gli Ammoniti rimafero umi- 
liati dai figli d' libello. 

34. Ma mentre Gefte ri- 
tornava alla fua cafa in Mas- 
fa , gli fi fece incontro con 
cembali , con canti e con 
dame la di lui unigenita 
figlia, giacché ei non aveva 
altri figli che quella . 

35. Allorché Gefte la vi- 
de , fi lacerò le velli , e 
difie: Aimèl figlia mia , tn 
m' hai ingannata , e ti fa 
ingannata te fteffa : imperoc- 
ché ho fatto un voto al Si- 
gnore , né poffo fare altri- 
menti di quanto ho promef- 
fi- 

36. La figlia gli rifptrfe : 
Padre mio, fe hai fatto vo- 
ta al Signore , fa di me 
rutto cib che hai proni effo ; 
giacché da Dìo a te fu con- 
celia la vendetta e la vit- 
toria dei tuoi Remici. 

37. Accordami foltanto , 
fogghins' ella , quanto or ti 
prego : Pennettrmi , che pw 
due mefi io vada in giro tra 

i mon- 
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tnonies , & plangam virgim- 
tatem meum cum fodal'tbus 
me'ts . 

38. Cui Hit xtfpmdit : 
Vade . Et dimifit eom duobus 
menfibus , dunque abììffit 
cum focus oc fodoììhus fu'ts , 
fiebat v'ngiwtatem fuam in 
tmmtibus , 

39. Expletifque duobus, 
menfibus j rtverfa ejì ad pa- 
ttern fmm , & fedi ti ficut 
voverat , fu* ignerabat vi- 
rimi . Extnde mar increbuit 
in Ifiael , & confuttudo fer* 
vota ejì, 

40. ut poft ams ciratlum 
comxniant in unum filìs If- 
raèl , & plangam filìam Je- 
pbte Calaadhx diebus quth 



DICI 

i monti , e pianga la mia- 
verginità colle mie compa- 
gne. 

38. Vanne , rifpofe Ge- 
fte ; e la lafcib andare per 
due meli . Andata pertanto 
colle fue compagne ed ami- 
che piante ne' monti la li» 
verginità , 

39. Panari due meG ritor- 
nò al padre , che fece della 
figlia ciò che avea promefio 
in voto ; della figlia , dico , 
che non avea conofciuto uo- 
mo . D' indi invalfe in If- 
raello il coftutne , e ofier- 
vofli la confuerudine , 

40. che d' anno in anno 
fi unilTero infieme le figlie 
d' Ifraello a piagnere la figlia 
di Gefte Galaadita per gior- 
ni quattro. 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

f . 3. f~~* E/re dunque fuggì , ed evitando i fuoi fratelli 
VJ ondi ad abitare nella terra di Tob ; e gente 
povera e che vinta di latrocini radunaronfi appteffo di luì y 
e lo feguivano cerne il loro Capo , Non fi può non refi are 
meravigliati , confiderando che quegli ch'era allora da Dio 
delibato a falvare il fuo popolo dalle mani dei fuoi ne- 
mici, era non folo nato da un adulterio, ma ci viene an- 
cora in quello luogo rapprelentato come un Capo di mise- 
rabili c di vagabondi, che vivevano di ladronecci. Ci rifer- 
biamo di far vedere in pregreflb quel che Dio indicava 
nel fenlo fpirjtuale lòtto la figura di Gene , ■ il qual è 
chiamato un uomo dì guerra valorofijfimo . Ma ora attenen- 
doci alla (empiite lettera, polliamo dire coi SS. Padri 1 , 
che il delitto, per cui il fuo genitore s'era dato in braccio 
a una donna, che divenne fua madre, non rendeva lui ftef- 
fo colpevole agli occhi -di D» . E (ebbene avene la leg- 
-ge 1 vietato , che un uomo nato in limile guifa non fi 
ammetterle alle dignità e agli uffizii pubblici , tale proibi- 
zione pere , come dice egregiamente un Interprete ' , era 
per gli uomini , ma non per Dio , il quale fa le cofe 
quando gli piace indipendentemente da quel ch'egli ha fla- 
biiiro , perche là le ragioni , per cui ie fa , e le lue ragio- 
ni fono fempre giuftjflìme , benché la giuiìizia non ne fi» 
fempre dagli uomini conofeiuta a motivo della debolezza 
del loro intendimento. 

Quegli uomini dalla Scrittura rapprefentati come geme 
povera , e che v'ivea di ladrocini - ! 0 tralafciarono di rubare , 
allorché fi unirono fotro la condotta di Gene , o depreda- 
rono 

1 Chryf. in Mattb. hom. 3. Aug. de ben. am/ug. top, \6. 
Hteron. ad Pammach. adv. errar. Joan. Hierof* 
1 Deut. cap. 23. 2. 1 Synopf. Crii. 
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reno (blamente le tene nemiche , oppur anche la parola 
furto può eflèr prete in quello luogo per rutti gli atti di 
oflilitì , che fi ufano nella guerra contro i pubblici nemici 
dello Sraro , fecondo che la intendevano Una volta gli an- 
tichi Latini ' . Per sì fatta guifa il drappello di gente , 
che fi diede a Gefre per andare a (.ir delle fcorrerie fopra. 
gli Ammoniri ed i Filiflei , dovea eflere riguardaro come 
quella truppa dì fiìauratì e dì affimi, che fi videro pofcia 
accoglier/! inrorno a Davidde 1 , e prenderlo a loro Capi- 
tano , di cui effi furono i fedeli (fimi compagni , e con cui 
andarono per comando dello fletto Signore a combattere i 
Filifiei , e a far fopra elfi un gran bottino. Dio adunque, 
che modera le eofe fecondo i configli della fua profonda 
fapienza , permette da prima , che Gefre fia dalla cafa di 
fuo padre difcacclaro , e che tutta forre di gente a lui fi 
unifca nelle fcorrerie , eh' egli faceva fulle terre nemiche 
affinchè avendo più campo di far pompa del gran fuo 
coraggio, egli foffe di poi giudicato degno di eflere ftabilito 
a condottiero e a falvatore d' Uraele, come a ciò lo delìi- 
nava la divina previdenza. 

^. 7. Gtfu loro ri/pofi t Non fitte voi quelli , che mi 
odiojìe, e dìfiaceiafie dalla cafa del padre mio ? ed ora che 
fiele cofiretti dalla necefiìtà venite a me? Si S detto dianzi, 
che t figli di Galaad ere/cimi in età , difeacciarono Gefre 
dalla cafa del padre fuo ; e dicefi in quello luogo , che ef- 
fendo i filatori dì Galaad andati a trovare Gefre nella 
terra di Tob, affin di pregarlo a voler eflere loro principe 
e condottiero nella guerra , che dovevano foftenere contro 
li Ammolliti , egli rinfacciò loro , che deffi etano quei che 
odiavano, e else f aveano discacciato dalla cafa di fuo pa- 
dte . Ma fi pub rilpondere fecondo alcuni Interpreti 3 t 
che i fratelli di Gefre potevano ancora eflere del numero 
di qflei primati di Galaad , che domandavangli , eli' ei vo- 
lefle metterli alla tefla di loro , allorché vedevanfi a forn- 
irla 

1 Apnà Plout, ìn tnilìt. glmofi 

1 r. Reg. cttp. 12. ver/, z. & cap. 23. ver/. 5, 

5 Sjimp/. Cfuic. 
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ma anguria ridotti dai loro nemici . Concioflìachè la ru- 
ctjfttH , coiti' egli nella fua rifpofta dice , coflrigne talvolta 
a ricorrere a quelli, che fono ilari oltraggiati ; ed i fratelli 
di Giufeppe , il quale è (tato come Gefte una eccellente 
figura di GESÙ' CRISTO , fi videro parimente sforzati di 
andare ad implorare 1' affiHenza di chi aveano tanto mal- 
trattato - Ma fi pub dire ancora con alni Interpreti , che 
* fenatoTt e i magistrati aveano forfè contribuito a fcacciare 
Gefte , col proteggere , colla pubblica autorità 1' odio che 
a lui portavano i figli di Gaiaad , perche lenza 1' appoggio 
dei magiifrati effi non avrebbero potuto efeguire la perver- 
rà loro volontà contro di lui . Non era però un delitto il 
difeacciare dalla cafa del padre un figlio fpurio ; e noi ve- 
diamo ancora 1 , che Ifmaello figlio nato ad Abramo dal- 
la fua ferva , fu per comando di Dio colla fua madre 
difeacciato dalla cafa patema. Ma può darli, ch'efiì avef- 
fero praticato qualche ingiulìizia o difcacciandolo troppo 
giovane , e prima che folte in illato dì procacciarli da fe 
medefimo il vitto , o privandolo di qualche eredità , che 
il padre fuo gli aveffe data per vivere . Che che ne fìa 
egli è contento di far offervare la loro ingiufiizia , e difpo- 
ftiflìmo a combattere in favor del fuo popolo , fa a tutti 
loro {blamente quella inchieda . 

9. Se dunque neramente venite a me perche io combat- 
ta per noi contro ì figli dì Amman , e fe il Signore m' li 
darà in mano, fari poi io il vojiro Capo? Allorché fi fono 
veduti Mose e Gedeone fottrarfi e fare una eccelliva refi- 
ftenza a Dio fteffo , che gli (limolava ad incaricarli della 
condotta del fuo popolo , fi può forfè non accufare Gefte 
di ambizione nella prefeme inchieda ? E qua! era la ragio- 
ne della lìcurezza , che domandava del principato d' Ifraello, 
prima di rifolverfi ad andare alla loro tetta contro gli Am- 
moniti i A quei primi fopraccennati erano bifognati pro- 
digi] e fegni diverfi per affictirarfi della loro vocazione alla 
condotta d'I&aello, e quello per l'oppofiro fembra doman- 
dare ad Ifraello per ficurezza dell' eilere da Dio chiamato 
3 com- 

1 Gcntf. cap. 11, 
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a combattere i loro nemici , eh' eflì gli promettano di ri- 
conofcerlo a loro principe , fé Dio gli darà in mano gli 
Ammoniti , Una tale condotta pare fenza dubbio flraordt- 
naria e difforme da quella dei Santi , i quali non che V 
abbiano ricercato hanno fempre temuto il principato fin 
popoli ; lo che ha perfuafb molti autori a biafimare Gefte 
fil tal articolo , ed a riguardare il fallo prefente come il 
principio di quello , che fece poi obbligandoli col voto pre- 
cipitato , di cui parleremo in apprefib» .-. ics" , ***J^ 
Ma fi'ccome S, Paolo 1 loda la fede di Gefte non me- 
no di quella degli altri Santi dell' antico Teltamenro , e 



che iì fece di lui a Giudice d' Ifiaello , fembra che non 
deggiafi meonfideratamente condannare quello, ch'egli allora 
fece , poiché ciò era come il fondamento della fua Voca- 
zione alia Giudicatura, a cui Dio lo defbnava* e poiché i 
peccati dei principi fono molto maggiori e fpeflo ancora 
irreparabili . Non fi potrebbe adunque piuttofto dire y fenza 
però accertare, che Dio aveva già farro conofeere a Gefte 
la fua. volontà mediante l' intemo- 'irapQlfo del fuo Spirito , 
e che dato avendogli un ver» zelo- per la: fua gloria, gl* 
ìnfpirò. d' impegnare quel popolo^ incollante e si propenfo 
all' idolatria , ad afficurargli il principato dopo la vittoria , 
eh' egli doveva lòpra i fuoi nemici riportare , affinchè ria- 
bilito a Giudice e principe loro li ritenerle nel fervizio di 
Dio loro onnipotente liberatore , e li distagliene dal rica- 
dere nelle panate loro infedeltà , e dal dimenticare la gra- 
zia novella, ch'effi avrebbero da Dio ricevuta col fuo mi- 
ni fiera 1 

io. 1 Sartori gli nfpofm % 11 Signore , che cib a/cot- 
ta, fia egli fteffo f mromeffo e il tefììmonìa , che noi adem- 
piremo le nojhtc promeffe . Si dura parimente fatica a com- 
prendere come quel popolo , a cui la legge vietava , 
come fi è inanzi detto, dì ammettere urto /paria nelle affem- 
btee, e nei pubblici impieghi , potette si facilmente indurii 
a, itegliele Gefte , e a dargli parola di ricortofcerlo per Io- 




1 Htbr. cap. iì. * Syrwpf, Critie. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. Xt. i 75 
ro principe . Ma non fi può quafi dubitare , che per un 
eccitamento dello Spirito di Dio non fia accaduto , che i 
primari di Galaad fianfì da prima gli uni gli altri derro *; 
che U primo , che 'mcomint'terebbe a combattere contro ì figli 
d'i Amman , farebbe il loro Capo ; ed allorché Dio parla in 
fimili (Ifaordinarie occafioni , egli & chiaramente conofce- 
re, che eccettua dalla legge colui, che fceglie con una vo- 
cazione Ibperiore all' ordine comune , ficeome di cib fi veg- 
gono molti efempì al tempo dell' antica , e della nuova 
legge . Per sì fatta gurfa Davidde 1 in una urgente necef- 
fità violò apparentemente la legge dei Giudei col mangiare 
dei pani efpoili nella cafa del Signore, i quali non era le- 
cito di mangiare nè a lui , nè a quelli che erano feco lui , 
ma ai foli facerdoti ; del che fu pofcia giuftificato da GE- 
SÙ' CRISTO medefimo * , Per sì fatta guifa S. Ambro- 
gio , rutto che folte neofìto e catecumeno, fu fatto per un 
ordine della previdenza Arcivefcovo di Milano , contro la 
generale ordinanza dell' Apoilolo il quale proibifee, che 
un neofito non fia fiabiliro a governare la Chiefa di Dio . 

1?. 23. Il Signore adunque , il Dio £ 1/raello ha flermi- 
jtato gli Amorrei , contro loro combattendo 1/raello [ito popo- 
lo \ ed ora tu vuoi occupare la di lui terra l Nella prefen- 
te condotta di Giefte rifpetto agli Ammoniti fi pub col 
dotto Eltio oiTervare un modello della prudenza e della ghi- 
ftizia, con cui nelle guerre debbonfi dirigere i principi for- 
niti di equità . Sebbene quei popoli afiali/fero gì' Ifraeliti , e 
gagliardamente gì' incalza Uè co , e quindi Giefte poteiTe an- 
dar contro loro per difendere la fua patria , egli perà non 
vuole cib fare prima di aver mandato a) loro principe de- 
putati , affin di domandargli quale ragione lo moveilè a 
incieliate e depredare il proprio paefe ; e querelandoli quel 
principe, che Ifraello dopo la fua ufeita dall'Egitto s'era 
impadronito delle file terre , Giefte di nuovo per mezzo 
dei fuoi deputati gli fece rapprefentare , ch'egli ingiuffamen- 
te fi attribuiva un paefe ; che non gli apparteneva , poiché 

■ ^■K- • db ■ 

' Jud. cap. ro. 1 8. 1 i.Reg.cap. 21. 

3 Matth. 12.4.5. * i.Tim.cap.3.6. 
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elfo, prima che foffe caduto in poter degl' Ifraeliti , fpettava 
agli Amorrei ,- e che fe il popolo di Dio n era (iato mef- 
fo al poffeflo, cib era avvenuto unicamente per colpa de- 
gli Amorrei medefimi, i quali non contenti di loro nega- 
re il paflàggio da effi richiedo per andar nel paefe dei Ca- 
nanei, che avea loro dato Iddio , s'erano fatti loro incontro 
con una poderofa armata , e fi erano così da lor medefi- 
mi procurara la loro difavventura e la perdita dei loro Sta- 
ti, Il Signore adunque, egli dice a quel re , il Dìo ti 1 If- 
raello ha jìerminato gli ^morrei , ed ora tu -vuoi occupate le 
terre ri 1 Ifraetlo , tu che neppure le poiledevi prima ? Nien- 
te v' ha di più faggjo né di piìi ragionevole di un tal pro- 
cedere del Capo del popolo di Dio , il quale prima di ac- 
cigneifi a rintuzzare come fece l' ìngiuIHzia della guerra , che 
venivagli fatta, fa pubblicamente conofcere una tale ingiu- 

V. 14. Forfechè non ti fi dee per diritto quel che pojfude 
Canws tuo Dio ? E' peri giufio che noi po(fediamo quel che il 
Signor nojìro Dio ha colte fut vittorie acquifìato . Giefte era 
certo , che Camos non era che un idolo vano , il quale 
non poteva nulla pofledere, né. dare per confeguenza alcun 
diritto di poffeffo agli Ammoniti ; ma egli , a detto del 
Savio, rifpofe al pazzo fecondo la fua pazzia , ed egli ap- 
parentemente entrava, dice S. Agostino 1 , nel fenti mento 
di quel re pagano , affine di fargli meglio comprendere la 
fila ìngiuftizia . Imperciocché le quei Pagani credevano ave- 
re un jus legittimo fopraciò, che s' immaginavano effer ad 
nifi flato dato dal loro idolo, quanto maggiore ragione ave- 
va Ifraello di attribuirli un pien diritto fopra quello, che il 
fuo Dio, e il Signore fupremo dell' Uni verfc gli avea ac- 
qui/lato colle fuc vittorie, come parla la Scrittura. 9 

tT. 34. 35. Ma mentre Giefte ritornava alla fua cafa m 
• Masfa , gl'i veme incontro la unigenita fua figlia con cemba- 
li e con conti ì la quale da Giefte veduta, fi firaceiù i pan- 
ni ìndoffo, e Àiffe; Oìmi, figlia mia , tu mi hai inganna- 
to, 1 ti jet dt per te fieffa ingannata, et II voto di Giefte 

* Aug.inJud.q K a f %, 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XL 177 
è l'argomento di una graviffima queftipne, la quale ha di- 
vifo rutti gì' Interpreti 1 , e fopra cui difficilmente fi arri- 
va a formare un ficuro giudizio . La maggior parte dei Pa- 
dri della Chiel» 1 hanno di effo parlato, e molti ancora Io 
hanno condannato . S. Agoitino , cui fi fa effere fomma- 
mente illuminato , ma nello ftelfo tempo fommamenre 
guardingo nella decilìone delle cole dubbie , attefta che la 
preferite quelìione è (ufficili/lima a fcioglierfi : Sola effe bj,t- 
gwi & ad dì indie andum difficillima qitiftw , e che però 
dobbiamo in elTa ufare uua grande cautela , per tema di 
non recarne temerario giudizio ; Hans rem cautius perfrrtite- 
mur, ne in iitam pattern judicium temerari um proferamus . 

Quelli che pretendono, che Giefte ha peccato, dicono , 
che l'immolare un uomo come una vittima era contro la 
legge naturale e divina, e che perciò il voto da lui fatto 
d' immolare la prima perfona , che incontrerebbe , era un 
voto temerario e ftravagante ; inoltre dicono che la fua 
leggerezza fi manifeftò ancora in progreffo , allorché effen- 
dofi a [ut la prima prefentata la propria figlia , egli fi la- 
cerò le velli , e nel trafporto del fuo dolore gridò eh' era 
ingannato ; e finalmente che fe quel voto medefimo tutto 
che temerario fa adempiuto , Dio ciò permife affili d' im- 
pedire in appretto fimiglianti voti cp 11' orrore di un limile 
avvenimento . 

Quelli per l'oppofito che fofiengono , ch'egli non ha. 
peccato , fi appoggiano principalmente fopra due ragioni t 
le quali fono irate da S. Agollino ftefib molto bilanciati; : 
Puna , che S. Paolo ha commendato la fede di Giefre , e 
il fuo zelo nell' adempimento dei doveri della giuiìizia ; P 
altra , che la Scrittura immediatamente prima di riferire il 

1 Synopf. Cniìc. 

1 Atig.in]uà.q.4 r <}. là. de Civ. De/A \.cap,2i.Theod.'m 
Jud. q. zo. Hier. I. 1. contr.jav'm. Amb. de Vtr. ì. & in Apol. 
Ì.David, c. i.Offir. Ttrttil.i. 3. contr. Mamon. Chtyf. 

toni, x.bom.ad Jefte &liom. i^adpop. Aut. Athan. Spi. D* 
Tkom. 22. q.BV.arl. 12. 

Tom. Vili. m 
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voto di lui, dice, che lo Spìrito di Dio lo avea invafo .' 
Faclui efi /«pf }¥" Domini. Come adunque ri- 

viverli a credere , ellì dicono, ch'egli abbia in un modo 
•ì inefcjfab:le piicato contro la fede , e contro 1' ubbidien- 
30 a Dio dovuta, dopo che S. Paolo ha fatto i' elogio del- 
la fede appuumo di lui? Che cofa lì dee penfare della ri- 
compenfa da Dio in qualche modo data a un tal voto , 
«incedendo a chi fatto 1' avea una pronta vittoria Copri Ì 
Tuoi nemici , e dandoglieli , come dice la Scrirrura , nelle 
ma"i ì Come mai li duo combinate un voto temerario e 
peccaminofo con lo Spìnto del , the invafe G,rft,l 

Lo che fa , che fen7a pretendete di nulla accertare tónta 
cofa tanto difputata , dir potrebbeH , che nel voto sì fot- 
prcnd-nte di delie ebbevi dei divino , e che Io fteffo Si- 
gnore, che comandò ad Àbramo d'immolate l'unico fio fi- 
glio, affine di provare la fua fede, poti ancora infpirare a 
Giefte di fare un tal voto per gratitudine della fiia vitto- 
ria , affine di fomentare nella ileffa guifa la fede di lui 
riguardo ad una figlia unica , cui egli colla divina fua prefeieo- 
?a conofeeva dover e.fere la prima, che incontrerebbe il pa- 
dre fuo . E (ebbene Giefte foprapprefo nel vedere iiia figlia 
la prima prefemarfegli davanti lacero le fue velti e fi ab- 
bandonò al Tuo dolore , non lafciò poi di far rifplcndete , 
fecondo i Santi Padri , un gran coraggio col rinunziate 
alla tenerezza della natura , e coli' adempiere il fuo voto , 
fé pur è ceno , eh' egli Io adempietti: . Imperciocché fi p»ù 
veramente foftenere, fecondo il fentimento di alcuni doni 
Interpreti 1 , che l' adempimento del voto di Giefte non fi 
fece per mezzo della reale morte del corpo di fua figlia , 
ma mediante la perpetua confecrazione della fua perfona e 
della fua virginità ; Io che viene dalla Scrirrura chiamato 
col nome di morte , e doveva fenza dubbio effére fomma- 
mente fenfibile a un Pprincipe, qual era Giefte, poiché ai 
tempi dell'antica legge turto l'onore di un padre confifteva 
nell'avere dei figli a motivo della fperanza del Melfia. In- 
fatti quell'unica figlia, come ofierva Eflio, chiedeva a fuo 
pa- 

1 EJihn in hmc loc.& inlevit.atp.2y. i 9 . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. , 79 
padre tempo per piagnere con già la fua morte , ma la fua. 
verginità , perchè allora per una figlia era infamia il retta- 
le fenza marito e fenza figli per 1' addotta ragione . D' al- 
tronde fe videfi pofria 1 tutto il popolo a forza levare Gra- 
nata dalle mani dì Sanile filo padre , allorché quelli per 
compiere in certo modo ad un'altra fpecie di voto voleva, 
farlo morire , reflerebbe grandi/Timo motivo a flupire , fe 
nello fpazio di due mefi lo rtefTo popolo non fi folle reca- 
to a liberare dalla morte una figlia unica , oppure fe du- 
rante tutto il tempo fuddetto Giefte non foiTe rcftato con- 
vinto, che non potevagli effer lecito l'immolare a Dio la 
propria figlia . 

Ma qualunque opinione fi poffa abbracciare fopra que- 
lla iftoria. , noi polfiarn dire con un gran Santo 1 , il 
quale ha molto ponderato un tale avvenimento , che le te- 
flimonianze dalla Scrittura riferite in favore di Giefte ti 
obbligano in qualche modo a cercare il fine , per cui fono 
fiate fatte quelle cofe , piuttoilo che a condannare facil- 
mente le cofe medeiìme, tali quali polTono effere ftate fat- 
te : Ifta tejlimmùa nos cumpelluiir qusrere potius , cur j'aUum 
fìt , quam facile imptobate quoti faSiiim ejì . „ E' d' uopo 
„ adunque , dice il Padre , col lume di Dio cercare quel- 
„ lo, che lo fpirito del Signore ci ha voluto figurare in 
„ que fi' iftoria nella perfona di Giefte, o l'abbia quelli co- 

nofciuro o no i o la fua azione fia fiata un'a7Ìonc d' 
„ imprudenza , o di ubbidienza ; o finalmente abbia egli 
„ peccato, od operato abbia colla fede. Imperciocché allo- 
„ ra quando la Scrirtura dà a Giefte la qualità £ uomo vi- 
„ loi-jftffimo , ci obbliga a rapprefentarcì alcun potenti (fi ino 
„ pcrfonaggio figurato dalla Tua perfona , cioè GESÙ* 
„ CRISTO medelimo . Quel che fecero i fratelli di Gfefc 
„ te, allorché lo rigettarono , e lo difeacciarono dalla cala 

paterna rampognandolo di effer nato da un' adultera , 
„ tirano fatto ì Principi dei Sacerdoti , i Karifei c t Dot- 
11 'ori 

1 i- Rtg.ap. 14.45. 

1 du&.injttd, qu. 40, tom. 4. p. 156. 2. coi. & pus- 13S. 
1. ni. m 2 
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w -tdri della legge riguardo al noftro Salvatore , i quali 'pa- 
t , rinienre Io hanno tacciato come un figlio flraniero , che 
„ non apparteneva alla Sinagoga e alla legge di Mosè , 
„ e i quali lo hanno riguardato come un violatore dei pre- 
„ certi di quella legge , di cui effi credevaniì fedeli , e le- 
„ gittimi offervatori. 

„ Egli dunque come Giefte fi fottraffè , allorché loro 
„ n alcole la Tua maeftà e la fu a gloria; li fottraflè, allor- 
„ chd.nafcofe la fua divinità ai iiioi nemici , che sì barba- 
„ ramente l' oltraggiavano ; lì fot traile , allorché non fece Io- 
„ ro vedere che la debolezza di un nomo moribondo , e 
„ allorché involò alla loro villa la onnipotente fua rifurre- 
zione . Ladri e miferabili appretti luì fi raccollèro , o 
„ prima della fua morte , quando gli veniva imputato a 
„ delitto che mangiane con peccatori e con pubblicani ; o 
„ nel tèmpo della fua morte medefima , quando fu pofto 
„ fulia croce frammezzo a due ladroni, uno dei quali ac- 
„ cdlfe e fece dal patibolo paffare al paradifo ; o finalmen- 
„ te dopo la fua morte, quando in quel punto medefùno 
viderfi , e fi fono pofeia in tutto il corfo dei fecoli ve- 
„ duti malfattori e fcellerati rifùggiriì appretti queir Uomo 
„ Dio, che. loro perdonava i loro peccati, e feguitatlo co- 
„ me loro Capo , perchè vivevano fecondo i fuoi precet- 
„ ti . Quello poi che è inoltre detto , continua il Padre , 
„ che quelli che aveano da prima rigettato Giefte , ritor- 
„ narono pofeia effi medefimi a ricercarlo , e pregarlo di 
„ liberarli dai loro nerriici, figuravaci in un modo patente, 
„ che quelli che aveano parimente rigettato GESU'CRISTO, 
„ dovevano a lui ritornare , e in lui trovare la loro faln- 
„ te; o cib-s' intenda di coloro, che l' avevano jn prima per- 
„ feguitatt) , e i quali reftarono falutarmente. rammollì dal- 
„ la predicazione di S. Pietro ; oppure s' intenda piuttoftet 
izione d'Ifraello, cui fperafì dover accadere al- 
_) tempi, ? 

_ .. ) a ciò che !a Scrittura aggiugne, ehe Giefte vol- 
le , che quelli che domandavano il ilio foccorfo , fi obbli- 
gaffer» a riconofeerlo per loro Principe dopo la rotta dei 
ne- 
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nemici, Io fleffo Santo 1 dice , che qui pure trovali un,', 
eccellente figura di colui, che è il vero Re e il vero Capo 
del corpo della Chiefa , il quale ha diritto di efigere , che 
boi Io riconofciarho a noilro Principe , c remiamo a lui per- 
fetti!]] ma mente l'ottopodi , dappoiché egli ha tuperatì i ne- 
mici di noflra falure . 

Finalmente per non dilungarci fopra tutte le circoffanze 
di quella floria così degna di oflérvaiione , ballerà 1' aggiu- 
gner qui , che , fecondo lo rteflò Padre , il voto farro da 
Giefte figurava quel che dovea accadere tra GESÙ' CRI- 
STO e la fua Chiefa , poiché la Chiefa chiamata dall' 
Aportolo una vergine purijftma , è da GESÙ* CRISTO 
fleffo a Dio dedicata , perché fra una odia vivente ed una 
vittima , che del continuo fi offre in olocaulto al Signore . La 
triftWa, che dimoftrò GESÙ 1 CRISTO prima del fagrift- 
cio della croce , in cui doveva come Capo immolarli con 
tutti i fuoi membri, i quali fono la fua Chiefa , cui egli 
chiama la fua unica e la fua diletta 1 , può effere fiata fi- 
gurata dal dolore , che fentì Giefte , allorché egli fi vide 
obbligato ad immolare 1' unica fua figlia . Che fe GESÙ' 
CRISTO non fu com'egli ingannato, è à' uopo riconofee- 
re che la verità doveva vincere la figura , e che un uomo 
femplice , com' era Giefte , dovea cedere a un Uomo-Dio , 
di cui egli non era né effer poteva fe non fe una imma- 
gine debole ed imperfetta . 

La difpofizione , in cui protetto di efiere l'unica figlia di 
Giefte , allorché efia dille al padre (ira : Fa di me qudntD 
hai varato , poiché Dio ti ha conceffo la grazia dì vendicarti 
dei tuoi nemici , era parimente un' ammirabile figura dei fen- 
timenti di riconofeenza e di raffegna7Ìone 3 in cui è la 
Chiefa, cioè, in cui fono i veri Fedeli , allorché confìde- 
rano la vittoria, che GESÙ' CRISTO ha riportato fopfa 
il demonio. Eglino fon pronti a tutto fornire, ed a fotto- 
metterfi con gioja a quanto a lui piacque di promettere pei 
efli al Padre fuo, allorché gli ha dichiarato 3 ; Cfo vuole 
che 

1 M. Ièid.p. 50, 1 Cant. cap. 6. 8, 

? Joaa.fup, 17, 24. U 3 
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.che dove egli ì, fico lui ftano parimenti coloro, che a luf ha 
dati; vale a dire primieramente nei patimenti, e poi nel- 
la gloria ; e allorché eziandio ha dichiarato a toro ftefli 1 ; 
Chi chiunque non porta la fua croce, e noi ftgue , non può 
effe;- fin.- difcepolo . Imperciocché fanno, ch'elfi fonatoria 
Dio fopra la croce dedicati come vittime degne di lui ; e 
fe finché vivono eglino fi rattriflano, fi rattriltano per L* 
affenza del loro fpolb, di colui che è lo fpofo caftiffuno del- 
le vergini. 

1 Lue. cap. 14. 24- 



CAPITOLO XII. 

Guerra civile degli Efraimiti contro i Galaadtt't . Abefan , 
Ajalon , Abdon G'mf&àm m Jfraello dopo Giefte . 



'E 



Cce a 



1 Ephraim 
r efl /editto. Nam 
tranftuntes cantra aijuilonem 
dixsrunt ad Jephte : Quare 
•vadens* ad pugnarti cantra 
filios Amman , votare nos 
noluifli , ut pergeremus, te- 
cum ? Igitur incendemut do- 
mum tuami 

1. Quièut ille refpondtt : 
Dtfceptatio erat mìhi , & pò- 
pula meo cantra fiUos Am- 
man vehemens: ■aocarOique yos , 
ut prjbereth mìhi auxilium , 
& facete noluijlh. 



/TA ecco eccitarli una 
iVl feditone tra gli E- 
fraimiti , i quali panato il 
Giordano verfo Tramontana , 
differo a Giefte : Perchè an- 
dando tu alla guerra contro 
eli Ammoniti , non hai vo- 
luto chiamare anche noi , per- 
ete veniffimo teco ? Daremo 
dunque fuoco alla tua cafa. 

2. E Giefte ad elfi : Io , 
e '1 mio popolo avevamo 
contro gli Ammoniti un ga- 
gliardifììtno contralto ; io v' 
ho chiamati , affinchè mi de- 
lle aiuto , ma non avete vo- 
luto farlo : 



SPIEGAZIONE 

3 . Qgod onw pofuì am- 
mani menni in manibus meis , 
tranjìvique ad filìos Amman , 
& ttadidtt eos Dommus in 
msms meas . Quid commenti , 
ut adverfum me amfurgatis in 
prxlìumì 



4. Vocatìs itaque ad fe 
eunclìs viris Gaìaad , pugna- 
liti cantra Ephraim: percuffe- 
runtque viri Gaìaad Ephraim , 
quia- dixerat : Fugithus tjì 
Gaìaad de Ephraim t &" ha- 
bitat m media Ephraim , & 
Ma: affé. 



5. Occupttventntque Galaa- 
diti vada Jordanit , per qua 
Ephraim nverfarus erat . Cum- 
que veniffet ad ta de Ephraim 
numero fugìens , atque dixif- 
fet : Obfecro , ut me tranfirt 
permittatìs : dicebant ei Ga- 
laadita : Numquid Ephrataus 
esl quo àiceme: No» fum\ 



6. intertogabant eum : Dìc 
ergo Scìbboleth , quod haerpre- 
tatur Spica . Qui refptmdebat , 
Sibboleth , eadem littera fpi- 
cam exprimere non vaìens . 

1 Cosi «timi Efpofiiori. 
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3. II che avendo io ve- 
duto , ho efpolìa la propria 
mia vita, fon panato contro 
gli Ammoniti , ed il Signo- 
re me gli ha dati nelle ma- 
ni . Che demeriti ho io , 
che voi abbiate ad in (er- 
gere armata mano contro di 

4. Giefce pertanto avendo 
a fe convocati tutti i Galaa- 
diti combattè contro Efraimo ; 
ed i Galaaditi disfecero gli E- 
fraimiri , mentre quelli ave- 
van detto : Gaìaad è un fug- 
gitivo di Efraimo , giacché 
la fua lede eflèr dovrebbe 1 
tra gli Efraimiti e i Ma- 
nalTiti. 

5. I Galaaditi poi occupa- 
rono i patti del Giordano , 
pei quali gli Efraimiti ave- 
vano a ritornare indietro . E 
quando qualcheduno del nu- 
mero degli Efraimiti , che 
Campavano , colà arrivava , 
e diceva : Vi prego di lardar- 
mi panare ; i .Galaaditi gli 
dimandavano : Sei tu Efrai- 
mita. 3 e fe egli rifpondeva: 
Non lo fono; , 

6. gli dicevano : Dì dun- 
que Seibbolet ( che lignifica 
fpiga) : ma egli rifpondeva 
Sibbolet s non potendo ben 
pronunziare la prima lettera 

di 

M 4 
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Statìmqué apprehen/um jugu- 
labrrnt in ipfo Jòrdanis tran- 
firn . Et cecìderunt in ìlio 
tempore de Ephraim quadra- 
ginta duo mìlìa.- 



7. J uditavi C itaqut Jephte 
Galaadites Ifiacl fex cnms j 
& j mmm Ke ft ì ac fipultus 
tn civitate fan Galaad . 

8. Pqjì hunc judica-Sit ìf- 
tttl Abefan de Bcthlthem , 

9. qui babuit triginta fi- 
lios , & totidem filìas , quas 
tmittens forai, maritis dedic, 
& ejufdem numeri fiUis fu'ts 
eccepii uxcres , introducens in 
domum fuam . Qui fepiem 
armi; judicavit Jfrael : 

10. moTtuufrjue ejl, ac ft- 
■ pultus in Btthlehtm . 

11. Cut fucccjfit Ahialon 
Zaèuloihet : & judicavit If- 
rael dttem emis : ' 

12. mmtuufque fa a c fe- 
pultui in Zàbulon . ■ 

13. Pojl hunc judìcavit If- 
tad Abdon, filiut Ulti, Pba- 
xathanites : 

14. Qui haluit qnadragin- 



D I C I 

di quella parola T . Onde lo 
prendevano lubito , e Io 
{cannavano lui palio inedefì- 
fìmo del Giordano : coficch'è 
in quel tempo caddero morti 
quarantadue mila uomini de- 
gli Efraimiti . 

7. Giefte Galaadita fu gran 
Giuftiziere in Ifraello per an- 
ni fei , poi morì , e fu fe- 
polto nella fua citò , che è 
nella Galaaditide 

S. Dopo lui fu Gran Ghi- 
ftiziere d' I&aello Abefan di 
Betlemme ; 

9. il qua! ebbe trenta fi- 
gli, ed altrettante figlie, eh' 
ei mando fuori a marito , e 
prefe , ed introduiTe in Tua 
cafa altrettante mogli pe' fi- 
gli fuoi . Quelli e/Tendo ira- 
to Gran Giuftiziere in If- 
raello per anni fette 

10. mori, e fu lcpolto in 
Betlemme . 

ri. -Il di lui fuccefiòre fa 
Ajalon Zabulonita , che fu 
Gran Giudiziere in I&aello 
per anni dieci : 

12. e morì e fu fepolto 
nella Zàbulon iride . 

t^ Dopo di lui fu Gran 
Giuftiziere d' Ifraello Abdon 
figlio d' Illel , Faratonita , 

■4. il qua! ebbe quaran- 



1 Tal è il fenrimento 
telligenza . 



così efprefló per più chiara il 
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« filier , & triginta ex eh 
nepoter afeendentes fuperfeptua- 
girila ptttlor afmarum , & fu- 
dicavi t Ifrael oclo amis : 

15. Mortuufijue efl , ac fe~ 
pultus h Pharathon terrs 
Ephraim , in monte Amalec. 
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la figli e trenta figli de'fìgli, 
che cavalcavano fettanta afi- 
nclli poledri ; e fu gran Giufti- 
ziere d' Ifraello peranni otto ; 

15. Poi morì , e fu fe- 
poLto in Faraton , nella E- 
fraimiiide , nei monte di 
Amalec . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

■f". 4. Alami i un fuggitive dì Efraimo , ed abitar do- 

V_J vrebbe nel mezzi) d'i Efraimo e dì Manaffi . 
Quello era un detto lo tn ma mente ingiuriofo 1 , di cui fer» 
vivali la tribù di Efraimo per avvilire gì' Ifraeliti abitanti 
di là dal Giordano. Videfi allora in certo modo l'adempi- 
mento di quello , che detto iveano quegli fìeffi Ifraeliti 1 , 
allorché dopo dì aver effi foccorto i loro fratelli nella con- 
quida della terra di Canaan , ritornando alle loro, terre ed 
avendo quivi inalzato un altare alle fponde del Giordano ^ 
proteftarono ai deputati delle altre tribù venuti a chieder- 
ne la ragione ; ch'eglino lo aveano inahato non per offri- 
le in elfo fagrificii, ma affinchè loro férviffe di monumen- 
to dell'alleanza , ch'elfi avrebbero ognora feco loro e col 
Dio d' I frac! lo , e perché non G dicelfe forfè in avvenire 
al figli loro.' Co/a v ha di comune tra vai e il Signore, il 
Din rf" ì fiatilo ì II Signore ha poflo ti Giordano tra voi t 
noi j e voi non avete parti alcuna col Signore , La tribù 
adunque di Efraimo, tribù al fornino potente, e nello flef- 
£> tempo piena di orgoglio e di geWìa dell' onor delle al- 
tre , non patendo effa foffrire la gloria , che gì' Ifraeliti di 
là 

a Synopf.Ctn, * Jof.ctp.lLV. 24. 2J. 
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lì dal Giordano abitami il paefe di Gal a ad s'erano tòrto 
la condona dì Giefte acqui.lato , rimbrottò loto, che non 
era fiata invitala a quella guerra , benché folle vero , co- 
me atteflolle Giefre, ch'era fiata pregata di amrtere i Tuoi 
fratelli ; e lì tratti da fuggitivi , come fe fi follerò dagli 
altri figli d'Ifraclln feparati a motivo del Giordano, che li 
divideva . 

Siccome Manaflé ed Efraimo etano i due figli dì Giu- 
feppe , e mezza tribù di Manaffe era riabilita di qua dal 
Giordano, Efraimo nel difpregiarli lor diceva, che Galanti, 
cioè i Galaaditi erano fuggitivi di Efraimo, e quali feifma- 
mntici che aveano lafeiati i loro fratelli ; ed aggiugneva , 
che quegli fletti Galaaditi abitar dovrebbero ntt mezxa di 
Efraimo e di Manaffe , quafi volefie loro dire , eh' elfi 
nulla contavano in confronto degli altri figli di Efraimo e 
di Manaflb, che componevano due tribù potenti (fi me , da 
cui eglino dovrebbero edere circondati . 

Il Savio 1 a ragione ci avverte , che lo fpWtto s ìnnal- 
3M prima di cadere, e che l'orgoglio i feguua da una grave 
caduta. Imperciocché quelli, che per tal modo s'erano con 
jnfulto elevati a! di fopra dei loro fratelli , trovaronfì ben 
predo fotto ai loro piedi . Nel che parimente potrehbefi , 
iecondo l' ofierv azione di S. Agoftino 1 , riguardare Giefte 
come una nuova figura di GESÙ' CRISTO, il quale nel 
'giudizio finale tratterà lenza mifericordia , com'egli fìelTo 
afficura , coloro che avranno ricurato di riconofcerlo per lo- 
ro re , e che gelofi della lua gloria lo avranno oltrag- 
giato colla malizia e coli' empietà della loro condotta , o 
direttamente o nella perfona dei fervi fuoi . 

Tf. 6. Lo ricercavano ; Dì adunque Scibbolet , de figni fi- 
ca una /pica; ma egli ri/pendeva Sibbolei , non potendo ben 
promimjare la prima lettera di quejia parola ; onde lo pren- 
devano immantinente , e lo trucidavano al paffo medeftmo del 
Giordano. Ciafcun paefe ordinariamente ha la fua pronun- 
cia differente da quella degli altri luoghi : quindi provan- 
- do 

1 Prov.eap. \ 6. iS. 

1 Jug.in jitd.qu, 4.9. tom. 4. z.col.pag. 199. 
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do difficoltà gli Efraimiti net pronunciare la prima lettera 
della parola ebrea Sclbbolei non dicevano che Sìbbolet . 
Molti perii credono , che Scibbolet lignifichi ti cor/o ;h\f ac- 
qua piurtofto che una fpica ; e quindi che i foldati di Giefre 
volendo riconofcere ^ fe quelli che pftfentavanfi al guado 
del Giordano erano Efraimiti , cioè nemici , erti con quella 
parola loro chiedevano , fe volevano paflare il fiume ; ed 
allorché quelli rifpondendo colla ileffa parola che sì il vo- 
levano , non ia pronunciavano però bene , lì uccidevano 
fui fatto . 

In tale incontro non fi pub già accufar Giefre di crudel- 
tà i perciocché avendo egli da prima refo ragione della 
fua condotta a coloro, che erano venuti a rampognarlo , vi- 
dei! dappoi obbligato a difendere un popolo, di cui l'avea 
Dio lìabilito Principe . Quella tribù doveva al fuo proprio 
orgoglio attribuire una si grande umiliazione , poiché elfo 
da per fe medefima fi dava in preda al pericolo . Ma quan- 
ti imitatori di lei fi veggono ancora oggidì , i quali gelofi 
tanto dei vantaggi dei loro fratelli , quanto codardi per aifi- 
fìerli nei loro perigli , sforzanfi infoiente mente di ofeurare 
la loro gloria , e meritano nello fteflò tempo di elTere ab- 
bandonati ad un' ellrema confusone , lìa nel mondo prefen- 
tt? e innanzi gli uomini, fia innanzi Dio e in una manie- 
ra tanto più terribile, quanto più fpiriruale , e quanto che 
non fentendo!» non fi danno il penfier di prevenirla. 

Quel che deve far maggiormente ammirare la grandezza 
di Dio è , eh' egli fa rifplendere la gloria dei fervi fuoi con 
que' mezzi fieflì , che i loro nemici impiegano per oppri- 
merli . Imperciocché Giefre , che fin. allora non era fiato 
riconofeiuto per Capo e per Giudice, fe non fedagPlfrae- 
Iiti, del paefe di Galaad , fu in progteffo da tutte le altre 
tribù per tale confideratò , fiato effendo , fecondo 1' ofierva- 
zione di S. Agofiino 1 , Giudice d' Ifraello al pari di tutti 
gli altri Giudici. 

C A- 

1 Aug. ib'id. ut fup. u col. pag. 139. Msrtoch. in hmc 
loc. 
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CAPITOLO XIII. 



Nafcìta di^anfone f 
li T? Urfumqite fili} Jfratl 

eonfpt&u Domini : qui tradì- 
dit €os in urna Philijihho- 
t tum quadraginta arma . 

2. Erat autem quidam v'ir 
de Saraa , & de Jlìrpe Dan , 
nomine Marne , bobens uxo- 
rem Jìtrilem. 

3. Cui apparale Angelus 
Domini & dixit ad ima : 
Steriiis tt , & abfque libe- 
rti : fid compier & panes 
filium. 

_ 4. Cave ergo , se b'ibas 
VHtm ac . fueram , me im- 
mtmdum quìdquam comeàas , 

g. quia ameipies , & pa- 
,m firn, , cu/us non tar.gct 
caput mvacula : ah enìm Na- 
zaraus Dei ab infamia fua , 
& ex mtttis utero , & ipfi 
hicipiet liberare Ifrae! de ina- 
tto Phìlìjlhinprurn . 



6. QUg ciim tientjfet ad 
mariinm fatar,, dixit «.' Vtr 



'redetta da wj Angelo. 

I. T Figli d' IfraeHo toma» 
JL rono ancora a fare ciò* 
che fpiaceva ai Signore ; per 
Io clic gli die nelle mani 
de' Filiitei per quarant' anni . 

2. Ora vi era un uomo 
diSaraa della fchiattadiDan , 
chiamato Manue , che ave- 
va una moglie fterile. 

3. A queiia donna appar- 
ve l' Angelo del Signore , o 
le dine : Tu fei iterile , e 
fenia prole ; ma concepirai 
e partorirai un figlio. 

4. Guardati dunque dal 
ber vino , o altra bevanda , 
che ubbriacar poffa , e dal 
mangiare cofa alcuna d' im- 
mondo ì 

|ji mentre tu fei per con- 
cepire , e per partorire un 
fìllio , il cui capo non avrà 
ad efier tocco da rafojo ; im- 
perocché fino dalla fua in- 
fanzia , e fin dal feno della 
madre ei farà Nazareo eon- 
/aerato a Dìo , e queftì irr- 
cominciera a liberare Ifrael- 
lo. dalla mano de' Filiftei . 

6. Quella donna andò dal 
marito, e gli dilTe: Un uo- 
mo 
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Dei venit ad mt , habtns viti- 
tum angeiicum s terrièilis ni- 
mh. Quem cum interrogatemi 
guìs ejfet , & imde veaijfet , 
& qua nomine vocatetut , no- 
luit tnibi dicere: . , 



7. /ed he re/pondìt : Ec- 
ce conàpies & paries filium : 
cave , ne vinum b'tbas , nec 
ficeram , & ne aiiquod ve/c*- 
rìs immundo : cric enim puer 
Nmaraus Dei ab infamia 

qut ad diem motth fiat; 



8. Oravit itaque Manne 
Dommum, & ah: Ob/ecro , 
Domini , ut uh Dà , quem 
mìfìfli j vcnittt ittrum , & 
dùceat nos , quid àibtamus 
facete de puero , qui na/citu- 
». !/!. 

9. Exaudivitque Dom'mus 
deptecantem Manue , & ap- 
parai! rurftim Angelus Dei 
uxori ejus /edemi in agro . 
Manue antan mttrìtus ejus 
non erat ' cum ea . Que cum 
vìdìjjet Ajigeium, 
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mo di Dio che aveva un 
volto d' Angelo , e che appa- 
riva afiai terribile, è venuto 
da me : ed avendolo io in- 
terrogato , chi era , donde 
veniva , e come fi chiama- 
va , non ha voluto dirme- 
lo : 

7. ma ha rifpolto così : 
Tu Tei per 'concepire , e per 
partorire un figlio: Guardati 
dunque dal ber vino , o al- 
tra bevanda , che ubbriacar 
pona , e dal mangiare cos' 
alcuna d' immondo : imperoc- 
ché il fanciullo dalla fua in- 
fanzia , e dal feno di ma 
madre , farà Nazaret) con/a- 
erato a Dio , fino al giorno 
delia fua morte. 

8. Manue allora prego il 
Signote , e diffe : Fatemi la 
grazia , o Signore , che 1' 
uom dì Dìo, che voi avete 
mandato , venga di nuovo , 
e ci faccia fapere cib , che 
far dobbiamo del fanciullo , 
che è per nafeere , 

9. Il • fupplice Manue fu 
efaudìto dal Signore J , e 1' 
Angelo di Dio apparve di 
nuovo* alla dì lui moglie , 
menu' ella eia a federe in 
campagna . Allora ftfeo lei 
non trovava!! Manue Tuo 
marito. Avendo ella veduto 
1' Angelo 

10. 
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.o. ffrmt , e ammt 

ed virum fuum, nmtiavìtque 
ei , dicens : Ecce apparile 
m 'tbi nir , quem ante vide- 

11. Qui futrtmt , & fe- 
eatus tft Hxcrèm f narri ; ne- 
nìenfque aà vìrtim , dixic et : 
Tu et , qui locutus es mu- 
tieri? Et iile refpondìt : Ego 
fum . 

12. Cui Manne: Quando^ 
inquit , fermo tuus fuerit ex- 
f letta , quid vis , ut facìat 
fu.tr? aut a quo fe abfervmt 
debebìt ? . 

15. D'txitque Angelus Do- 
mìni ad Manue : Ab omni- 
bus , qua Iseutus fum uxori 
tu.e, abfl'miat fe ; 

14. Et quìdquìd ex iònia 
nafeìtur , non comedat : v'tnum 
& ficeram non bibat , nullo 
vefeatur immundo : & quod 
ti pracepi, impleat otque tu- 
fìodìot. 

1 5. D'txitque Manue ad An- 
gelum Domìni ; Obfecro te , 
ut acquìefcas precìbus mtis , 
& faciamus tibi htedum dt 
tapris . - 



1 II verbo in Ebreo è di 
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10. corfe in fretta a dar- 
ne avvilo al marito , e gii 
dille : Ecco che il perfonag- 
gio , che io aveva innanzi 
veduto , m' è comparto uri 
altra volta . 

11. Levatoli Manue andfp 
dietro a fua moglie , e giun- 
to al perfonaggio gli dille : 
Sei tu quegli , che hai fa- 
vellato a quefla donna ? Ed 
ei rifpofe: Son 10. 

12. Manue gli fogginnfe : 
Quando farà adempito ci6 
che tu hai detto , che vuoi 
tu che feccia il fanciullo ? c 
da che dovrà ei cultodire fe 
OeBòl 

13. E 1' Angelo del Si- 
gnore difle a Manne : Da 
tutto quello , eh' io ho indi- 
cato a tua maglie, ella 1 s' 
attenga : 

14. Non mangi cos* alcu- 
na che ri a Ice da vite , non 
beva vino , né altra bevanda 
che inebbriar poffa , nulla 
mangi d' immondo , ed adem- 
pia ed oftervi ciò , che le 
ho comandata . 

15: Replicò Manne all' 
Angelo del Signore: Accor- 
da , ti fupplico , alle mie 
preghiere la grazia di per- 
mettere, che ti alleniamo un 
capretto . 

16. 

genere' femminino . 
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164 Cui refptmd'tt ànge- 
lus : Si me eog'is , ma come- 
dam pones tuoi : fi auttm vis 
halocaufium facete, offe* Wud 
Demmo . Et nefeitbat Ma- 
mie , quod Angelus Domini 



17. dixitque ad eunt ; 
Quod efi ubi nome» , ut fi 
fermo tuus fueris expletus , 
hmortmus te? 

■ 18. Cui ille rtfpòndit : 
Cut qusris nomea meum , 
quod tfi mirabile ? 

19. Tulit itaque Morate 
hxdum de capr'ts , & l'iba- 
menta , & pofiiit fitper pc~ 
tram , offirens Domino } qui 
faàt mirabilia ; ipfe auttm 
uxor e/us intuebantur. 



zo.Cumque afeenderet fiam- 
ma altaris fa emìtim , Ange- 
lus Domini pariter fa fiam- 
ma ofceiidit . Quod cum vi- 
dijfent Manue , & uxor e/ut, 
proni ceciderunt fa terroni : 
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16. L'Angelo gli rifpo- 
fe: Se mi obblighi a tratte- 
nermi , 1 dei- tuoi cibi perb 
io non ne mangio : fe poi 
vuoi fare un olocauflo , of- 
frilo al Signore , Intanto Ma- 
nue , che non fapeva , che 
quefli folte l'Angelo del Si- 
gnore , 

17. gli dille : Come ti 
chiami tu ! onde poflìamo 
prefentarti un onorario , al- 
lorché remerà adempiuto ciò, 
che tu hai detto ; 

18. L'Angelo gli rilpofe: 
Perchè cerchi tu il mio no- 
me , che è un nome ammi- 
rabile ? 

19. Prefe dunque Manue 
un capretto , e un prefente 
di fior di farina , 1 e pofe il 
tutto fu d' una rupe , offren- 
dolo al Signore , che è I' 
opèrator delle meraviglie ; 
ed intanto egli , e la di lui 
moglie (lavano a guardare . 

10. Ma mentre la fiam- 
ma dell' altare faiiva al cie- 
lo, inlieme colla fiamma Ta- 
li anche I' Angelo del Si- 
gnore . Il che Manue , e 
fu a moglie avendo veduto 
Jl ginarono colla faccia a 



1 Efpofidone coerente al teffo . 
1 Tanto lignifica Ja parola Ebrea, parlando filialmen- 
te de' Sacrifìzii . 
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zi. e I' Angelo del Si- 
gnore da elfi più non fi vi- 
de . Manue dunque compre- 
fe tolte , che quegli era 1" 
Angelo del Signore, 

22. e dille a fiia moglie: 
Noi morremo , poiché ab- 
biamo veduto Dio. 

23. Ma la donna gli rif- 
pofe : Se Dio ci avefle vo- 
luto far morire , non avreb- 
be dalle mani n'olire ricevu- 
to 1' olocaufio , e la offerta 
dì fior di farina ; non et 
avrebbe fatte veder tutte que- 
lle cofe, né ci avrebbe pre- 
detto ciò che è per avveni- 

24. Ella pertanto partorì" 
& wcavù nomen ejus Sam- un figlio , e 'l chiamò per 
fon. Crtvitque puer, Ù" be- nome Sanfone . II fanciullo 
ntd'mt et Dominiti . crebbe , e il Signore lo be- 

nedi, - 

25. E lo Spirito del Si- 
gnore incominciò ad effere 
con lui, mentr era nel cam- 
po de' Dania , tra Sarai ed 
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2r. & ultra cis non ap- 
parali Angelus Domìni. Sta- 
timque intellexit Manue , An- 
gclum Domini effe, 

zi. .& d'ixit od uxorem 
fuam: Morte morismur , quia 
vidima* Deum , 

23. Cui refpandtt mulier : 
Sì Dominus noi vellet Decide- 
te , de manibus noflris holo- 
caufium & libamenta non 
fufeepiffet , nee ojìendifftt no- 
bir hoc emnia , ncque ea , 
qua fwat ventura , d'fxiffet . 



24. Peperh ìtaque filiur, 



25. Capitque Spirìtus Do- 
mini effe cum co in eaflris 
Dan, inttr Saraa & EJìaol, 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. u T Tìgli & lfraello tornarono a fate il male alla pre- 
X fenza del Signore, il quale li dii tn mano de* FÌ- 
tifiet per lo fpaùo di anni quaranta. Sonori varii pareri in- 
torno quelli quarant' anni , nei quali il popolo di Dio reiìù 
fono il giogo ile' Filillei ; ma badi il notare in quello 
luogo , che quel che fembra più verifimiìe è , che Ì qua- 
rant' anni della durazione dell' ultima Ichiavitu d' lfraello 
debbono numerarti dalla morte dell' ultimo Giudice , di cui 
ha parlato la Scrittura , chiamato Abdon , fino alla morte 
del Sommo Pontefice Eli , o per meglio dire , tino ali' 
anno fertimo dopo la fua morte 1 . In tale fpazió di tem- 
po perì) trovali comprefo il governo di Santone e quello 
del fuddetto Sommo Pontefice. 

V. 6. Un uomo di Dio, che avea un vi/o d' Angelo , e 
che appariva affai terribile, è venuto da me; ed avendolo io 
interrogato chi era ec. non ha voluto dirmelo . Quella donna/ 
veramente non conobbe , che era un Angelo quegli che le 
parlava , perchè le apparve lotto la figura dì ma uomo , di 
un uomo pero di una grande maeftà e di urtS bellezza an- 
gelica ; lo che efià efprime con quelle parole i Egli ave» 
un vi/o d'Angelo, ed appariva affai terribile; vale a dire , 
il fuo volto imprimeva un tanto fpavento a quei che lo 
\miravano : imperciocché egli rapprefemava , come fi dirà 
in appretti , la perfona di Dio medefimo . Per la qua! 
eofa egli non ha voluto dirle chi egli fofTe , come han 
fatto altri Angeli parlando agli uomini , e particolarmente 
quello che dopo di aver accompagnato in un gran viaggio 
il giovane Tobia 1 , gli dichiarò in fine il fuo' nome dii 

1 BUI, Vitr, Chronol. fycr. cap. li. , Ma " 

» Tom. %. eap. 13, ij. 
Tom. Vili. k 
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cendogli, ch'era l'Angelo Rafaello, uno dei fette che /la- 
vano alla prefenza del Signore. ; s 

Tu fei per concepire e per partorire un figlia ; guar- 
dati dal ber vino , o altra the po/fa ubriacare , e dal man- 
giare alcuna coft immonda . Imperocché il fanciullo farà Na~ 
zareo confecrato a Dio fin dalla futi infamia , dall' utero 
della madre fua fin al giorno della fua mone. Al l'elio ca- 
pìtolo dei Numeri fi può vedere b lpiegazione fatta riguar- 
do a quelli, che chi ama vati fi Nazaret , i quali erano come 
feparati dalla vita comune degli altri uomini . Quel che 
deefi qui a prima giunta olTervare li è , eh' effendo flerile 
la moglie di Manue , e ricevendo dalla parte di Dio una 
ficureiza , che avrebbe ella un figlio per uu effetto mira- 
colofo della fua grazia , è nello ilello tempo obbligata per 
comando dell' Angelo a purificare fe medelima , per quanto 
era in fuo potere , e a condurre una vita conforme a quel- 
la de' Nazaret , qua! efiere doveva il figlio, che erale dal 
Signore promeffo . Alcuna reale immonde/za non v' era 
nelle vivande , che a lei fi vietavano di mangiare , ed effe 
non erano immonde , come fi è altrove offervato , fe non 
perche la legge le proibiva . La legge di Dio parimente 
non le proibiva , fe non perchè figuravano alcun' altra 
cofa veracemente immonda, cioè tutto ciò die poteva aver 
relazione col peccato . 

Che fe 1' Angelo del Signore comandò a quella madre 
di vivere una fanta vita e fegregata dalla vita comune 
delle altre donne , perchè il fuo figlio doveva effere Nata- 
reo , egli fenza dubbio voleva con ciò indicare , quanto le 
madri crifliane, i cui figliuoli debbono divenire mediante il 
battefimo i veri Nazaret feparati da tutte le altre immon- 
dezze , dalle voluttà e dalle vanità del mondo , fiano ob- 
bligate di vegliare fopra fe fteffe, affin di non entrare per 
niun conto a parte nel fecole nè di ciò che è immondo, nè 
di tutto dà che ubbriaca e affafeina le anime, vale a dire, 
di ciò che in un altro luogo della Scrittura 1 è chiamato 
;/ -Smo della profiituzione della grande profìitttra , di ad ejfa 
ineb- 

1 Apx. cap. 17. r. 2. 
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Snebbila coloro, che abitano la terra. Un S. Padre 1 inoltre 
dice di Sanfone , eh* egli era une dei figli della premeva , 
fitto effendo concepito nelP afitnenza e nel digitino ; e S. Ba- 
filio 1 ancora interroga ; che cofa 1* ha refo invincìbile fe 
non fe il digiuno f II digiuno , die' egli, l'ha concepito mi 
ventre Hi fua madre il digiuno lo ha nutrito ; il digiuni 
lo ha riempiuto di una forza sì divina . 

Alterchi la Scrittura aggiugne , che quello fanciullo fa- 
rebbe Nazareo confecrato * Dio fino dalla fua infanzia , e 
dall' utero delta madre fino al giorno della fina morte , e(T« 
non intende di dire , fecondo che 1' ha notato il dotto 
Eitio , ch'egli fu fantifkato e giuffifkato nell'utero di fua 
madre , come lo è Hato pofeia S. Giovanni Balilla , ma 
che fubito dopo la fua nafeita egli doveva eflere dal padre 
fuo e dalla fua madre offerto , e confecrato in qualità di 
Nazareo al Signore , e al termine di otto giorni circoncifo 
giuda la legge , Rfìinchè mediante la circoncifione egli ri- 
cevette il carattere dell' alleanza , che tutto Ifraello avea 
fetta col Signore ■ Bifogna (blamente olìervare in quello 
luogo con S. Agoitino J la differenza, ch'effer doveva tra 
i Nazarei , dei quali fi è parlato nella legge di Mose a! 
luogo citato , Nazarei foltamo per un tempo determinato , 
cioè fino a tanto che durava il voto , eh efli ne aveano 
fatto , e tra Sanfone da Db delibato ad eflere Nazareo 
per turra il corfo della fua vita , e dall' utero di fra madre 
fimo al giamo della fua morte , Nel che egli era una eccel- 
lente figura dei figli di quella , che è rimafa sì lungo tempo 
ilenle , della Chiefa cioè , alla quale è (rato detto , giutra 
1' applicazione che le fa il grand' Apoflolo delle parole del 
Profeta + Rallegrai: o fieriìe, che non partartfi: .■ prorompi 
M grida di letìzia 0 tu , che non diventi madre . Imperoc- 
ché Ì figli di lei , che fono i CrifHani , non fanno voto 
(blamente , come alcuni tra i Giudei , di eflere Nazarei 
per 

Hieran. conti: Jov. lìb. 2. 
1 Bafil, hom. de Jejun. 3 Aug. in Jud. qtt. 52. 
4 V- 54- Galat. cap.%, 27. 
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«er un qualche tempo , ma eglino fi eonfacrano per femore* 
a Dio , di maniera che la loro madre divina invigila Co- 
pra effi del continuo , dal loro fpirituale rinafcimento fino : 
alla loro marte , e ognora gl' iflruifce col fuoefe triplo , af- 
fi» d' impedire che il rafojo non vada /opra il loro cape 
vale a dire , fecondo S. Girolamo e S. Paolino 1 ., affin- 
chè non fiano fpogliati del loro ornamento e della fon* 
Jwza, che i GESÙ' CRISTO, di cui fono flati livelliti , 
come dice S. Paolo 1 , nel bartelìmo , e il. quale fecondo 
lui è veracemente il capo dell' uomo , caput vki Ghrìflut-y 
e in generale il capo della Chiefa, Cbriftus caput. *Jl Ec- 
defitti ; e aftìn d' impedire ancora , ch'effi non ■partecipino 
di tutto cib , che può veramente renderli immondi innanzi 
gli occhi di Dìo , e far loro perdere, coli' ubbrjacriezia dei- 
piaceri del mondo il lume della vera ragione , che quello è' 
della pietà e della fede,. . 

V, 8.-,JW«w« allora pregi» il Signore , e gli ditfh .- Vi 
prego , o Signore , ck F uom di Dio , che avete mandato , 
venga di movo, ec Da tutto il prefente capitolo e dal fe- 
guente appare , che Manue era un uomo timorato ; S- Am- 
brogio * ancora dice , eh' egli temeva Dio (" ni. fi vede » 
luogo alcuno ad accularlo dì mancanza di fede in tal in- 
contro , perchè egli non ha creduto quello , che fua mo- 
glie aveagli detto, e prego il Signore di mandare un' altra 
volta l'uom di Dio, che era .già flato . Imperciocché egli 
poteva a fomma ragione deftderare di rilevare da per fe 
fteffo quello, che fapeva Colamento da fua moglie, temen- 
do eh' e(Ta per avventura non fofie ftata forprefa od ingan- 
nata. Ed è, ancora cofa degniffima dì offerv azione , che 
allora quando domanda a Dio di vedere colui , che avea 
elfo veduto , egli arteria che cib fervir dovea (blamente 
ad iftruirfi della maniera , con cui efli dovevano dirigerti 
riguardo a quel fanciullo, poiché temeva di mancare in ■li- 
cosa cofa , fe non foffc piti particolarmente ammaefrrao 

- * Hìeten, m Amos cap. 8. c. Paul. Epijl. 4. 

* Gahr. cap. 27. 1. Cor. cap. 1. ^ Epb. cap. J. 
J Ambr. EpiJÌ. lib. 5. Ep. 24. 4 Menoth. m v, 2, 
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del Tuo dovere. O beata e fama inquietudini , degna di un 
padre crilìtano , che lo rende meno follecito d' aVeTe un 
figlio , di quello che di educare fecondo il precetto del Si- 
gnore colui , che eragli prometto ! Allorché parimente l'An- 
gelo gli apparve di nuovo fotto la figura di quel medefi- 
mo uomo veduto già da fua moglie , egli non lo ricercò 
curiofamente , fe accaderebbe quel che avea predetto , ma 
lì contentò di chiedergli con una fede piena quel eh' egli 
farebbe tenuto a fare , quando la predizione di lui fareb- 
be!! adempiuta . Tali circoftanze meritano attenzione ; e noi 
dobbiamo ben guardarci dal leggere una (feria farrtiffima 
ferina , fecondo la proteffa di S. Paolo , per fa irruzio- 
ne dei Criiìiani , ficcome leggeremmo una ftoria puramen- 
te umana . 

■fr. 15. 16. Ti prego di permettermi , clx noi ti apparec- 
chiamo un capretto . L 'Angelo gii rifpofe ■■ Io non mangerò del 
tuo pam ; fe poi vuoi far un ùlocaufio , offrilo al Signori . 
Allorché Manue pregò l' Angelo di permettergli , che gif 
apparecchiale quel capretto , Teodoreto e S. Agontno con 
alcuni Interpreti 1 hanno creduto , ch'egli ave/Te dhegno 
di fagrificarlo , e di fame pofeia un convito all'Angelo ftef- 
fo ; ed ami Teodoreto dice chiaramente quel che fembra 
intendere fe fteflò S. Agoltìno, ed è, che quell'uomo vo- 
leva offrire il fàcrincio del capretto a colui , che fero an- 
nunziava una sì propizia novella. 

Potrebbe» per avventura rilpondere quello , che un dot- 
to uomo 1 ha fopra limile argomento detto, allorché l'An- 
gelo del Signore apparve ancora a Gedeone ; vale a dire. 
che non v'ha apparenza alcuna , ch'egli voleffe offrire il 
fagrifìcìo a un Angelo , cui credeva allora un uomo , né 
tampoco ch'egli avene volnto fagrifieargli , quand'anche 
l'avene veramente conofciifto per un Angelo, ben fapendo 
che non era lecito di ciò tare fe non a Dia ; e però che 
Manne offrendoli a facrificare un capretto voleva provare 
e co- 

1 Theod.'mjud.q. 10.jlug.il/. ut fup.n. 53.Synopf.Crit. 
* Efì'ua 'm Jad, cap. %.&'tncap. 13. 1;. 
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e conoféere per meiio di qualche fegnO, fe chi gli (Urla- 
va era veracemente da Dio Ipedito; febhenc altri Interpre- 
ti 1 hanno inoltre creduto , che Manue altro non preten- 
deva , che prepararli , cioè far cuocere un capretto per im- 
bandirlo all'Angelo, coi egli prendeva per un fan:' uomo, 
o per un profeta mandatogli dal Signore. .■ -fi 

Qie. che 1' Angelo gli rifponde ; CU egli non mangerà del, 
fuo pane ; ma che fe vuole fare un ólocaufto , lo può al Sì- 
gw offrire t fembra Confermare vie meglio il primo dei 
fuddeiti due fentimenti , poiché egli con tale rlfpofia ino- 
ltra di acconfentire a quel che gli domandava , ed è Io 
fletto, fecondo un Padre », che fe l'Angelo gli aveffa det- 
to : Per quanto fpetta al mangiare il tuo pane , io non po- 
trb farlo ; ma riguardo all'offrire un ólocaufto , tu lo puoi 
fare fe vuoi , purché fia a Dio indirizzato ; Io che il Padre 
fieno fpiega ancora nel modo feguente: Io non ho già bi- 
fógno di cibo , nè pofiò accettare il fàgrificio ; perciocché 
l'uno non appartiene che a Dio , e l'altro conviene alla 
natura dell'uomo. 

Che fe fi adotti un tal parere, egli è molto verifimile, 
che Manue fi determino ad offrire un tagrifìcio folamente 
per un Minto divino , poiché volea fare una cofa vietata 
dalla legge , non eftendo egli di una famiglia facerdotale , 
né nel luogo del tabernacolo , e nulladimeno V Angelo gli 
dichiaro , che poteva offrire al Signore un olocaufio , ficcome 
comandato l'aveva a Gedeone , prima che quelli fbffe co- 
ftituito Giudice d' libello. 

V. r8, Z' 'Angelo gl'i rìfpqft: Perchì ricerchi il mie nome, 
il ijual i ammirabile 1 Abbiamo già dianzi oflervato ì , che 
V Angelo , che parlava a Manue , rapprefentava la perfona di 
Dio medefimo ; Io che ci fa comprendere la ragione , per 
cui egli non volle dirgli il proprio nome , ficcome altri 
Angeli fatto aveano in qualche incontrò . Imperciocché par- 
lando non folamente da parte di Dio, ma come nella per- 
fona dì Dio ftefiò che rapprefentava,, egli interrogò Ma- 
-.;ì; nue, 

1 Menoch. h hunc loc. » Theai. % M fup. 

* Lfi'ms m hunc loc. ., 
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mie , perchè voleffe fapere il fuo nome ; non altrimente 
che avendo Giacobbe lottato contro 1' Angelo 1 , e avendo- 
gli pofcia domandato il fuo nome, l'Angelo che rappre- 
lenrava la perfona del Signore , dappoiché gli ebbe detto ; 
eh' età flato forte contro Dio, non volle calciarglielo ; perchè 
il nome di Dio non è pienamente noto che a lui lìefib, 
è un nome veramente ammirabile , come dicefi in quello 
luogo , e il quale non fi puì> abballatila ril penare. . 

Mosè parimente richiefe il Signore del fuo nome ineffa- 
bile , allorché egli lo fpedl alla volta di Faraone per libe- 
rare Ifraello 1 , e gli diede per rifpofta , che il nome che 
avea da unta l'eternità era quello : Io fono quegli che è. 
Lo fpiriro dell'uomo è sì limitato che non pub inalzarli 
alia cognizione di tal fupremo nome ; a lui tocca di rifpet- 
tar profondamente quel che non pub comprendere: nè dee 
tornare a meraviglia , che una creatura qual' è l' uomo , ca- 
vata dal nulla , non polla comprendere il fovrano ed eter- 
no principio di nini gli efTeri efpreflò coti quello gran no- 
me del Signore , che non folamente è ammirabile , ma la 
cagione unica di tutte le cofe, che pofion efière ammirate, 
poiché la eterna e il nome di Dio fono la cofa medefima. 

Quel che maggiormente fa conofeere, dice il dotto Edio, 
che l'Angelo parlava nella perfona di Dio, lì è che dopo 
di aver dichiarato che il fuo nome era ammirabile , la Scrit- 
tura aggiugne immediatamente , che Manne offrì un fagri- 
ikio al Signore , il quale fa opere veramente ammirabili; 
vale a dire a colui appunto , di cui l'Angelo che gli par- 
lava, rapprefentava la perfona. 

V. 20. Ma mentre la fiamma dell' altare faliva al cielo, 
infume colla fiamme fai) anche l'Angelo del Signore , ec. 
Gl'Interpreti ' fono d'opinione, che quella fiamma fu 
miracolofà , e funile a quella, che confumb il fagrificio di 
■ Gedeone ; vale a dire , che l'Angelo la fece ufeire dalla 
pietra , fenza che Manue vi abbia contribuito quivi recan- 
' '*K : ■' da c 
J Genef. cap. 32. 29. 1 Exod. cap. 3. u. 13. 14. 15. 
J Sjmopf, Crit.Jad. c. 6, 2. 
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do fuoco . Imperciocché ogni cofa faceva fi in un moda 
ftraordinario e fuperiore alle regole comuni della natura e. 
della legge, operando Iddio immediatamente da per fé flef- 
io e colla fu a onnipotenza , e confermando per mezzo di 
quella miracolofà fiamma prodotta in quel punto medefìmo , 
lo ftraordinario potere da lui concelfo a quell' uomo , di 
fagrificare fuori del tabernacolo , e lenza la qualità di 
facerdore . 

Ma era egli dunque neceffario di feon volgere in limile 
guife tutta la natura e la legge, per indicare e per predire 
la nafeita di un fanciullo ? Sì certamente , poiché Dio Io 
comandava, egli che è il fupremo padrone delle leggi, che 



lia fbbilito , e dell' Univerfo che ha creato ; e la 



fàpienza fa m ma mente profonda ci delineava di quando ih 
quando con languidi abbozzi l'ineffabile e l'adorabile tru- 
fferò dell' Incarnazione , che dovevafi manifefhtre in pra- 
greffo . Effondo flato adunque Sanfóne , fecondo i Padri , 
. la figura di GESÙ' CRISTO , non è poi forprendente , 
che abbia Dio operato alla fra nafdta colè ffraordina- 
xie , alfine d' indicare quella dell' unico fuo Figliuolo , e 
per cofirignere i veri Fedeli ad affilare lo (guardo tanto 
più fopra quello Sanfone in verità onnipoffente ed invinci- 
bile, quanto meno neceflarii lèmbrano i prodigii allora fat- 
ti , riferendoli alla fola pedona di colui , che vinfe 1 
Filiftei. - ■■ ■ 

Inoltre il pia illuminato ' fra i Padri della Chiefa *t* 
teffa, che quel che videfi allora, quando l'Angelo /ali in- 
forme colla fiamma , c' indicava principalmente , che f Aft* 
gelo del gran configlio nella forma di fervo , cioè nella 
fama umanità , di cut dovea per noflra fatate riveftiriì , 
non riceverebbe il fàgrificio , ma egli flcflò farebbe il fà- 
grificio , che offrirebbe al Signore : Qgod. fletti Angelus m 
aitarh fiamma , magir figmficajfe intelligendut efl illum ma- 
gni confilu Angtlum , in ferma fervi , hoc efl, in temine , 
quem fufctpturus erat, non accepturum fectificium , fed ipfun 
(acrificium futurum . 

Nul- 

1 Aug. h Jud. jk. 54. 
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Mulladimeno , fecondo il fenfo linerale ed iftorico , qui fi 
può aggiugnere , che allora quando I' Angelo fi aliò, col- 
la fiamma verfo il cielo , egli volle dare a Manue padre 
diSanfone ed a fua moglie come una prova dell' effer fuo, 
e confermarlo mediante quel fegno miracolofo nella ere- 
den7a di ciò, che aveagli detto da pane di Dio. 

V. 25. E lo Spìrito del Signore incomincio ad effere con 
Sanfonc nel campo di Dan . Lo Spirilo del Signore , cioè la 
virtù e la forza del Signore cominciò a comparire in San- 
tone, divinamente tonificandolo, ed ispirandogli d' intra- 
prendere contro i Filiftei varie cofe , che fervir dovevano 
come di preluda e di congetture dei famofi vantaggi e 
delle fegnalate vittorie , che dovea l'opra effi riportare • 
Non dirimile era la infanzia del divin Sanfone da elfo 
figurato , il quale fin dall' età di dodici anni 1 nel mezzo 
dei fuoi nemici , cioè degli lìefìì Dottori della legge , che 
dappoi colle loro iilanze affrettarono la fua mone , fece 
rilplendere come le primìzie di quella eterna ed ineffàbi- 
le fapienza , che dovea un giorno trionfare dì tutto 1* 
Untvcriò . 




CA- 



* Ine. i. 2. ver/. 41. 4tf. 47. 
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•• •'• ckfn 01 0 XIV. ; 

San/one anelando a fpofare una Piliflea /brana un Leone \ 
II giorno dèlie /ne nozze propone un enigma ai Fili/lei 
convitati . La móglie fua a fona if importunità rileva 
■ ' dà lui la fpìcga-zìom dell' enigma , e la /copre ai cerrvìta- 

" ti. $an/one paga là fammela , ma uccide trenta Filijiei 

''in A/calma, 

i. T\FH« erga Sxntfe* i. A Ndò poi Sanfone in 
XJ tn Thanmtha ; vi- ~ X\. Tamnata , ova vi- 
dtnfyue ibi mulierem de fi- de una donna delle figlie de* 
tìòèus. Philifibiim, ■ Filiftei ; 

■ i. a/ctnà'tt , & nuntiavit 2. Tornato a ca/a, lo ri- 
fatti Jho, & matti fitg- t di- ferì a fuo padre , e a fua. 
ceni: Vidi mulierem in Tham- madre, e diffe loro Ho 
natha de filiabus Phìlifthino- veduta in Tamnata una don- 
rum, quam qua/o ut mi hi ac- na delle figlie de' Filiftei , 
cipiatis uxorem. che b vi prego a prender- 

mi in moglie. 

3. Cui dixermt pater & 3. Suo padre , e fua ma- 
rnato* /ua: Numquid non ejì dre gli rifpolero .■ Non vi 
mulier in filìaèus fratrum tuo- fon donne na le figlie de' 
rum, & in omnì populo meo , tuoi fratelli , e tra tutto il 
quia vis accìpere uxorem de mio popolo, che vuoi pren- 
Pbìlijìbìim , qui incircumei- der moglie nata da Filiflei, 
fi /unt ? Dixitque Sam/on che fono incirconoifi ? Ma 
ad ' pattern /uum : Rane mi- Santone replicò a fuo padre ; 
hi accìpe , quia placuit oculis Prendimi quella ; mercecchè 
meis.. ella piacque agli occhi miei . 

4. Partntes autem tjus ne/- 4. Ora fuo padre , e fua 
tiebant , quod res a Domino madre non fapevano , che 
fieret , & quxrertt occafionem ciò veniva dal Signore , e 
eomra Philifibiim : to enim eh' ei cercava una occafione 

. . ' f ■'. : - ■■ ■ 
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tempore Phìlijikììm daminaban- 
tut Ifroeli. 

5. Defcendit ttaqut Samfin 
cum patte /ito & matrt in 
Thamnatb* . Cumque veniffent 
ad vineas oppidì , appariti: 
catulus leonis fitims , & ru- 
giens, &" mutrie et, 

6. Irride autem Spiritili 
Domini in Som fin , & dìla- 
eeeavit lemem , quafi hctdttm 
in ftujla dìfeerpent , nibil ormi- 
no habens m mona : he 
patri & matrt noluit indica- 



7. Defcenditque , & locu- 
ttts eft midieri , qus ploeiierat 

8. E poft elìquot dies re- 
vtrtens , ut ecciptret eam , de- 
clinavi! ut videret cadaver 
leonis , & ecce examen apnm 
in ore leonis erat oc frvus 
mellb. 



9. Quem eum fumpfijfet ìn 
marùbus , comedóni in via : 
venienfque ad patrtm fitum & 
mainili , dedit eis pattern , 
guì & ipjì comecìerunt .■ nec 
tamm tis voluti indicare , 
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contro i Filillei : perocché 
ì Filillei in quel tempo do- 
minavano fopra Ifraello. 

5. Santone dunque con Tuo 
padre , e fua madre andò in 
Tamnata . E giunti che fu- 
rono alle vigne di quella cit- 
ecco venirgli 



ruggendo un fiera leoncello . . 

6. Ma lo fpirito del Si- 
gnore falrò addoflò 1 a San- 
fone , ed ci lacerò il leone , 
come Te fofle flato un ca- , 
pretto , e '1 fece in pezzi , 
ienz' aver nulla in mano : 
non volle però indicare al 
padre , e alla madre quel 
eh' egli avea fatto . 

7. Andò poi , e favellò 
colla donna , che era agli 
occhi fuoi piaciuta . 

8. £ dopo alquanti gior- 
ni ritornando per prenderla , 
deviò dalla firada per vede- 
re il corpo morto del leo- 
ne , e trovò che nella boc- 
ca di quello v' era uno feia- 
me d' api , ed un favo di 
micie . 

9. Prefè quello miele nel- 
le mani , e fe lo andava 
mangiando per la firada; ed 
avendo raggiunto Tuo padre 
e fua madre , ne diede ad 
etti una porzione , che pus 



* Par che la radice Ebrea parti quefro lignificai 
ben fi efprime in noftra lingua. Cosi in feguito. 
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quod mei de e. 
fumpferat . 



u D 

tir af- 



10. Def cernia itague pater 
tjus ad mulicrem , & feeit 
film fuo Samfon convivium . 
Sic enim juvcnts facete con- 
fueverant. 

11. Cum ergo cives loci il~ 
lius vìdiffent tura , dederunt 
ei fodales triginta , ut ejfent 
cum eo. 

12. Quibus locutus tft Sam- 
fon : Proponam vobis proble- 
ma , quod fi folveritis mihi 
Intra feptem dia convivi! , 
dabo vobis uig'tnta findoncs , 
& tolidcm tumcas : . . > 

ia« fin autem non potueri- 
tìs folvere , vos dabitis mihi 
trìgmta fmdones , & ejufdem 
numeri tunica?. Qui refpondc 
rum ei : Propone problema , 
ut audiamus . 

. 14. Dìxitque eis : De co- 



1 c 1 

ne mangiarono ; fenza perì» 
volere indicar loro- di aver 
prefo quefto miele dal corpo 
del leone . 

10. Giunto che fu il di- 
luì padre alla donna , fece- 
convito pel fuo figlio Santo- 
ne , giufta il coftume , che 
i giovani avevano in allo- 
ra. 

11. Gli abitanti di quella 
città avendolo veduto , gli 
diedero trenta compagni , 
perche {tederò fera lui . 

12. Ai quali Sanfone dif- 
fe : Io vi porporrò un eni- 
gma ; che fe me lo fciogl re- 
rete dentro i fette giorni del 
convito , vi darò trenta fotta- 
biti di panno lino , e tren- 
ta velti -• 

1 j. E fè noi potrete fcio- 
giiere , voi darete trenta fon' 
abiti di panno lino , ed al- 
vei! i a me. I coni- 



gli rifpofero : Proponi 
enigma , che io Tentiamo . 
14. E Sanfone dilfe loro: 



pagni 
1 enig 



txtvH ctbus , & de Dal mangiarne ufcì cibo , e 
foni egrejfa e/l dukeko . Nec dal forte ufcì dolcezza . Per 
potuerunt per tra dies propo- tre giorni non poterono feio- 
fitionem folvere. gliere quefto enigma. 

15. Cumque adeffet d'in 15. Ma ecco ciìi che av- 
feptimur, dixerunt ad uxorem venne 1 al giorno fettimo . 
Samfon ; Blandire viro tuo , Avean eglino detto alla mo~ 
, S lie 
1 Tale efpofizione apparite la piEt ovvia » e la frale 
ebrea anche la riceve. Vedi verC 17^ 



□ igitizedbyGoOgl 



C A P I T 

& fuade et , ut tndicet libi , 
quid Jigmficct problema . Quod 
fi facete nolueris , ìncendtmus 
te , C dammi patris tui . 
An ideino vocajlìs nos ad 
nuptìas, ut fpaliatttis! 



16. Qux fundebat apud 
Samftrn lactymas , & quere- 
batur dicens: Odifìi me , & 
non diligis : ideino problema , 
quod propofuijli fitì'ts papali 
mei , non vii mibì exponere . 
At Uh tefpondit : Patri meo 
& mairi miai dicere, & li- 
bi indicare poterò! 



17. Septem ighur diebus 
cornimi fìebat ante eum : tan- 
demgue die feptimo ami ti ef- 
fet molejìa , expofait . Qj}x 
ftatim indicavit civibus fuis . 



18. Et Hit dixerunt et die 
feptimo aite folis occubitam : 
Qjid dulcìus mtlle, & quid 
firtius leone! Qai alt ad eos : 
Si non araffet'ts in xiuda 
Kg , non mveniffetis propofi- 



) L O XIV. 20; 
glie di Santone : Guadagna 
tuo marito colle carezze , e 
perfuadilo ad indicarti ciò, che 
quell'enigma lignifichi . Che 
ie non vuoi farlo, hrucercm 
te e la cafa di ruo Padre . 
Ci avete voi forfè chiama- 
ti alle nozze per ifpogliarci? 

ifi. Quella donna pertan- 
to s' era meilà a fparger la- 
grime preffo Sanfone , e a 
lamentarli dicendo : Tu mi 
odii, e non mi ami; e per- 
ciò non vuoi fpiegarmi l' eni- 
gma, che proponevi ai miei 
popolani . Ma egli rifpofe : 
Non ho voluto dirlo ni pure a 
mio padre, nèa mia madre j 
e avrò a dichiararlo a « ? 

17. Dopo dunque eh' el- 
la avea pianto prefTo Sanfo- 
ne ne' fette giorni del convi- 
to , finalmente il giorno fet- 
timo , a forza di effere da 
lei importunato , gli efpofe C 
enigma . Ed ella toffo lo in- 
dicò ai Tuoi cittadini . 

1 8. Laonde il fetrimo gior- 
no prima del tramontar del 
fole , quelli dittero a Sanfo- 
ne : Che v' ha egli di pifi 
dolce del miele , e di più for- 
te del leone l Ma Saniòne 
ad effi .• Se non avelie ara- 
to colla mia giovenca , non 
avreffe trovata la foluzion 
del mio enigma. 
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19. Irm'tt haqite in eum 
Spiriti*? Domini, defcenditque 
Afcaltmem , & percufftt ibi 
trig'tnta virus , quorum aòla- 
tas ■uejies dedìt lis , qui prò- 
Um, filvwvt. Heu^mim 

mis afctndh tu domum patrìs 

f,i. 

20. Uxor autem ejùt ai' 
ctpit maritum unum de mi' 
c'ts ejus, & pnmèis. 



19. Allora gli faltì) acf* 
doi'fo io Spirito del Signore, 
ed andato in Afcalona, am- 
manò ivi trenta uomini, ai 
quali levò gli abiti , e li 
diè a coloro , che avevano 
fciolro l' enigma . E forte- 
mente ("degnato ritorno alla 
caia di Tuo padre. 

20. Sua moglie poi prefe 
in marito uno de'di lui ami- 
ci, di quelli che erano -flati 
fuoi compagni alle nozze. 



SENSO LITTERALE, E 
•SPIRITUALE. 

3. QUO padre, e fua madre gli rifpofen: Forfè non vi 
J fona dorme tra le figlie dei tuoi fratelli e tra tut- 
to ti mio popolo, che vuoi prender moglie dai Filifiei, che fa- 
tto miraetifi? Ma Sanfont replicò al padre fuo .- Prendimi 
quejla, merceccbe ella piacque agli occhi miei . I genitori di 
Sanfone, che erano buoni Ifraeliti, e fapevano' che la leg- 
ge di Db loro vietava d' imparentarli coi pagani , per 
tema di non abbracciare Hiienfibilmente la empietà della 
loro credenza e della lor condotta , vogliono distogliere il 
proprio figlio d'unirli a donna Filiiìea ; perciocché, come 
dicefi immediatamente dopo, effi ignoravano, che cih «ut» 
*ùffe per comando di Dio . Un tal comando del Signore adun- 
que , e non' le regole ordinarie , ci dee dirigere nel giudi- 
care quel che allora fece Sanfone ; poiché egli fenza difub- 
bidire alla legge e fenza offendere il rifpetto dovuto ai fimi 
genitori non avrebbe potuto penfare contro il loro parére a 
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legarli in matrimonio con una infedele, per qu e (la fola ra- 
gione, ch'eia pìacevagli , fe Dio iielfo 0 per mezzo dì uria 
Segreta i nfpi razione , o mediante una particolare rivelazione 
non gii avelfe fatto conofcere, che pure fpofar la dovea ; 
e però quando loro rifponde , clic quella donna era piaciu- 
ta agli occhi fuoi , egli lor diceva una parte della verità , 
e lor ne taceva un'altra, incominciando fin d'allora ad el- 
fere fegreto riguardo loro , ficcome lo fu ancora dopo qual- 
che tempo , allorché loro celò la forza frraordinaria concef- 
fagli da Dio per abbattere ed uccidere un leone , come fra 
poco diremo . 

Noi vediamo in un altro luogo 1 della Scrittura , che 
Dio comandò a un Profeta di andare a prender per fua 
moglie una profìiruta , affin di levarla dalla diffolutezza , 
come dice S. Agoliino 1 , e di figurare nello fieflò tempo 
un gran miiìero } cioè la unione affano divina di GESÙ' 
CRISTO colla fua ChieJà , la quale in prima era sì dif- 
forme per la rea condotta della fua vita. Sanfone parimen- 
te fpoi'ando per comando di Dio una donna Hliiiea ed in- 
fedele, poteva avere in con fìder azione di trarla dall'idola- 
tria, e di fervirfi nel tempo medefìmo del fuo matrimonio 
fecolei a puntitene in progreffo occafumc di combattere e dì 
d'ijlruggere ì Canone», che dominavano allora fopra Ifrael- 
lo. Imperciocché il dotto Eliio pretende, che di lui e non 
di Dio debbanfì intendere le parole della Scrittura .■ Egli 
cercava wt oecafume dì fìerminare i Filifìei . Ma Dio, come 
oilèrva S. Agoflino 1 , con tal matrimonio non meno che 
con quello del Profeta, che abbiamo accennato , figurava la 
cofa medefima, cioè il grande ed ineffabile fkramento dell' 
unione di GESÙ' CRISTO e delia Chìefa , come dice 
S. Paolo 4 ; io che noi vedremo ancora più particolarmen- 
te nel progreffo. 

5. Sanfone dunque reeoffi col padre fuo e colla madre 
in Tamnata ; e giunti che furono alle vigni di quella città , 
ecco venirgli incontro ruggendo un fiero lioncello , I genitori 
di . 

1 Oftacap. 12. 1 Jtug.amtr, Faufl.lib. 22. caf. 80. 
J 4u&mPf,%Q, * Ephef.cap.^.^z. 
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di Sanfone, i quali non Capendo i difegnì di Dio Copra dr 
lui lì oppofero da prima al fuo matrimonio, vi acconfemi- 
rouo poi, o ne delle loro Hdio l'impulfo mediante qual- 
che fegreta infpira-- ione , o lor facefle conofcere la Tua vo- 
lontà fu tal propolìto con qualche fegno eileriore 1 . Egli- 
no adunque fi rifolvettero di andare fecolui a Tamnara , 
dov' era la donna eh' egli defiderava di fpclàre ; ma feb- 
bene foffcro rutri e tre infieme paniti , iembra eh' egli lì 
allontano dai genitori . Dio patentemente regolava allora 
tutti i fuoi pafli , affin di dargli luogo ad aificurar/i con 
uno flraordinario incontro e con una ipecie di prodigio, che 
egli lo avea della fua forza riempiuti!, e delibato ad umi- 
liare i nemici del fuo popolo, che erano i Filiitei . Imper- 
ciocché effondo folo nelle vigne pianrate predi) a Tamna- 
ra , il leoncello di furor pieno andò ad allàlirlo ; ma la 
Scrittura aggiugne tolto, che 

y. 6. ìo Spirito del- Signore invafe Sanfone, ed egli sbra- 
no il itone come un capretto facendolo in pewj , niente aven- 
do in mano . Lo Spirito del Signore , fecondo l' offervazio- 
ne del dotto Edio , prendefi ordinariamente pei doni di- 
vini del fuo Spirito ; ma in quello luogo deefi intendere 
dello (pirico di fortezza , di cui il Signore ricolmo Sanfone 
per combattere e per fuperare i Filillei nemici d' Ifraello . 
Allorché dunque dicefi qui , che lo Spirito del Signore lo 
ìnvafe, la Scrittura ci avverte, che quel ch'egli fece futu- 
ro dopo {tracciando e mettendo in pezzi collo fole mani un 
leone, non debb'elìere attribuito alla forza naturale di San- 
fone, ma a quella datagli da Dìo in un modo porrentofo 
per la umiliazione de' fuoi nemici , e toltagli in alcune 
congiunture , come ci farà vedere il progrelfo di quefts 
fìoria. 

S. Agoltino * , che lìudiafi di penetrare nello fpirito naf- 
cofto fono la lettera, e che defidera di comunicare agli al- 
tri la luce della verità, che lo Spirito di Dio gli fa difeo- 
prire , ci rapprefenta un tale avvenimento come la figura 
di ciò, che È intervenuto a GESÙ' CRISTO fiefio, allor- 
ché 

1 Menoth. h bone Ik. » Jug. « Pf. 88. It. in Pf. te. 
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chè efTendofi intorno a lui incominciata la predicazione del- 
la verità del Vangelo , e accignendofi egli fieno qual altro 
Sanfone a fceglierii una fpofa dì mezzo agli ilranieri , un 
furiofo e rugghiarne leone fi fece a lui incontro , e fu ab- 
battuto e (bffocaro dalla fua virtù divina . „ Quando le na- 
„ zioni fremettero , dice il gran Santo 1 , il leone di rab- 
„ bis pieno venne alla volta del forte Sanfone nel tem- 
po , in cui egli portava!! a fpofare una donna liraniera, 
„ vale a dire fi prefentò a GESÙ' CRISTO , _ allorché 
„ egli fcendeva fopra la terra per eleggerli tra i Gentili 
„ una fpofa, che è la Chiefa . Ma che fece allora quello 
„ divino Sanfone, continua il Padre l Egli fe lo prefe, fé 
„ ne imppffefsò , lo sbranò e lo fece in pezzi ; quello 
„ furiofo icone divenne tra le fue mani come un capret- 
to. Imperciocché in qual' altra maniera mai , eccetto che 
,, come un peccator miferabije (ènza forza ed efangue , 
„ poteva comparire quel popolo furibondo fono la poten- 
„ za del verace Sanfone l Quindi abbattuto il furore del 
leone non fì fono più veduti come in addietro nè ì 
„ principi , nè i popoli dei Gentili ofare di opporli a GE- 
„ SU' CRISTO ; ma per P oppofito net centro medefimo 
„ dell' impero e del regno del paganeGmo fonofi vedute 
„ leggi ftabilite pel foflegno della Chiefa non altramente 
„ che un favo di miele formato nella gola del medefimo 
„ leone : " Ocàfis autem il/a fottute , jam m ipfo regno 
gtntjum tmxntmus leges pta Eccltfia , xanquam favum mote 

W il. vivendolo veduto gli abitanti di quella città , gli 
diedero trenta compagni, perchè Jìeffiro ficco lui. Quelli com- 
pagni gli furono probahilmente dari 1 per fargli onore , e 
per eflergli dappreffo fecondo il coffume nel tempo nuzia- 
le ; e defli erano di. quelli , che fi chiamavano , fecondo 
che feorgefi dal Vangelo , J , gli amici dello fpofo : ma 
fecondo la vera intenzione dei Filiileì , eflì erano deltinatl 
1 Jd. contr. Fauft. 1. 12. 3 r. 1 Synopf. Crit. * d 
1 Matth.cap.g. 15. Matc.cz. 9. Jean, e. 3. itf. 

■Ttom. viri, 9 
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ad ofTervarlo. La continuazione fembra darci motivo a giu- 
dicare , che Sanfone , o la .fua fpofa aveva pregato quegli 
uomini , che uiterveniflero alle lor nozze , poiché eglino 
diflero a lei ftefla 1 , df erano fiati da loro convitati . Ma 
avendo forfè Sanfone convitato in generale trenta uomini e 
avendolo veduto gli abitanti della città , come parla la Scrittu- 
ra, cioè, fecondo la fpiegazione di un Interprete, oiTerva- 
to avendo nel fuo volto e nella fua ftatura un non fo che 
di faaordinario, gli desinarono quei trenta , perchè follerò ì 
convitati, e lor dovettero render conto dì colui , di cui già 
paventavano il dio afpetto . 

S. Agoftino 1 da quelli convitati e da quelli compagni 
delle fponfàltzie di Sanfone, che gli furono infedeli, come 
fi vedrà in appieno , e vollero corrompere la fedeltà di fua 
moglie, prende occafìóne di chiedere inferite-mente a Db, 
c à' infognarci a chiedere con Ini , eh' egli fi degni di non 
permettere, che noi giammai cadiamo ne' lacci di coloro» 
che fingono di enere amici dello Spofo, perchè mangiano al- 
la fua menfa e partecipano de' facramenti del fanto fuo ban- 
chetto, e che fono, nulladimeoo fuoi nemici , ed hanno pen- 
fieri e fentimenti indegni della Tua grandezza ; ma che ci 
conceda la grazia di {coprire piurtolto coloro , che fapientì 
fimo delia fua fapienza divina , pieni del fervore del fuo 
fpirito , ed illuminati dallo fplendore della fua verità . A 
tali veraci amici dello Spofo egli brama di eflere intimamen- 
te congiunto nella làuta unità del corpo miftico di lui , e 
con elìi unicamente defidera di goderlo .• Notam fac mìhiqm 
fìat fapientei tut , ' fprritu fervente* , & dottrina fulgenti! • 
Ipfis inktream m corpore tuo . Ipfis focier \ Cum ipfit tt 
fruar. • 
. V. 14. Sanfone lor diffe : Val mangiarne ufi) cibo, e 
dal forte ufi) dolcezza , Era antico coftume dei ' fapienti e 
degli fpiriti fubh'mi l' eferutariì e ii'difputare tra loro, pro- 
ponendofi a vicenda enigmi a feiogliere ; e vedefi pur an- 
che nella Scrittura, che la regina Sabba eccitata delia gran- 
de (lima di Salomone fi nono a far prova del talento di 
lui 

1 v. 15. 1 Aug. deVerè.Drmom.fe.^o. 
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luì col proporgli varii enigmi . Quella che Santone propo 
fe a que' convitati t non è difficile a fpiegarfi fecondo la 
lettera, quando fi fa quel che gii era accaduto, e quel che 
avea trovato nella gola del morto leone . Che fe li ricer- 
chi cofa poteva indicarci fecondo lo fpirito , fetnhra che la 
manièra, con cui abbiamo dianzi veduto S. Agoftino fpie- 
gare quel medefimo leone incontrato e sbranato da Sanfo- 
ne , ci dia luogo a fpiegare in un fenfo fpirituale queft' 
enigma : Da! mangiarne ufi) cibo \ e dal forte ufcì dolcez- 
za . Figuriamoci , per efempio , un Satilo , il quale pérfe- 
cutore elfendo della fede era fimile a un leone , che cer- 
cava di divorare ì Criltiani come fua preda : quello leone 
viene atterrato dalla potenza del Sanfone divino, che Io fa 
fortunatamente morire al peccato , ed allora da una bocca 
divoratrice in prima dei Fedeli è ufcito il nutrimento degli (teffi 
Fedeli , e il pane di vira , che è la parola del Vangelo , eh' 
egli predico dappoi a edificazione della Chiefa ed a confu- 
fione de' Giudei . La dolcezza parimente è dal forte ufciea , 
allorché chi andava cori mano forte per incatenare e con- 
dur via violentemente tutti quelli, che Camminavano nella 
ftrada di GESÙ' CRISTO , non avea più fe non fe mia 
tenera carità , debole rendendoli coi deboli , e a tutti 
adattandoli, affin dì falvare quelli, che dianzi cercava per 
ilterminare . Quel che diciamo di Saulo convertito in Pao- 
lo , noi poifiam dire , fehbene in un grado inferiore , degli 
altri Giudei e dei Gentili , che furono ben avventurofa- 
mgnte abbattuti fotto la potenza di colui , che la Scrit- 
tura c'indica fotto la figura di Sanfone, i quali gli prefen- 
tarono del miele , dice S. Ambrogio 1 , dopo che ebbero 
abbracciato la fua legge , e i quali di un popolo feroce 
ch'erano diami, divennero gli umili fuoi difcepoli : Haùe- 
òat gemimi populus mella qui cndidh . Qui popuha feritati; 
erar ante , nuiic Chrifti ejl . 

Altri però vi fono, come nota il Santo fuddetto, i 'pa- 
li fpiegano quella tloria in un modo affatto differente, e 
" ri- 

1 Ambr. de Spir. Santi. Hi. 2. Praf. 

o 2 
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■riguardano il'medefimo lione uccifo da Sanf^n^ , come là 
%jra di GESÙ' CRISTO chiamato il leone della tribù di 
Giuda, i! quale (u dai Giudei uccifo , e nel di cui corpo 
miftico , che è la fua Chiefa, trovaronfì dopo la fila mor- 
te api, che formavano , o per meglio dire , che raccoglie- 
vano il l'acro miele della. fiia divina Capienza , perchè do- 
po la paffione di GESÙ' CRISTO accrebbefi la fede de- 
gli Apertoli , e il numero dei fuoi credenti fi moltiplico 
d' affei . 

y. 18. Sanfone lonri/pofi : Se voi non avejle arato colla 
mia giovenca , non avrefle giammai trovata la follone del 
mio enigma. Sanfone fervefi di quello proverbio per far ve- 
dere a que' convitati , che non aveano di buona fede trat- 
tato fecohi; perciocché lavorare la tèrra colla giovenca al- 
trui fignifica far al proprio intereffe fervire il bene del 
proflìmo ■ Qtie' Filiftei perb avendo con lufinghe e con 
minacce guadagnato la moglie di Sanfone , la impiegarono 
contro di lui e la obbligarono a tradirlo , cavandogli il fuo 
fegreto , e quello a loro difcoprendo . Sanfone adunque per 
una ecceffiva condifeendenza verfo la moglie le dichiaro 
cjuel che avrebbe dovuto tenerle afeofo ; ed', una tale faci- 
lità Io fece in molti falli cadere difficili a giuftificarfi . S. 
Ambrogio parimente e S. Paolino 1 ammiratori della fua 
forza infieme e della fua debolezza atteftano che farebbe 
flato defiderabile , eh' egli avefle avuto" tanta vigilanza a 
confervare in ogni tempo la grazia che avea ricevuta , 
ed * guardarli dagli artifizi! della moglie , quanta forza egli 
. difnoflro per atterrare e per fuperare il lione aflalirore : 
Utham tam eautus ad fervandam gratiam , tamque pru- 
dera ad cavendam mulierem , quOm fortis ad fuperandam 
beftiam ! 

Ma ciò non toglie , come ha egregiamente ofler/ato 
un Padre antico 1 , che Io Spirito Santo nei diverfi av- 
venimenti della ftoria di Sanfone non abbia potuto figura- 
te tutto GESÙ' CRISTO , cioè i membri inficine e il 
Ca- 

1 Ambr. ib. Paul. Epifl. o. . 
* Aug.deTemp.fer. 107. 
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Capo , e tra i membri i deboli non meno che i forti. „ E 1 

d'uopo adunque , egli dice , eccitare la fede, e con effa 
„ confiderare GESÙ' CRISTO non folo nelle cofe da 
„ lui operate come Onnipotente e come il Figliuolo di 

Dio , ma ancora in tutti i fuoi patimenti come debole e 
„ come il figliuolo dell' uomo . D' altronde dobbiamo ri- 
„ guardarlo tutto, intero , tal quale ci é dalla Scrittura rap- 
„ prefentato , , cioè il Capo con tutto il fuo corpo . La 
„ Chiefa ìn -ife racchiude e foni e deboli , ed è comporta 
„ di giufli e di malvagi . Sanfone adunque ha in certe azio- 
„ ni rapprefentato il Capo divino della Chiefa , ed in altre 
„ tutti i fuoi membri . Allorché ha prodotto opere grandi s 
„ miracolofe , egli ha figurato GESÙ 1 CRISTO come il 
„ Capo della Chiefa ; allorché ha con prudenza e con fa- 
3 , viezza operato , è fiato la immagine di quelli , che vi- 
„ vono nella Chiefa fecondo la giuiìizia ; e allorché ha 

dimoilrato dell' imprudenza , egli ha figurato i pscca- 
„ tori , che pure fi trovano nella Chiefa . " 

■f. rp. zo. E fortemente /degnato ritornò alla ca/a del pa- 
dre /no. Sua moglie poi pre/e in marito uno de' /noi amici e 
compagno nelle nozze . Sanfone era fdegnato e contro fua 
moglie, che lo avea tanto vilmente tradito , e contro i com- 
pagni delle fue nozze , che s' erano v verfo lui diportati con 
tanta mala fede , e contro tutta la città di Tamnata, che 
ad ingannarlo avea poffo in opera coloro medefimi , eh' effa 
gli avea dati per accompagnarlo e per fargli onore . La 
collera era giuda, ma fembra che riguardando le cofe fo- 
lamente fecondo la doria , egli avrebbe dovuto e potuto 
prevenirne le confeguenze , fe non aveffe più della luce 
dello Spirito di Dio feguira la fua inclinazione per la mo- 
glie . Nulladìmeno fi può dire , che accadde ogni cofa per 
un ordine particolare della Providenza , e che , come ha 
già notato la Scrittura , eh' egli per comando di Dio pre/e 
una moglie Filiftea , cercando un 'acca/urne di germinarli y egli 
per avventuta nello ["degno concepito contro una tale mo- 
glie fece minor conto del torto , che avea da lei ricevuto , 
di quello die deli'occafiouej che procuravagli con tal mez- 
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zo di' vendicare il fuo popolo dai Filiftei , che Io opprime- 
vano , lo che egli avea , fecondo li Scrittura , particolar- 
mente ricercalo con tale fpofaltzio , 

Quel convitato , che fposù la moglie di Sanfone , ci 
ra'iprefenta , fecondo un Antico , rutti gli Eretici, che han- 
no dima la Chiefa , e fohofi in giuiìa mente appropriati ia 
fpofa di GESÙ 1 CRISTO. Imperciocché fono ufeiti, egli 
„ dice , dal feno della Chiafa e del Vangelo coloro , i 
„ quali come adulteri coli' empietà della loro condotta e 
„ della loro dottrina fi fono sforzati dì trarre a fe la Spo- 
„ fa del Figliuolo di Dio . « Per la qual cofa S. Pao- 
lo 1 , che era j.' amico e il fervo fedele della Spofa del Sal- 
vatore , parlando di tutti i Fedeli dfchiara , ch'il gli ha 
promefft all' unico Spofo, che è GESÙ' CRISTO ; vale a di- 
re , eh' egli era infinitamente lontano dall' attribuirà in ve- 
run modo la Spofa , egli che al pari del divino Precurfo- 
re , 1 fi riguardò mai fempre come V amico itilo Spofo ? 
che Jih in piedi , e che lo a/colta , e che e/ulta di letizia , 
perchè ode la voce dello Spofo, 



* t.Cor.e. il. i. * Jo.e. j. 20. 
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CAPITOLO XV. 

Sanfone brucia le biade di Filijìet , Spezza le carde } dì cui 
era legato , e ammazza mille Filmici con ma ma/cella £ 
afino . Oppreffb dalla' /eie ricorre a Dìo , che da ejfa ma- 
fcella fa ufàre dell' acqua . 

i. TyOfi aliquantutum auttm j. T) Allato alquanto po' di 
X tempori? , cum dìes X tempo , fui mieterli 
trincea meffif infiorerà, vtnit del fermento venne Santone 
Samfon invi/tre volerti uxo- per voler vjlìtare Tua ma- 
rmi fuam , & attuìh ci hoc- glie , e Je porti» un capret- 
ti» de caprts . Cumaue cu- to: ma mentre giù 3a il coa- 
lìculum c/us /olito velici fueto ei volta entrare nella 
tran, prob'tbm cum pater il- di lei camera , il padre dì 
fini t dteera : eHk glielo impedì , c gli 
dW*: ... ... 

2. Furavi , quoà ediffes .2. Ho (limato } che tu 11 
tara. , & ideo tradidi illam odiaflì , e perciò j* ho data 
amico tuo; fed boba forortm , ad un tuo amico : ella però 
qut junior & ptdebrior ili» ha una iòrella più giovane , 
efi ■■ fit libi prò ea uxor , e più bella dì lei ; e quella 

Ha tua moglie in di lei ve- 
ce . 

3. Cui Samfim re/poadìt ,- 3. Sanfone gli nipote : 
Ab hoc die non trit culpa in Da qui innanzi non Ha fra- 
nte cantra PkUiftbear ; facìam patata a me colpa contro i 
entra vobts mala. Filiftei , quando tarò ad eiTi 

del male. . , 

4. Psrrtxitque t & cepit 4. Andò dunque , e prefe 
meentas vulpes , ' cauàafque trecento volpi e legoile in- 
earum junxh ad eaudas & Geme coda con coda , e in 
facci ligavit (n medio ; mezzo alle code legò delle 

fiaccole . 

5* igne fuamkas 5. Ed atcefe eh', ebbe le 

. . . 04 &Q* 
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dimìjìc , ut huc iltucque dì- 
fcurrerent . Qr.à flatim perrt- 

xtrunt in ftgetes PhHiJìhiuo- 
tum . Quibus fuuenfts , & 
comportala jam fruga , & 
adirne fiantes m ftipula w»- 
^ cremai te funi, In tantum , ut 
v'tneas quoque , & oliveta 
fiamma con fumetti . 



6. Dixiruntque P hi lift liti»: : 
Quii fecìt liane rem? Quibus 
diHitin eji : Samfttn getter 
Thamnatbx't quia tulit uxo- 
rtm ejtts*, & alteri tradidit , 
fise opcratus eft . Afcenderunt- 
que Philijlbiim , & combuf- 
ftrttnt tam mulierem , qu<tm 
patrem ejus. 

7. Quibus ■ ait Samfon : 
Lìcet hot feceritis , carnei ad- 
huc ex txbis expttam ult'to- 
nem , & lune quìefcam . 

8. Percuffìtque eos ingenti 
plaga, ita ut fìupentes fttram 
femori imponerent . Et defeen- 
dens habìtavit in fpeluncaPe- 



9. Igitur afiendentes Phi- 
lijìbìim in terram Juda , ca- 
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fiaccole , Falciò andar le vol- 
. pi , acciocché I corre fioro quà 

e là . Quelle andarono rollo 
nelle biade de' Filillei : ed 
avendovi meiTo fuoco , re- 
narono abbruciate sì le bia- 
de clic erano già ammontic- 
chiate , sì quelle che per 
anche erano in piedi ; anzi il 
fuoco fiefìò confunfe ancora 
le vigne e gli ulivi. 

6. Dittero allora i Fili— 
flei : Chi ha fatta tal coEt-?- 
E fu ad eflì detto : Quello 
1' ha fatto Santone genero di 
quel Tamnateo ; perché il 
di lui fttotero gli ha tolta la 
moglie , e 1' ha data ad un 
altro . Andarono dunque i 
Filistei , e bruciarono la don- 
na, e il di lei padre. 

7. Santone per altro diffe 
ad efli : Quantunque voi ab- 
biate fatto quello, ancor pe- 
rì» profeguirò a vendicarmi 
di voi ; e dì poi cenerò . 

8. E li battè con gran- 
de feonfitta , di modo che 
mettendo la gamba fulla co- 
feia rimanevano ftupefani 1 . 
Andò dì poi a dimorare 
nella grotta della rupe d' 
Etani. 

9. Andati pertanto i Fili- 
ilei nel paefe di Giuda, ac- 



1 Quefla efprefììorìe può giuda il Teffo ; 
1 erpretazioni , e viene diverfarrtenre elpoiìa. 
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Jlramttati funi in loco , qui 
poftea vocatus 'tfi Lechì , id 
ejì , maxilla , ubi eorum ef- 

fi./» ,ji ««. 

10. Dìxeruntque ad eoi de 
tribù Juda : Cur afcendiflìs 
advtrfunt rtos ? Qui refponde- 
runt : Ut l'tgemus Samfon , 
venimUs y & reddamui ti , 
gtu 'ìn nos operatus efl. 

11. Defcenderunt ergo tria 
milita virorum de Juda , ad 
fpecum filicìt Etam , dixeru- 
ntqut ad Samfon : Nefch , 
quod Pbilijlhiim imptrent no- 
bis ? quote hot facete volui- 
fii ? Quibus Hit ah : S'tcut 
fectrant mibi, Jic feci eis . 



12. Ligure , tnquìunt , te 
venhmtt , & tradere m ma- 
nus Philijìhbtorum . Quìbut 
Samfoh , furate , ait , & 
/pendete mìbì quod non occi- 
datis mì. 

ij. Dìxerunl: Non te oc- 
cidcmus , fed vintlum trade- 
mus. Lìgaveruntque tam diw- 
bus novh funibus , & tule- 
tmt eum de Petra Etam , 



0L0 XV. 3i 7 

camparono nel luogo , che 
poi fu chiamato Lechi , cioè 
inaiceli» , c là s'eftefè il lo- 
ro efercito . 

10. Ma quelli della tribù 
di Giuda dittero loro : Per- 
chè iìece voi venuti contro 
di noi? Elfi rilpofero : Noi 
liam venuti per legar San- 
tone , e per dargli la retri- 
buzione di ciò , che contro dì 
noi ha operato. 

11. Andarono dunque tre 
mila uomini della Tribà di 
Giuda alla grotta della rupe 
d' Etam , e difiero a Santo- 
ne : Non fai tu che noi iia- 
mo lìgnoreggiati dai Fililìei! 
Perchè hai tu operato in tal ' 
guifa? Ed egli rilpofe loro: 
Siccome efTì fenoli diportati 
con me , così io mi fono 
diportato con efiì . 

i z. Noi iìamo , foggiun- 
fer eglino , venuti a legarti 
per darti in mano ai Fili- 
iìei . E Santone ad eflì , 
giurate , dille, e promet- 
tetemi di non ammazzar- 
mi. 

15. Non ti ammazzere- 
mo , gli diflèro , ma fil ti 
con fegneremo legato nelle lor 
mani . Lo legarono dunque 
con due corde nuove , e lo 
levarono dalla rupe di E- 
tam. V 
14- 
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14. Qffi am venifftp ad 14. E giunto che fu al 
locim max'ilU , & PUH. luogo della mafcella, i Fili- 
Jìbiim vociferante! occunijfent ftei fchiam azzando gli veti- 
et , irruh Spirititi Domini in nero incontro . Ma a luì fal- 
ettm: & ftcut film ad odo- tb addoflb Io Spirito del Si- 
rem ignis.lina confami , ha more , e lìccome al fentìr 
vincala, qu'tbus ligatus erat , del fuoco confumar fi foglio- 
dijfipata funi & folata, no i lini , così fi dilli- 

parono , e fi fcioHéro i 
lacci , co' quali era lega- 

1 5. Inventamque maxillam , 1 5. Ed avendo trovata 
id ejl mandibufam afini , qua una mafcella, cioè una man- 
jacebat , arriptens , interferii djbola d' afino , che era per 
in ea mille v'imj terra, la prefe , ed ammaz- 
zo con quella mille uomi- 
ni ; 

16. et ah : In mattila 1 6. c poi dine : Con 
afini , in mandibola pulii afi- una mafcella d' afino , con 
namm delevi eos s & ptrcufft una mandibola d' afinello gli 
mille viros , ho disfatti , ed ho uccifi mil- 
le uomini * , 

17. Cwmque hoc vtrba et- 17. Quando ebbe dette 
neni campleffet, pro/ecit man' quelle parole cantando , get- 
dihulam de marni , & vaca- tò di mano la. mafcella , 
vii nomai loci M'ita Rama- e chiamò quel luogo Ra- 
ihlechìj quod inUrpretatur eie- matlechi , che vuol di- 
vatìo maxilla . re elevazione della mafcel- 
la. 

18. Sitienfque vaìde , sia- 18. Prefo pofcia- da una 
mavh ad Dominar» , & ah ; grande fere invocò il Signo- 
ra dediti in marni fervi tui re, e dine: Voi per mezzo 
falatem hanc maximam atqut del voflro fervo avete data 
viaoriam: enfiti morior, in- ad Ifiaello quella grandift 

1 Qs$* fitof* fP» « Eèno H ■' 0)11 una mafcella 
d'alino un mucchio due mucchi, con una mafcella d'alino 
o uccifi mille uomini . 
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c'idtmqut in marms m'mum- 

19. Apertiti itaque Domi- 
ma molarcm Hcnlcm in ma- 
x'tlla aftni , # egrtjft funi 
ex en aquic , Quibus hauflis , 
refocìUav'tt fpiritum , & vt- 
rer recepii ■ Ideino appcllatum 
efl nomen loci tllita , Font 
invocanti! de maxiiia , tifqttr 
in prtfentern diem . 

20. Judicav'ttque I/rael in 
dìtbur Philifibiim vigint'i an- 
nts . 
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jna fallite , e vittoria : ma 
ora io mi muojo dalla lete , 
e cadrò in mano degl' in cir- 
colici lì . 

1 9. Il Signore dunque fpac- 
cì> un dente macellare nel- 
la mandìbola dell' afino , e 
da quello u lei acqua . San- 
tone ne bevve , refocillò lo. 
{pirico , e riacquiflb le for- 
ze . Perciò quel luogo fu 
chiamato fonte dell' invocan- 
te dalla rnafcella ; nome che 
porca lino al dì d'oggi, 

20. Sanlone fu Gran Giu- 
ftÌ7.iere 1 in ffraello per an- 
ni venti , ai tempi de' Fili- 
ilei . 



CA- 

1 Cioè Liberatore , che era uno degli Uffìzii del Gran 
Giuftrziere . Santone intatti incominciò quella liberazio- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

f . J. Qdnfone rifpofe •! Da qui innanzi non fin imputar» 
J4M colpa contro i Filìftei , quando farò ad effi 
ilei male. Il dotto Edio ha giudiziofamente o (Ter varo , che 
febbene poteffe fembrare che Sanfone volefle vendicarfi 
delle fue particolari ingiurie , il principale pero feopo di lui 
tu il vendicare il Tuo popolo , fapendo che 1' Asgelo avea 
dichiarato a fua madre , Ch' egli farebbe . quello che tncom'm- 
direbbe a liberare Ifiaello dalle mani de FUiJlet , che lo 
opprimevano . Egli- non voleva , come dice lo irefló citato 
autore , lor dichiarare un' aperta guerra , perché non fenti- 
vafi a ciò {limolato dallo Spirito di Dio , ed anzi fapendo, 
come or ora abbiam detto , che Dio avea di lui {blamen- 
te predetto, che in co mi raderebbe la liberazione del iuo po- 
polo j egli contentava!! iuìle prime di combatterli come 
nafeondendo/ì . Quindi fono preteflo di vendicarfi di loro a 
motivo del male , che fatto gli aveano , egli adoperavalì 
nello iteffo tempo a favor di ruttò il popolo , facendoli te- 
mere da' Filifiei , affine d' impedir loro d'opprimere tanto 
audacemente gì' Ifraeliu . Imperciocché " quello é il vero 
fenfo della dichiarazione , che loro Fa ; che non fi debba 
imputar? a fua colpa , fe farà loro del male dopo V ingin- 
ria , che avea da elfi ricevuta . 

V. 4. 5. Andò dunque e prefe trecento volpi , ligolh in- 
fame coda con coda , e in mezzo alle code legò dille fiac- 
cole ; ed acce/e eh' ebbe le fiaccole la/ciò andar li volpi , af- 
finchè quà e là dìfeorreffeto . Reca fenza dubbio a primi 
giunta meraviglia il numero grande di volpi prefe da San- 
tone ; ma convien fapere , che la Paleflina n' era piena , 
come appare dalla Cantica 1 , in cui è regiiìrato , che le 
. piccole. volpi diftruggevaao tutte le vigne ; è da un altro 
■~<hl~ , fattili:^- ■-: .-: P* 0- 

* Cam. cap. 2. 15. 
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Profeta 1 , ove dicefi del mante Sforine , eh' eno era affit- 
to perduro per le volpi, che vi fi aggiravano. D'altronde 
Sanfone impiegò forfè varii uomini a prendere tutte quelle 
volpi ; e finalmente Dio (teffo potè fame cadere net fuoì 
lacci una sì grande moltitudine , mani fedamente fecondando 
i difegni di lui , e riempiendolo di una dellrezza e dì una 
fona fopran naturale , affin di renderlo formidabile ai nemi- 
ci del fuo popolo . 

Santo Agoiìino 1 dice , che le volpi prefe da Sanfone , 
e legate 1' una 1' altra per la coda figuravano gli Eretici , 
perchè aihiti e pieni di artifizio effondo quegli animali , 
perfettamente ci rapprefentano gli uomini artifizioG, i qua- 
li fi afeóndono ne 1 varii raggiri della loro malizia , come 
le volpi nei fotterranei fentieri delle loro tane , i quali 
colla lor perniciofa dottrina ingannano i loro fratelli, e gl' 
infettano col mortale odore della empietà del loro errore , 
direttamente oppoilo all' odore della vita , di cui parla 1' 
Apoffolo 3 , allorché dice di fe Hello e dei fuoi imitatori ; 
Cb' effi fono fonami a Dìo il buon odore di GESÙ' CRI- 
STO : Vuìpcs infidiofos maximeque hcreticos fsgnìficant, do- 
lo/a , frautìulentos , cavernojis anfraBìbiis latente! , & deci' 
pienti! , odore etiam tetro putente* ■ „ Quelle volpi , com' 
„ egli dice, fono prefe, cioè quefli Eretici da effe rappre- 
„ tentati fono convinti della loro menzogna : Capis enim 
„ eam , quem de falfitate amàttch . E (ebbene elfi fiano 
„ tra loro differenti , in qualche modo però fi accordano , 
„ e fono come legati per la coda ; vale a dire fono uniti 
„ da una medefima vanità. Per la qua! cofa il nollroSan- 
„ fone , il cui nome indica eh' egli è il fole di coloro , 
„ pe* quali egli è la lucè della ginf&ta ( poiché figura- 
„ va GESÙ' CRISTO ) , legò infieme le code di quelle 
■„ volpi, e vi appiccò il fuoco, che fervir dove* folamen- 
„ te ad abbruciare le biade degli effranei ; vale a dire , 
„ elfi non hanno unione fe non in ciò eh' è dietro loro , 
,, e quivi ftraferaano un fuoco , ma quello fuoco con ab- 
n bru- 

» Job». Tbren. 5. 18. 1 Aug. in P/al. 80. 
* 3 1. Cor. cap. z. 1 3, 
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„ brada le meffi dei feri Fedeli , perchè il Signore cono- 
„ fee i fuoi , e chiunque invoca il nome del Signore , fi 
„ allontana dall' iniquità ; e quindi egli è in illato di non 
„ temere né la teda né la coda di quelle volpi sì perni- 
„ ciofe t che lo Spalo della Cantica 1 ordina che fiano 
„ prefe, perchè grufolano e diftruggono la fua vigna , che 
„ è la Chiefa . * 

Le prime produzioni dt tutti gli Eretici , dice un An- 
tico 1 , fembrano qualche grande e piacevol colà , e fono 
capaci di forpreiidere j ma il' progreffo e come il fine della 
lor condotta merita condanna , e Dio permette , eh' elfo 
dierro fi tragga uri fuoco, che confami tutti quelli, i qua- 
li acconfentorio alle loro vane feduzioni ( Si pub ancora 
dire, che tutte quelle volpi faranno legate dal noftro divi- 
no Sanfotie , perchè alla fine del mondo egli comanderà 
ai minifiri delta fua giuftizia di legarle come quella zizza- 
nia 3 da luì {offèrta ttt pace fino al tempo delia raccolta , 
e le incatenerà in mezzo alle fiamme divoratrici , che ar- 
deranno eternamente le iriedefune con tutte le meffi , che 
fono eftranee rifpetro a Dio e rifpetlo al popol fuo ; cioè 
tutte le opere , cui egli non riconofeerà pel grano buo- 
no , che folo è .degno di effere per Tempre rinferrato ne' 
fuoi granai • 

Ma urto dei Tenti più edificanti ,■ che pollano darli a 
quella figura, fémbra che fia il feguenre applicatole da al- 
cuni autori * . Il divino Sanfone, quando ha voluto, fi è 
impadronito di quegli uomini pieni della fàpienza e della 
prudenza del fecolo paragonati da GESÙ' CRISTO fletta 
nel Vangelo a volpi, che hanno le loro rane; erutti rafie - 
me congiungendoli col fatto legame della fede , e ren- 
dendoli tutti ardenti colle fiamme affatto divine della fua 
carità, gli ha pofeia mandati nelle meffi c nelle vigne dei 
Filiilei , cioè degl' idolatri e degT infedeli , afiìn di quivi 
confumare tutti i profani frutti delle vane fuperithioni del 
paganefimo. Quello è il fuoco del tutto celefle, che il Fì- 
gli- 

1 Cant. a. 15. * Aitg. firn. 107. de Tsmp. 

ì Maith. c. ij. 30. * Apuà Sen. in Jud. e 15. 8. 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. ni 

gliuolo di Dio ci aflicura eflere egli venuto ad accendere 
fopra la terra; e dì un tal fuoco arfero gHApoftoli e tut- 
ti gli uomini apoilolici , allorché effi furono mandati ad 
infiammare la carità in tutto l' Univerfo . La coda di que- 
gli animali, alla quale fi legarono torci eaccefe, pub indi- 
carci 1' ultima parte di vita di coloro , di cui Dio fervi- 
vafi , i quali prima della lor converfione , come S. Pao- 
lo 1 dice di fé fteflò, erano Itati fchifvi di una infinità di 
paflioni • 

V. 7. Sanfone per altro dìjfe ad ejft : Benché abbiate ciò 
fatto , pure profeguiro ancora a vendicarmi di voi ; e poi 
ceffetò . Abbiamo detto che Sanióne non cercava che prete/li 
per far del male ai Filiftei, noti Sentendoli dallo Spirito di 
Dio motto a dichiarar laro una guerra aperta, come fatto 
avevano i Giudici fuoi precettori , e non edendo fiato de- 
sinato fé non fé ad impminciare a liberare I/raello dall' op- 
preflione de* Filiiìei , di cui la divina previdenza voleva 
ancora fèrvirfi per calhgare i delitti del fuo popolo . Laon- 
de allorché i Filiftei ebbero abbruciato il padre e la figlia , 
che erano frati la cagione della perdita di tutte le laro bia- 
de , e allorché potevano credere che Sanfbne fi rdputalTe 
baffevolmenre vendicato , egli protetto loro , che quantun- 
que effi aveHera alcuna cofa fatto in confiderazione di lui, 
non era quella una intera foddirfazione per l' ingiuria , che 
fiuta aveangli dando tua moglie a un altro, e collegafldofi 
tutti contro di lui per guadagnarli 1' animo della frena mo- 
gliè , e per impegnarla a tradirlo . Che s'egli aggiugne , 
che dopo che avrebbe profegmto a vendicar/i di loro , eeffereb- 
be poi, vuol dire, che cib accadrebbe, come oflèrva Edio, 
nel cafo che non gli deflero , o D» fìeftó non gli faceffe 
infòrgere una nuova occaiione di combatterli , e di rinruz- 
vare il loro orgoglio . Alcuni Inrerpreri hanno parimente 1 
fpiegato quefto paffo in un' altra maniera , facendo dire a 
Santone; Ch' era d' uopo ch'egli fi vendicale, prima di 
aver /eco loro pace : lo che fembra meno determinato e 
più. naturale . 

V. 8. 

1 Ad Tim. cap, 3. 3. 
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"4\ %. E H batti con grande /confitta , di maniera che at- 
toniti ponevano la gamba /opra la co/eia . Quella efpreffione 
poco ufata , dice S. Agoltino * , rende il luogo ofeuro e 
fottopoflp a fpiegazioni differenti ; ma è lo fteflo , continua 
il Santo , che fe la Scrittura detto averte ; che Santone * 
battè Ì Filiftei in una maniera Imprendente e miracolofa , 
così che gli ftefìì Filiftei colpiti da un sì gran prodigio, ed 
Attoniti eflremamentc rima fero fuor di fe fovrapponendo- uni 
gamba all' altra , come fanno quelli , la cui mente è da 
penfieri attorta e prete da meraviglia di qualche Arano av- 
venimento . 

V. 14. 15. Lo Spìrito del Signori lo ìnvafi , e ficcarne 
il lino fuol ttmfumarfi , quando finte il fuoco , mi i vincoli, 
con cui era Icgafr , fi fono confumi e fiìalù ; ed avendo tra- 
vato una ma fieli a et a fino , che era per terra, la prefe e uccifi 
con ejfa mille uomini . Tutta quefifc,itoria , che riguarda la 
perfidia dei figli della tribù dj Giuda yerJò Sanfone , e la 
forza affatto divina , cari cui eglìSunpe i fuoi legami , ed, 
armato poi di una fola mafcella d' afino uccife un si gran 
numero di Fjliflei , non ha bifogno di 'fpiegaiione quanto 
alla lettera . Quando fiamo convinti dell' onnipotenza di 
Dio , che fervefi di quali iflromenti a lui piace per opera- 
re 1 maggiori prodigi , e che colla fola fua volontà ha 
creato tutto 1* Univerfò , non poffiarno recarci a meravi- 
glia , nè che Sanfone abbia sì facilmente rotto due corde 
grotte e affetto nuove , nè eh' egli con un iftromento ap- 
parentemente sì poco acconcio abbia potuto uccider mille 
Filiftei : lo che appunto Dio avea dichiarato parlando dei 
nemici del fuo popolo 1 , Che un filo di effi batteva mifo 
Xfraeliti , pachi ti loro Dio gli avea lafciati in balìa dei 
loro nemici. ... • -. ■. •.!«-. t • ' 

Ma quel che deve molto più forprendere , lì è il vede- 
re , che i fratelli di Sanfone , cioè quelli che erano com' 
egli Ifraeliti , mirando le meraviglie che Dio operava col 
.minuterò di lui , e potendo a fomma ragione idearli , eh 1 
'egli era loro fpedìto come tutti gli altri Giudici , affin di 
. Kb* 
1 jiug. iu'jtid. qu. 55. 5 Dott. cap.$z. Jo. 
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liherarli dalle mani dei loro nemici , iti vece di unirft a 
lui contro di elfi, vergognofa mente lo rradiTcono e gli do- 
mandano , / egli mn fa ctt 10 fono fittogli ai Filifieì , 
quali che aveflero voluto dirgli , che niente curavano di 
liberarli dalla loro fchiavitù . Oh Ilrana e funefla immagi- 
ne di coloro, che in qualità di tìgli di Abramo fratelli ef- 
fendo di GESÙ' CRISTO, fonofi parimente opporti , per 
quanto è flato in lor potere , al difegno di' egli avea prefo 
di liberarli dal giogo del demonio , e avendolo legato lo 
hanno abbandonato agl'Infedeli I Che fe egli ha permetto 
di edere in tale guifa legato , fe non ha come Sanfone 
rotto le corde , ciò avvenne per far maggiormente rifplea- 
dere la Tua onnipotenza ; poiché legato com' era , ha però 
vinti rutti i Tuoi nemici in una maniera lenza confronto piti 
gloriola, e l'efempio di quello , che fatto avea chi era la 
l'uà figura rompendo sì facilmente le corde grofflffime , cha 

10 te neano avvinto , era una prova dì quello, ch'egli medefi- 
mo avrebbe potuto fare, fe non avefle voluto piurrolìo far 
pompa della fua onnipotente pazienza , rimanendo immobi- 
le fopra la fua croce anche allora quando i fuoi nemici sì 
grandemente Io eccitavano a difenderne . Imperciocché la 
differenza tra la verità e la figura confifteva nell' edere il 
primo Sanfone legato fuo malgrado , e nell' effere di Tom- 
ma utilità il far ammirare la onnipotenza dello Spirito di 
Dio che animavalo, facendogli d'improvvifo fpezzare i più 
forti legami, e riportare una fegnaiata vittoria fopra i fuoi 
nemici ; ma la carità e l' amore della falute degli uomini 
fono flati i vincoli affatto volontarii e divini , con cui fu 
cinto il fecondo Sanfone ; ed èra inoltre proprio della glo- 
ria di Dio il non rompere que'legami di mifericordia , di 
cui 5' era volontariamente caricato , affinchè apparine , ctfc 

11 fuo amore per la noffra falute, il quale infpiravagli una 
pazienza si divina , era più potente di tutto V odio e dì 
tutta la malizia degli uomini. 

ti Egli ha prefo, dice un Santo Pontefice 1 , la mafcel- 
1 Orig. Jtf. Uè, !3 . cap.6. » la 

Tom. Vili, E 
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„ la di un afino , e fé n' è fervilo per iflerminare i Puoi 
„ nemici-, perchè egli ha adoperata la fempiicirà , l'igne» 
„ ranza e la pazienza dei predicatori apoflolici fornendoli 
„ colia fua mano onnipotente , per difiruggere il peccato 
3 , nelle genti carnali ; ed effendo poi la fteffa ma/cella d' 
» afino gittata per terra , ne ufcì una fonte ; vale a dire , 

effendo i corpi di quegli fteflì predicatori atterrati ed uc- 

tifi , inamarono tutti i popoli colle grazie miracololè , 
„ che Iparlèro Copra dì elfi dopo ancora la loro morte . " 

Tale è flato S. Babila , quel gran Vefcovo d' Antio- 
chia e quell' infigne martire, il quale rivivendo in qualche, 
modo dopo Ja fua morte, come parla un Idoneo ' , affali- 
e confufe i Gentili con forza eziandio maggiore di quella, 
che ufafle in vita ; poiché combattendo egli allora qual 
Sanfone non con una mafcetla d'alino, ma colle fue pro- 
prie oflà, mife in fuga i nemici del Signore . . . , 

Riguardo alla fete da Santone foffèrta , dopo eh' egli ebbe 
trionfato de' Filiftei , efla mirabilmente c' indica 1' ardente 
fete , che parimente fonti chi era da lui figurato , allora 
che quelli nel corfo delle fue fatiche affatto divine provan- 
do una fomma flanchezza dimandò alla Samaritana \ Che 
gli deffe a bere ; e più ancora , allora che al termine di 
quel grande ed ineffabile combattimento, che foftenne nella 
fua paffione , egli gridò fulla < croce 5 , Che avea fete , nel 
mentre che dallo ffeflb fuo 'corpo traforato da una lancia 
ufcì una fonte capace di diflètare tutta la terra , bagnando- 
ne divinamente le anime dei peccatori , la cui conver- 
fione e folate era il verace motivo della mifteriofa fece 

"fr. 19. Pèràò quel luogo fu chiamato fino al giamo pte- 
jfette : Sem Mt invocante dalla ma/cella . Quelle parole 
della Scrittura hanno prodotto una grande qneflione per fa- 
pere , ia quale maniera 1' acqua , che Dio fece ufcire da 
un graffo dente della mafcella, di cui fi fervi Sanfone pei 
battere i Filiftei , potè divenire una fonte , che diede il 
nome 

1 Barmi. Mortyr. 24. J amar. : 1 Jottn. 4, 7. 
3 Ibid. cap. 19. 28. 
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nome a quel luogo , poiché ufcendo dalla mede/ima mi- 
fcella e non daila terra , ella poteva trafportariì in tutti i 
luoghi, in cui farebbefi portata la mafcella dell'alino. Ma 
fenza fermarci inutilmente ad offervare in quello luogo 
tutti i fentimenti degT Interpreti fu tal articolo , badi i! 
dire , che quel che femhra più verifimile fi é, che l'acqua 
ufcita da prima dalla mafcella come una fonte per difietare 
Sanfone , potè non continuare di poi , allotchè egli non n' 
ebbe più bifogno , e che nulladimeno baftb che Dio avef- 
fe per qualche tempo prodotto quella fonte miracolofa , per 
dare al luogo , in cui era accaduto il miracolo , il nome di 
cui parlali qui, in ricotiofcenza della grazia, che avea fatta 
Iddio alla preghiera di Sanfone . 

Che fe alcuni fpiriri libertini milantando una forza vana f 
che è però l' indizio della loro debolezza , pretendono mot- 
teggiare la S. Scrittura , e volger in ridicolo quanto fpetta 
a quell'avvenimento, ficcome indegno della maeftà di Dìo , 
eflì confiderino eh' è fenza paragone più forprendente e più 
incredibile , che Dio fiali fervilo di foli dodici uomini per 
la maggior parte roz2Ìlfimi e di viliffima condizione , per 
fottomettere tutta la terra alla fede , per umiliare mito il 
fallo dell' impero Romano , e per abbattere tutti gì 1 idoli 
del paganeiimo ; di quello eh' egli abbia fatto uccidere da 
Sanfone con una malcella d' afino un sì gran numero dì 
Filìltei . E quanto più vili e flravaganti fembrano a quefti 
fallì fapienti i mezzi , di cui egli s' é fervito nell'antica e 
nella nuova legge per falvare il fuo popolo , e per iltabi- 
lire la fua Chiefa , tanto più effi debbono accufar fe me- 
defimi di I Vravaganza , e riconofeere la debolezza della loro 
mente ; polciachè le cofe più difpregevoli divengono onni- 
potenti tra le mani dell'Onnipotente, il quale a confufione 
del loro orgoglio fi è appunto fervito fovente nelle mag- 
giori fue opere di ciò , che vieppiù ferifee il loro debile 
raziocinio . 



. :■ CA- 
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] C AP1TOLO XVI. 

Sanfone fotta /opta una montagna le porte della città di 
, Gasa , ove credeafi r'mcbiufo . Dalila avendo da luì ri- 
,. cavato , onde aviffe la fua forza , lo tradì/ce , e lo dà in 
■ mano e* Filiftei , che gli cavano gli occhi . Ei fé ne ven- 
dica , ed in morendo ne fa. morire un numero maggiore di 
quelli, che avea ammazzati m vka. 

U A Bitt quoque m. Ga- i, CAnfòne pofcia andò in 

Jt\. zam & vid'tt ibi O Gaza , e veduta ivi 

mulierem merttricem , ingref- una cortigiana , entro da 

fitfqut ejl ad eam . lei. 

2. Quod cum audiffèntPbi- 2. II che avendo i Fili- 

IfflhVm , & ptrcrehuiffet apud (lei faputo , ed effendofi tra 

tos , intraffe utbem Som fon , loro divulgato , che SanCone 

eircumdedertmt eum, pofìàs in era entrato in città , lo cir- 

poria ctvitatis cufiodìbus : & rondarono , poterò guardie 

ibi tota noBecum filentio prx- alle porte della città , e là 

fhlantes , ut fatlo mane txeun- tutta quella notte fe ne lìet- 

ttm oectderetit. tero cheti affettando 1 che 

.- , '■; al chiaro della mattina egli 

. ■■ nfcifle per ammazzarlo. 

; 3. Dormìvìt autem Som/m ' 3. Ma Sanfone dormì lì- 

ufque ad medium noSis : & no a mezza notte .- ed indi 

inde amfurgens , apprtbendit levatoli, prete ambe le por- 

embas porta fores cum pofiì- te della città colle loro im+ 

bus futs & fera , impofitaf- polle , e la sbarra , che le 

que humeris fuis portavi! ad chiudeva 1 ; e poftofi quefte 

verticem mmtis , qui refpicit cofe in ifpalla , le porto in 

Hebron . cima al monte , che a di- 
rimpetto -ad Ebron,. 

4.D0- 

T Conviene che quelle guardie fi fodero addormentate . 
Vedi v. 3. 

• Tale giufla il retto e il valore della parola fera . . 
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4. Pofl hctc amava mxlte- 
Tem, qus habitabat in valle 
Sorec , & vocabatur Dalila. 

5. Veneruntqtie ad tam 
pimc'iper Philijìb'morum , at- 
qut dixerunt : Dscipe tuta , 
& dì/ce ab ilio , in quo ha- 
beat tantam fortitudinem , & 
quo modo eum fuperare valea~ 
mas , & vinBum affligge . 
Quod fi feceris , dabìmus ti' 
bi fìngali mille & centum ar- 
genteo? . 

6. Lucuta efl ergo Dalila 
ad Samfon : Die mihì obfe- 

forlitudo , & quid fit , quo 
iigatus erumpere mqueis? . 

7. Cui rtfpondit Samfon : 
Si feptem nervieeh funibus , 
nec dum ficris & adbuc htt- 
menùbus , Iigatus fuero , in- 
firmiti ero , ut csteti homi- 



8. Attuhrtmtque ad eam 
fatrapa PbiUflbitiontm feptem 
fimes, utdixerat; quibus viir- 
xit eum, 

■ 9, latentibus apud fe inflr 
dm , & iti cubiculo finem 
rei expeBantibiis : damaiìitque 
ad eum; Philifìhiim fuper tè 
Samfon. Qui rupit vincula ^ 
qua modo fi rumpac quis fi- 
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4. Dopo ciò Santone pre- 
fe affetto ad una donna , che 
abitava nella valle di Sorse, 
e chiamava!*) Dalila. 

5. I Satrapi de' Fili(tei fi 
portarono da effa , e le dif- 
fero .* Lufingalo , e (copri da 
luì , in che confida quella 
tanta forza , eh' egli ha , e 
come poffiam funerario , le- 
garlo e maltrattarlo . Se tu 
fai quello , noi ti daremo 
mille cento pene d'argento 
per ciafchedunO . 

6. Dalila dunque ditte a 
Sanfone .■ Dimmi ti prego , 
in che confitta quella tua sì 
gran forza , e come un ti po- 
tette legare in modo da non 
potef liberartene. 

7. Sanfone le Tifpofe ■ Se 
io verri) legato con fette cor- 
de di nerbo , che non fieno 
fecche , ma che abbiano per 
anche la loro umidità , di- 
verrò debole , come gli al- 
tri uorfiini. 

8. I Satrapi de'Fililìei le 
fecero tener fette corde, fic- 
come avea detto ; colle qua- 
li ella Io legò . 

9. Ora nella di lei came- 
ra erano già afeofti in ag- 
guato uomini , che attende- 
vano 1* efito dell' affare j 
quando ella a lui gridò : I 
Filiitei ti fono addotto , o 

* 3 San- 
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Jum de fiupps tortum pula- Santone . Ma egli ruppe Ì 
mine , cum odorem ignis oc- lacci , come appunto rompe- 
ceperit : & non efl cagnitum , fi un fil di (loppa , di quei 
in quo cjjet fortitudo ejus. che fi gettano , allorché ha 
fentiro il fuoco : e non fi 
feppe in che confittene la di 
/ lui forza . 

10. Dixitqut ad tura Da- io. Dalila allora gli dif- 
/;/„.- Ecce i!lufijli& falfum fe : Tu m' hai burlata , e 
locntus es ; faltem mine indi- mi hai detto delle bugie : 
M mihi , quo liguri dettar . ina ota almeno dimmelo , 

con che tu poffa effere le- 
, gato. 

11. Cui ììle refpondit : Si il. Santone le rifpofe .- 
iigatus fuero navis funibus , Se io Sub legato con corde 
qui numqwm fuerunt in epe- nuove, che mai non fìanofta- 
re , infirma ero , & alìorum te in opera , io diverrò debo- 
homimm fimilis. le, e limile agli altri uomi- 
ni. 

li. Quièus nerfum Dalila 12. Dalila lo legb di nuo- 
vfacit tum , & clamavit ; vo eoo tali corde ; e men- 
Pbilijthiim fupcr te Samfon i »e era già preparata gente 
in cubiculo inftdiis prspara- in agguato nella camera , 
ih . Qui ita rupie vìncala , ella giidb : I Filiflei ti fono 
.quàji fda telamm. addotto, o Sanfone. Ma egli 

( k'. ruppe i lacci come rompe/i 

un fil di tela. 
13. Dixhque Dalila rur- 13. Dalila di nuovo gli 
fum ad cum l Vfquequo de- difle .■ Sino a quando vuoi 
eipii me, & falfum leque- tu burlarmi e dirmi delle 
ris ? oflende , quo vìnciti de- buggie ? Dichiarami con che 
beas . Cui refpondit Samfon : tu abbia ad efier legato . 
Si femptem crina eap'nts mei Sanfone le rifpofe : Se tu 
cum Ikido plexuerii, & eia- imefferai fette trecce dei ca- 
vum bis chcumligatum tetra pelli , che ho in capo infie- 
fìxtm , infirmi^ ero. me coli' orditura 1 del telo* 

,f -, . . ■ jo, 

* Tale è la efpofizione inerentemente al tefio . 
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14. Quod rum feciffet Da- 
lila, dàft ad.eum : Philijl- 
hiim fupet ts Samfen . Qui 
confurgens de formio extra- 
x'tt clavum- cum cr'tnibus & 
lido. 

15. Dixitqut ad eitm Da- 
tila ; Quo modo dìcis , quod 
amai me , cum animus tuia 
non fa mecum ì Per tra vi- 
ces mentitus tt mihi , & no- 
luì/li dicere , in quo fit ma- 
xima fortitudo tua. 

16. Cumque mole/la effe! 
ti , & per multos die! jugi- 
ter adhsteret , fpatmmad quie- 
te™ non irièums, defedi ani- 
ma ejus , & ad mortati uf- 
que lajfata eli . 

17. Tutte 1 aperteti s verità- 
totem rei , dixit ad eam : 
Ferrum msmquam afeendit fu- 
per caput meum , quia Navi- 
rxus , id eji empitimi Dea 
fum de utero matrii tota t fi 
rafum fuerit caput meum , re- 
cedei a me fortitudo mea, & 
deficiam : eroque' ficut celeri 
hom'mes . 



1 Cioè U fvelfe dal 
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/o, ed avendovi legata din- 
torno una cavicchia, la con- 
ficchi in terra , farò debole . 

14. Il che Dalila avendo 
fatto gli dine : I Fiiiftei ti 
fonoaddoflò, oSanfone. Ed 
egli fvegliatodal fonno, fvel- 
fe la cavicchia , infieme col- 
le trecce , e colla orditura , 1 

15. Ma Dalila gli difle: 
Come dici tu di amarmi , 
mentre il tuo cuore non ha 
alcun attacco per me l Già 
per tre volte mi hai menti- 
to , nè mi hai voluto dire 
in che confitta la tua gran- 
diffima forza- 
lo". E poiché lo importu- 
nava , e per più giorni gli 
lìava continuamente attacca- 
ta , fenza lafciargli un mo- 
mento di quiete , 1' animo 
gli venne meno , e rimafe 
annojato fino a morte. 

17. Allora dunque feo- 
prendogli la verità , le diffe .• 
Giammai rafojo non pafsf> fui 
mio capo , poiché io fono 
Nazareo , cioè confacrato a 
Dio , fino da! Ièna di mia 
madre . Se il mio capo ver- 
rà raduto , la mia forza mi 
abbandonerà , diverrò debo- 
le, e faro come gli altri uo- 
mini. 

18. " 

te , che rimafe al telajo , 
p 4 
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18. Vtàtnfque illa , quoti 

„»H„ « »~ ...»<;• 

mura fnum , mifit ad princi- 
pe; Philiflhimrum , M man- 
dava : Afcendite adirne fe- 
nili , quìa mine mihi aperuìt 
cor fuum . Qui afeenderunt , 
affumpta pecunia , quam pro- 
le/. At illa definire tum 
fedt fupet genita fua , & in 
[wu fuo reclinare caput . Va- 
cavttqus tcmfirem , & rafie 
fepttm crina ejus , & ca- 
pii abigere tura , & a fe re- 
pellere ( flatìm enim ab to 
fortitudo difcejjtt) 



20. Dixitque : Phìliftiim 
fuper te Samfon . Qjti de fornito 
confiwgms , dffit in animo 
fuo : Egrediar , fiati ante fe- 

quod recejtffet ab eo Domi- 
ma . 

zi. Quern tum apprehert- 
diffent Plùlifibiim , fìatrm 
enterunt omini e'jus , Ò" du- 
xerunt Gazai» tànSunt cate- 
na , & clan fum m carcere 
maitre fecerunt . 

22. Jamqui captili ejia 
rtatfei captrantj 
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i S. Vedendo ella che San- 
tone le avea confettato tutto 
il fuo cuore, inviò ai Satra- 
pi de' Filiftei, e fece Ior di- 
re : Venite anche per quefia 
volta , poiché ora ei in' ha 
aperto il fuo cuore . Eglino 
pertanto vennero , portando 
il promeflb danaro. 

io. Ed effa fece addor- 
mentar Sanfone fopra le fu e 
ginocchia, e gli fece appog- 
giare il capo nel di lei fe- 
no. E chiamato un barbie- 
re , quelli gli radè le fette 
trecce : ed effa poi inco- 
minciò a tacciarlo , ed a 
rifpingerlodafe y imperocché 
tofto la forza lo abbandono . 

20. Ella poi diffe -■ I Fi- 
liftei ti fono addolTo , o San- 
fone : ed egli rifvegliandofi 
dal fanno diffe tra fe : Ne 
ufeirò , come per l' innanzi 
ho fatto , e mi difimpegne- 
rò ; non fapendo che il Si- 
gnore fi foffe difcoiìatoda lui. 

zt. I Fililtei dunque io 
prefero , tofto Io accecaro- 
no, lo conduffero a Gaza le- 
gato con catene, e lo rinchiu- 
sero in una carcere, ove lo 
facevano girar la mola da 
macinare . 

22. Ma già i di lui ca- 
pelli avevano incominciato a 
tornar a crcfcere , 

*3- 



0 igni; od Coogle 



CAPIT 

23. Et prhitipes Pbiiiflhì- 
norum comxnerunt in unum , 
ut immolarent hojìias magni- 
ficai Dagon dea fuo , & epu- 
larentm , dicentes ■' Tradidit 
Deus nojier inimicato nqfbttm 
Samfon m marna nofìras . 

24. Quod edam papulus 
txdens , laudabatdeum finirti, 
esdemque dicebot 1 Tradidit 
Deus nojier adverforium no- 
flrum in mamts nofìras , qui 
delevìt tcrram nofiram , & 
occidit plurima! , 

25. Latantefque per convi- 
via y fumptisjamepulis, prò- 
cepettmt , ut vocaretur Som- 
fin, & ante eos Inderei. Qui 
adduBus de carcere ludebat 
ante eoi, feceruntqne tum fio- 
re btter duas columnas. 



16. Qui dixh pam regetp 
ù gnffia fuos : D'imiti e me , 
ut tangam columnas , quibus 
omnis immina domus , & 
reclìm fuper eos T & pau~ 
lulum requiefeem. 

27, Domus matta erat pie- 
na woruirt oc mttlìerem , & 
tram ibi orma prmeipes Phi- 

1 I Settanta fpiegano che 
cbi Io fcfiiaffcggiavano ec. 
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23. allorché i Satrapi de' 
Fililìei convennero iniìeme , 
per immolare magnifiche oflie 
a Dagon loro Nume, e per 
pafiàrfela in lieti conviti , 
mentre dicevano .• Il noltro 
Dio ci ha dato nelle mani 
Sanfone noftro nemico . 

24. Il che vedendo anche 
il popolo, dava laudi al fuo 
Dio , e diceva com'eflì : Il 
Dio noi irò ci ha dato in 
mani il noftro nemico , il 
diftruttor della nofrra campa- 
gna , 1' uccifore di tanti de' 

25. E avendotela pi/Tata 
in lieti conviti, terminati già 
i pranzi , comandarono che 
fcfìe chiamato Sanfone , per- 
ché innanzi ad elfi giocane. 
Egli dunque condotto fuori 
della prigione giocava innan- 
zi ad eflì , 1 e fu Collocato 
tra due colonne . 

26. Ma Sanfone dille al 
fanciullo , che reggeva i fuoì 
palli.- Laicismi , eh' io toc- 
chi le colonne , che foften- 
gono tutta quella cafa , on- 
de ad eAe mi appoggi , e 
prenda un pochetto di ripolb. 

27. Ora la caia era pie- 
na al uomini e di donne , 
vi fi trovavano tutti i Satra- 
pi 

;Ii facevano delle infoiarne , 



«44 o r tr r 

lijlbinorunt , oc de te&o & 
filarlo ritener tr'ta milita 
utt'mfaue fimi fpeftmtti iu- 
dentem Samfm . 

28. At ille invocata Do- 
mino alt ; Domine Deus me- 
mento mei , & redde mihì 
mine fortitud'mem prìfiinam . 
Deus tneus, ut uic'tfcar me de 
boflibus nttis , f prò am'ijjto- 
ne àuorum lumhmm unam ut- 
ttonerrt ftctpiam* 

29. Et apprehendens am- 
ba? columnas , gu'tbus imàte- 
batur domus , alteramqut ea- 
tum destaa , & alterarti la- 
va tennis , 

30. ah ; Moriatur omnia 
meo ami Philifihiim . Con- 
cujfifqut fortìter cohimnìs, ce- 
cìdi! domus fuper ornms prm- 
ripes t & Cttcram multitudi- 
nem , qua ibi erat : multoque 
plures interferii moriens , quom 
onte vivus otriderot, , 



3 1. Defeeudtntts autem fra- 
trts ejus , & unhxrfa co- 
gnatio tul&unt corpus ejus s 
& fipelimmt inter Soraa & 
Ejlbaol in fepulchro patrie fià 
Marne : judieavitqut Ifrael 
viziati amis. 
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pi de' Filifei ; ed anche daT 
tetto , e folajo circa tre mi- 
la perfone dell' uno e dell' 
altro feflb fra vano a vedere 
giocar Santone . 

28. Egìi pero invocato il 
Signore , dille : Ricordatevi 
di me, Signore Dio, e ren- 
detemi ora , o Dio mio , la 
fòrza primiera , ond' io mi 
vendichi de' miei nemici, e 
per la perdita de' miei due 
occhi ne prenda una fola 
vendetta . 

29. Abbracciate pofeia am- 
be le colonne, che folìeneva- 
no la caia , tenendo una col- 
la mano déflra e l'altra col- 
la (murra y 

30. dine : Muoja io co' 
Filiftei ; ed avendo gagliar- 
damente fcoITe le colonne , 
cadde la cala fu tutti i Sa- 
trapi , e fui reftante del po- 
polo , che ivi era ■ E furo- 
no molto piìi quei , eh' egli 
uccife morendo , di girelli 
che avea innanzi ammaziati 
da vivo. ■y*ìi&'~ 

31. Vennero poi 1 di luì 
fratelli , e tutta la di lui co- 
gnazione , prefero il (ito cor- 
po, e lo feppellirono traSa- 
raa ed Eftaol nel fepolcro 
di fuo padre Manne , Ei fu 
Gran-GMiziere in Ifraello 
per anni venti. 

SE-N- 



□ igifeed ti/ Google 



SPtEGAZIONE DEL CAP. XVL 235 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

I. Qdnfone pofc'ia ondi in Gaza, e quivi veduta ima 
i3 cortigiana entrò da lei . Cercando per avventura 
Santone qualche nuova occafione di far del male ai Pili— 
iteì , pel cui abbaiamento accorgeva!! di effere da Dio 
particolarmente chiamato e fortificato, egli recoiìi nella cit- 
tà di Gaza, e ricovroffi nella cala di una cortigiana , fìc- 
corae fatto aveano un tempo gli efplorarori fpediri da Ciò* 
fuè in Gerico . Alcuni Interpreti antichi e moderni arrena- 
no, che egli non ebbe alcun commercio con quella don- 
na ; ed altri dicono il contrario : ma lem brando non edere 
il (entimema di quefti in niun modo autenticato dalla Scrit- 
tura , fi pub credere con un Antico 1 , che Sanfone entrò nelL' 
abitazione di quella donna nella maniera che erano entrati 
nella cafa della cortiggiana dì Gerico gli efploratorì di 
Gbfuè , dei quali fi è parlato , e i quali furano da lei 
nafcofti e falvati ; nel che Sanfone ancora poteva eiTere la 
figura di GESÙ' CRISTO, il quale venuto eflèndo per la 
falute dei peccatori confondeva l'orgoglio dei falli giudi col 
ricovrarli e co! mangiar fovente con quelli , che elfi riguar- 
davano con fommo diipregio . 

V. 3. Ma Sanfone dormì fina alla mezza notte ; e indi 
alzatofì prtfe ambe le parte colle loro impofie e la Jbana , 
che le chiudeva , e pojlefi qutfit co/e in i/palla le portò ffl 
cima al monte rimpetto ad Ebron. La Scrittura indica efpref- 
lamente , che Sanfone dormì fino alla mezza notte , per 
far vedere la tranquilirà dell'animo fuo, e la ficu rezza che 
nel mezzo dei Tuoi nemici fomminiftra vagli la virtìi dello 
Spirito di Dio , che era in lui . Egli fa di edere dai Fili- 
dei affediato , che lo volevano morto , e dorme placida- 

1 Attg. de temp.ferm. 1 07. Synopf. Critic. 
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mente , figurando con ciò fin d' allora Is grande venti , 
che il Reale Profeta ha perfettamente comprefa , e perfet- 
tamente ancora praticata , allorché certo della onnipotente 
protezione del fuo Dio esclamava , che quntdo un e/errile 
foffe interni a luì accampato , il fuo cuore non tu farebbe 
punto fbigottho . 

Quel che fece Sanfone per falvariì dalle mani dei fuoi 
nemici caricandoli di due porte di una città , e apportan- 
dole fulla cima di un monte, fembra incredibile a coloro, 
i quali fulla debolezza dell' uomo mifurano la onnipotenza , 
di Dio ; ed eflì inoltre trovano una tale azione inutile , 
e che il portare di tal maniera fopra una montagna una 
mole sì Ipavenrafe poteva riguardarti come una vani- 
tà , poiché fembrava , che avrebbe dovuto ballargli 1' 
eflerfi (buratto dai Filiftei , i quali rutti avevano alla Tua 
morte cofpirato tenia fare una vana olrentaziotie deifa fua 
fòrza,- e che ciò era un abufare temerariamente della for- 
za flraordinaria concedagli da Dio. - ■•- * 

Ma oltreché tornava bene 1' imprimere fpavento ne- 
gli animi dei Filiftei , loro porgendo un tal fegno della 
fona foprannarurale di colui, che era da elfi infunato j do* 
vrebbefì fenza dubbio temere di prefunzìone nel condanna- 
re un'azione, che apparteneva a Dio piuttofto che all'uo- 
mo , ftaRtechè feorgefi chiaramente che Dio allora operava 
in lui ; ed anzi quanto più ella fi manifefta fupefiore all' 
ordinaria capacità dell' uomo , tanta più fembra che fiamo 
obbligati a ravviarvi qualità foprannaturali e divine , che 
fono fiate in ella delineate come in una dipintura *-m£ : 

La cafa pertanto di quella donna pubblica pub efiere in 
verità riguarda» come l'abitazione dei peccatori , iti cui il 
verace Sanfone ha volo» ftabilirfì, facendoli uomo per lo- 
ro amore . La Scrittura dice , che Satiforie ha valuto una 
cortigiana , e che entrò pofeia in fua cafa . Una limile 
■ùediaa del Salvatore del mondo, non ulta veduta\ partegge- 
rà, ma uno {guardo della fua eterna rflifericordia lo ha in- 
dotto a fendere tra quelli , che mifèramente prortiruivanfi 
al peccato .• i nemici di lui congiurarono contro la fua per- 
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fona ; ma allorché dormiva , dicono i SS. Padri ' , e i cru- 
deli nemici aveano fatto chiudere e diligentemente cufìodi- 
re il fuo fepolcro , non per uccidere chi aveano già fatto 
morire , ma per levargli , fe potevano , un' altra volta la 
vita impedendogli la rifurrezione , egli levolli , e feco tras- 
portò fui monte, cioè nel cielo domi' era difeeib , tutte le 
porte dell' inferno e della morte , poiché mediante, la virtù 
onnipotente della fua rifurrezione tolfe tutti gli oftacoli , 
che fin allora avevano ritenuti gli «omini fchiavi dell' in- 
ferno e del peccato: Tollìc portai civitatìs , ìdeji portai in- 
ferni . AblatU partii morti* , afeendit in cacume» mentis . 
Novimta entra eitm & refurrcxijji , & in ccclos afeendifo . 
■ "ty. 4. Dopo ciò egli amh ima dorma , che abitava nella 
valle di Sorec , e chiamavaji Dalila . GÌ' Interpreti 1 fono 
molto dileardi in ordine a quella donna creduta Giudea da- 
gli uni , e dagli altri Filiftea . Taluni ancora la pretendo- 
no cortigiana , ma altri , come S. Grifoilomo , S. Efrem 
e S. Profpero 3 , la confiderano veramente moglie di San- 
tone . Che fe è vero , che effa fu di lui moglie , bifogna 
riconofeere , che in vece di elitre la fua coadjutrice , ella 
rifpetto a lui divenne una pietra di fcandalo , ed un fata- 
naflò , che con micidiali luiìnghe doveva fpogliarlo della prrj- 
teiione del fuo Dio , foggettarlo ai Tuoi nemici ed eiporlo 
alla derifione de' t'iiiiìei . Tutti ì Santi Padri ancora han- 
no di Dalila parlato, come di una femmina che fuperava 
in malizia le belile pi'i feroci. Infatti quale leonefia mai , 
dice un di loro * , ha congiurato contro la vita del lione , 
a cui ha partorito lioncini ? Qux unaitam lejna fuma m.ni- 
tum ad esile» irad'tt i Quegli che con una rmfeella d' ali- 
no aveva uccifo mille Filii'.ei , non ha appena deaerato dì 
abitare con quel fervente, che perde i fuoi capelli , in cui 
eia tutta la fua for*a riporta, vieti privato della vifra , e di- 
venta uno fpettacolo efpoiio alle beffe e al difpregb unì- 

1 Crtg.M.hom.z\.Augufl.deTemp.Serm. 107. 
1 Synopf. Cr/r. * Cbryf. ex var. in Matti), hom. 15. 17. 
D. Epkrem t. i.firm. adv. improb. mulier. Id. dijud. & retribuì. 
1 5. Pm. in ad Ci;/;. Id. Ep. 4. ad Stver. 
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verlale. Una balena, dice SL Grifoftomo, ha rifpettato do- 
nata nel fuo ventre , e Dalila co' Cuoi vezzi ingannatori 
tradendo Sanfone dopo di averlo rafo e fpogliaro della fua 
forza lo dà crudelmente in balìa dei Tuoi nemici. 

Ma lenza perderci a confiderare la fomma malizia di 
quella donna , non fi pub , dice il dotto Edio , fcufare 
Sanfone di efferfi lalciato fedurre dalle colici lufinghe . Im- 
perocché quale vergogna mai , a dir vero , per uno che 
feriti vali si divinamente fortificato, e a cui rutti i Filiflei non 
potevano più refiftere, il lafciarfi vincere da una vana e fa- 
cile compiacenza per Dalila f Non fembra egli appunto di 
vedere in lui un fecondo Adamo tutto pieno e di forza e 
di luce cedere indegnamente alle parole di un' altra Eva , e 
fpogliarli volenterofamente di quella virtù affatto divina , di 
cui Io Spirito di Dìo lo avea rivefiito ? Quante bugie dice 
mai egli dopo di aver incominciato ad afcoltare quella don- 
na? Qua! motivo poi di fpavento per li più forti , men- 
trechè colonne sì laidamente collocate veggonfi abbattute, 
e il vincitore de' Filiflei ichiavo divenuto e giuoco di colo- 
ro fleffi, che prima avea fuperati. 3 

Offerv a/ì perù quanto Dalila fi relè pertinace nel tentar- 
lo prima di poterlo far cadere nei fuoi lacci, allorché la 
Scrittura aggiugne .■ 

16. Ed import unandoto , e rimanendo per più giorni a 
liti unita non In/dandogli tempo al rìpofo, -venne meno l'ani- 
mo dì lui e s' indebal) fino alla morte . Tutto quello , che 
Sanfone avea (in allora detto a Dalila, era follmente diret- 
to a tenerla a bada, e a difenderli dalle cortei im perni n i tà ; 
dove che egli doveva piuttollo immantinente romperla feco- 
lei , c ricufare perfino di afcoltarla , per tema di non man- 
care di fedeltà al fuo Dio . Tutte le menzogne , di cui 
fervefi per diffoglierla dal chiedergli pi'i oltre il fuo fegre- 
to , contribuivano a indebolire lui ìleffo , fomminiflrando 
armi a colei, che lo combatteva. Ed egli finalmente foc- 
combe a tanti replicati colpi di uno ancorché debole inimi- 
co, perchè avea da prima mancato di refiflergli tanto quan- 
to dovea, L'animo di lui , dice la Scrittura , venne meno, 
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e *' indebolì fino alla morte; vale a dire-, egli perdette tut- 
ta la tua interiore fortezza , e fi ratrriftò moralmente , te- 
mendo da una pane di difpiacere. alla fua donna , e dall' 
altra di fcoprirle il fi» fegreto . Per si' tana guifa , dice un 
Autore 1 , il demonio e la carne hanno vinti , e fanno 
accora cadere molti di quegli fteflì che lor a 
prima refiftito gagliardamente , indebolendoli a. pc 
co coli' ìnfiftenza e colla perfeveranza delia 1 
togliendo loro alla fine tutte le forze. 

V. 19. Ed tifa lo fece addormentare fopra le fine g 
e gli fece appoggiare il capo nel dì là fera ; e chiamato un 
barbiere , quèfti gli rafie le finte trecce ; ed effa poi incomin- 
cio a ficacàarlo ed a rifipignerlo da fie ; perciocchi immanti- 
nente la forza lo abbandoni . Non fi fa comprendere , in 
quale maniera dicali in quello luogo, che Dalila fece dor- 
mire Santone l'opra le fu e ginocchia , e gli fece da un 
barbiere radere i capelli , fenza che fi deftaffè 9 purché non 
l' avene già da prima fedotto a violare la fua profefftone 
di Nazareo , bevendo qualche liquore capace di ubbriacar- 
lo. Le fette trecce della .fua capellatura indicate dal fagro 
tefto debbonlì prendere per tutti i capelli, che erano come 
divifi e reparati in fette trecce differenti . Nel momento , in 
cui furono tagliati , la fua forza lo abbandonò ; non- che 
quefta forza sì portentofa foffe naturalmente anneffa ai fuoi 
capelli , ma perchè era piaciuto a Dio di quivi riporta , 
come in un fegno della grazia affatto gratuita , che gli 
avea accordata, e come una caparra della divina alleanza, 
che avea fecolui fetta fin dall'utero della madre fua : lo 
che viene da S. Agoftino 1 chiamato, il grande e il divi- 
no fegreto della forza racchiufa nei fuoi capelli : Quod m 
crinibus habtàt virtuth , magnani dhàmmque fiecretum . Si è 
parimente veduto nella Genefi 3 , che la cognizione del 
bene e del male non era eflenzialmenre unita alla natura 
dell'albero , il cui frutto avea Dio ai primi uomini' vieta- 
to di mangiare , ma al comando che intomo a ciò avea 
loro 

1 Synopfi.Crit. 1 Jng.contr.Gaud. Uè. i.cap.31. 
3 Genefi, top. 2. 17. 
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loro fatto , la rea violazione del quale doveva loro per 
una funelta confeguertza far conofcere di qual bene eglino 
fi farebbono volontariamente privati , e in qual male orri- 
bile farebbonfi per colpa loro precipitati . 

Che fe Dio volle nei capelli inferire una fona si divi- 
na , cib avvenne , fecondo il penderò del Serrano , affin- 
chè lòtto una cofa sì difpregevole efia folfe maggiormente 
al ficuro , e San&ne ne foffé pib umile non potendola a 
fe medefimo attribuire . Degniflìmo di offervazione è quel 
che fegue . 

TP. 20, SvegUandofi Sanfone diffe tra fe i Ne ufciro , fic- 
carne ho fatto in addietro , e mi difimpegnerò ; non fapendo 
die il Signore fi feffe da lui ritirato . L 1 accecamento , che 
precede il peccato, lo fegue ancora. Sanfone dettali, e feb- 
bene avelie violato 1' alleanza da lui fatta con Dio , egli 
crede eflere fòrte come per I 1 addietro . Egli non fapeva , 
dice la Scrittura , che il Signore s'era da liti ritirato , vale 
dire, che attribuendoli allora con orgoglio ciò, che era un 
dono affatto gratuito di Dio , egli fi lufingava , che dopo 
ancora di aver violato il fuo comandamento , farebbe 
tuttavia tanto forte , quanto lo era flato fino a quel giorno . 

ty. zi. I FWJiei dunque lo prefero, gli cavarono tojlo gli 
occhi, lo conduffero legato con catene in Gaza , e le rinchtu- 
fero in une carcere , dove lo facevano girare la mola da ma- 
cinare. Tale fuppliiio da Sanfone fofferto , allorché furon- 
gli cavati gli occhi , per un effètto della divina mifericor^ 
dia gli divenne come la fòrgeme di una nuova luce j e 
perdendo egli la villa del corpo ricuperò fortunatamente gli 
occhi dell' anima, come dice S. Paolo . Imperciocché tutti 
gli Autori ' convengono , che la miferia in cui cadde , la 
prigione che (offrì, i ferri dì cui fu caricato , ed il lavoro 
si vile e penofo, a cui fu condannato col girare una mola 
a guiià di fchiavo , diventarono per lui una occafione ed 
un mezzo utililTuno ad efpiare colla penitenza il delitto, che 
avea commetto ■ 

% 25. 26. Sanfone adunque condotto fuori dalla prigione 

1 EJÌius in bunc loc. 
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giuncava dinanzi ai Filijlei , e fa collocalo ira due colonne . 
La Scrittura ha dianzi indicato , che ì capelli di Sanfone 
cominciavano già a ritornare , quafi per farci comprendere , 
che il Signore parimente incominciava ad avvicinarli di nuo- 
vo a lui , non (blamente perchè ritomav angli i capelli , 
ma perche egli rientrato in le medefimo , e fatto aven- 
do , come fi è detto , penitenza del fuo peccato , rende- 
va» a poco a poco degno di ricuperare la primiera fua 

I Filiftei , i quaìi tutti inficine trionfavano di aver in 
lor potere un nemico sì formidabile , Io infunavano con 
fommo vilipendio , e ne facevano il loro gioco e 1' argo- 
mento delle loro rifa ; cioè , fecondo alcuni Interpreti 1 , 
facendolo a fe venire come un povero cieco, facevano fer- 
vire al loro Ibi lazzo ed oltraggiavano ancora in varie guife 
colui , che poco tempo prima era italo il loro crudele per- 
fecutore . Sonovi alcuni 1 , che pretendono , che Sanfone 
fchercaffe veramente alla lor prefenza, ficcome fembra che 
voglia dire il teflo della Scrittura ; nel- qua! atto egli era 
per avventura mollò dallo Spirito di Dio , e da quella 
grande fapienza , che Davidde dello dimoltrò dappoi col 
finger» pazzo . Imperciocché di tale maniera fcherzando e 
trattenendo quelli , che non potevano più temerlo , egli 
metteva!! in illato di più fieuramente vendicare tutto il Tuo 
popolo dalle loro violenze. 

~Ìf. 28. ce. Egli perì imocato il Signore , diffe : Signor 
Dio , rendetemi ora , 0 Dìo mio , la forza primiera , affinchè 

mi vendichi de 1 miei nemici ed abbracciate pofeia ambe 

le colonne dìjfe; Che io muoja co' Filiftei, ec La 

prima veduta , che prefentalì alla mente , è quella di un 
uomo , che crudelmente oltraggiato dai fuoi nemici brama 
di vendicartene , la quale vendetta fe riguardane la fola 
fua particolar perfona, non potrebbe eflere ravvifata fe non 
come un peccato ; ma tutte le circoliate dell'azione , e 
1' au- 

1 Serrar, in hunc loc. 1 Synopf, Critic. 
Tom. VIIL q. 
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1' ."morirà di S. Paolo fpiegata dai SS. Padri 1 ci obbliga- 
no a giudicarne tutto 1' oppollo . Laonde non dobbiamo 
confiderare 1' oltraggio di Santone come (atto alla fola fua 
perfona , poiché Giudice offendo d' Ifraello , la ingiuria da 
lui ricevuta riguardava nel tempo medefimo tutto il popo- 
lo . Inoltre il dìfprezzo e tutti gli fcherni di lui fatti of- 
fendevano e difonoravano Dio itelìò , poiché affine d' inful- 
tare il Dio d' Ifraello e Sanfone , rendevano allora i Fili- 
ftei nel loro tempio grazie (blenni ai numi loro , a moti- 
vo della fchiavirii di colui , ch'elfi riguardavano come l'ini- 
mico di tali numi . Allorché dunque per vendicarci della 
crudeltà de' Filifìei, egli intraprende non lolo di far mori- 
re tutti i principali tra loro , ma vuole ancora fe Aedo 
foccombente folto le mede/ime rovine , non ci è lecito , 
dice S. Agoflino , di credere eh" egli abbia in tal incontro 
operato per illusione di mente , ma dobbiamo perfuaderci , 
eh' egli ha ubbidito al fegreto comando' dello Spirito di 
Dio, il quale avea (in allora prodotto per fuo miniftero sì 
gran prodigi : De Samfonc nìiud nobis fas non efl credere , 
nifi quia fpìntus lattnter hoc /afferai , qui per illuni mira- 
tala facUbat . „ Allorché uccidendo i fuoi nemici , egli 
„ profiegue , uccife fe (ìeffo , e fece fopra lui non meno 

che fopra loro cadere l' edilizio da lui atterrato , ciò av- 
„ venne , perché non potendo evitare la mone , che tra 
5, poco doveangli far (offrire , egli volle piunofb efporre 
„ fe fteflò a una morre comune con effo loro. E quel eh' 
„ egli fece in tal incontro , non fu 1" eflètto della propria 
M fua volontà, ma debb'efTere attribuito allo Spirito di Dio, 
„ il quale prefente in Sanfone gli fece fare quel che non 
„ avrebbe potuto nel tempo, iti cui lo Spirito Santo s'era 
„ da lui ritirato. " 

Quel che ha indono S. Agoftino e gli altri Interpreti 
a giudicar in tale guifa di quella itraordinaria azione di 
Sanfone , è la maniera, con cui egli invocò il Signore e 
lo pregò di ricordarli di lui nell' iftante medefimo eh' egli 
volle 

1 Hebr. top. 1 1. Efl'ius h hunc loc. jiug, Caudent. lìb. U 
33. Id. de C'tv. D. I. 1. cap, 21. 26. 
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Volle rovinare quell'edilìzio, e morendo egli 11 e fio far mo- 
rire rutri i Principali de' Filiftei . Quello poi che lo ha co- 
ftretto ad arredare, che non ci ì lecito di credere altrimenti, 
è fenza dubbio l' autorità iti addietro citata di S. Paolo , il 
quale colloca Sanfone nel numero dei Santi dell'antica leg- 
ge , i quali al pari di Samuele e di Davidde harmo cali* 
fide adempiuto i doveri della giujìma e della virtà , ed 
hanno ricevuto l'effetto delle promtjfe del Signore. Impercioc- 
ché avendo lo Spirito Santo per bocca di quel!' Apoftolo 
canonizzato quello grand' uomo , farebbe cofa contraria alla, 
fede il formare un oppofto giudizio intomo alla fua mor- 
te, ed il non riguardare l'ultima azione della fua vita co- 
me un effetto della ini pira /.ione di Dio Hello. 

S. Paolino 1 ilteffamente dà a Sanfone il nome di Eroe 
di Dio nell' Mante della fua morte , quando fece fecolui 
morire i fuoi nemici : Et morte ipfa pmpotens heros Dei 
hofics ruma mi/cuit ; ed altri 1 ancora lo chiamano Marti- 
re, perchè diede una prova predariliìma della fua religiofa 
pietà verfo Dio , allorché per feguire l'impulfo dello Spi- 
rito Santo che animavalo , fece della fua vita un fagrifìcio 
at Signore , diflruggendo a un fol punto 1' idolo e il tem- 
pio del falfo dio , a cui i Filiflet avevano immolato ofì'te 
magnìfiche, affiti d' infunare il Dio d' Ifraelloi 

Il numero de* Filillei, che fecolui uccife , fu grandiffi- 
mo , fecondo che lì può giudicarne dalla Scrittura , la qua- 
le attelta che l' edilìzia era pieno d' uomini e di donne , e 
che lulla fommità dì elfo , cioè fui laftricato, che ne for- 
mava la parte fuperiore e come il tetto , v erano ire mila 
perfine, che guardavano Sanfone fcherzare . Lo che la com- 
prendere , che una innumerevole moltitudine di Filillei s' 
era raccolta a folennìzzare una grande fefta in onore della 
loro falfa divinità . 

Frattanto durali molta fatica a comprendere , in qua! 
maniera (molle effondo due colonne cadde a terra torto I* 
edì- 

1 Paul, ad Cyther. carm. 3. 

* Bacchiar. Ep. ad J armar. Sor. in hunc locum. 
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edifiiio , e feppelli fotto le fue rovine quella radunanza si 
iiumerofa di gente , poiché eflèndo tali fuperbi ecufizii ordi- 
nariamente folienuii da piti ordini dì colonne , fembra che 
la caduta di due di effe non fotte capace di cagionare la 
totale rovina dell' edilìzio . Ma non deefi con vedute e 
con ragioni puramente umane decidere di un avvenimento, 
che fembra efière flato del tutto divino . Sanfone potè ab- 
battere le due colonne mediante un movimento della virtù 
onnipotente del Dio d' Ifraello , e mediante un effetto di 
quefta medefima onnipotenza la caduta di due colonne fi 
truffe dietro la rovina di tutto il rimanente dell' edificio. 

Iddio parimente voleva , come fi è già indicato , nella 
perfona di Sanfone delinearci molte figure , che rapprefen- 
tavano e il Capo e i membri divertì del corpo miftico di 
GESÙ 1 CRISTO . „ La perdita degli occhi del fuo cor- 
„ po , dice S. Paolino 1 , non lo ha impedito dall' aprire 
„ quei dell' anima , poiché s' egli non avelie avuto quefii 
„ occhi fpiriruali , di cui GESÙ' CRISTO fieno è la lu- 
„ ce , non avrebbe in fuo ajuto. invocato il^ Signore . Io 

dunque invidio , aggiugne , e 1.1 morte e T acciecamento 
„ di Sanfone , per non vivere più , e per non avere più 
„ occhi che per Iddio. Imperciocché avendo egli ricupera- 
„ to co' fuoi capelli le fue forze , affin di poter efeguire 
„ la grande azione, che effer dovea un milìero, non defi- 
M derò forfè di ricuperare nella ftefia guifa gli occhi , ebe 
-„ avea infieme perduti, perchè la virtù divina della grazia 
„ interiore , che iiiuminavalo neU' anima fua , non avea 
„ meflieri dell'altra luce efteriore e corporale. " 

Allorché è flato rafo Sanfone , ed ha perduta tutta la 
fua forra, e allorché pofeia l'ha ricuperata col rinafeimen- 
to dei fuoi capelli , egli figura coloro , i quali dopo di ef- 
ferfi lafciati , come dice S. Paolino * , fedurre dalle mor- 
tali delizie della legge della carne , e fpogliare del loro 
ornamento e della loro virtù , che è GESÙ' CRISTO , 
ne fono di bel nuovo rivedici dalla grazia della penitenza, 
affin di fare in effi morire ratti i loro nemici , morendo 
efTi 

* S. Paul, Ep.4. 1 là. ai Cytb. earm, 13, 
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èlTi medeJìmi per la gloria del loro Dio , giuda il celebre 
detto del Santo Profeta 1 : Ptopter te mortificamur tota die . 
Ma nello fteflò Santone trovali ancora , fecondo i SS. Pa- 
dri, una eccellente figura di GESÙ' CRISTO come Capo 
di tutta la Chiefa, il quale fu apparentemente fpogliato di 
tutta la fua forza , allorché la Sinagoga figurata da Dalila 

10 diè in mano de' Filiflei e degl' infedeli. Egli allora fer- 
viva di gioco ai fuoi nemici , che lo fchernivano e lo in- 
Alitavano barbaramente ; e burlavafì nello fteflò tempo dei 
fuoi nemici , allorché fotto mettendoli la ineffabile Sapienza 
del Padre etemo alla follia della fua paffione, divinamente 

11 deludeva colla fletta onnipotente follìa . Ma venuto ef- 
fendo il tempo di far di nuovo rifplendere la fua forza , 
egli ha atterrato , dice lo fteffo S. Paolino 1 , la cafa del 
demonio , ed ha iniieme cagionato la dilìruzione dell' im- 
pero della morte . Morendo egli fìeffò ha della morte trion- 
fato ; e nella morte fua fi è veduto 1' adempimento di 
quanto era flato figurato in quella del primo Sanfone , 
mentrechè la Scrittura dice di lui ; Clte morendo ne ittcife 
molli più di quello che ne aveffe ucci/i durante la fua vita . 
In Samfims morte divini Jacramenta myfìcrii pral'meata mì- 
Tabimiir ; quia quod fcttptxm efl , plutes illum hojles ftra- 
•uiffe morientem , arbitrar principe loco vhn Dominici! pajftonts 
interpretandam , qua diaboli domili tecìdit & regniti» mortis 
filutum efi . 



1 P/alm. 4; . n 



' Id. Ep. 4. 
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CAPITOLO XVII. 



\Mica avendo rejlitutta a fua madre una fimma di danari , 
che le avea prcfo , elia ne impiega una parte in fare un 
idolo. Mica fa fabbricare a queJF idolo una cappella , ed 
inflttuifce in Sacerdote un fuo figlio . Un giovane Levita , 
che viaggiava , effendo giunto da Mica , ci lo trattiene 
preffo di fe per Sacerdote in luogo di fuo Figlio. 

FU'tt eo tempore vir qui- u~\Tt fu in que' tempi 
dam de monte Ephra* V un cert' uomo del 
im nomine Micbas , monte di Efraimo , chiama- 

to Mica, 

2. qui dixìt matrì fua ; 2. il quale diflè a fua 
Mille 0" centitm argenteo! , madre : £e mille e cento 
quos feparaveras ubi, & fu- pene d'argento, ebe ti ave- 
per quibus me eudiente fura- vi mede da parte , e intor- 
vtras , ecce ego babeo , & no aite quali tu hai fette 
apud me font . Cui Ula re/- ambe in mi» prefenza t«n- 
pondit : Bentdti~lus film me- te imprecazioni , ecco le ho 

io , e fono in mia mano . 
Ella gli ritpole : Sia tu be- 
nedetto dal Signore , figlio 
mio , 

3. Reddidit ergo eoi mairi Coà Mica reffituì le 
fua, qua dixerat ci ; Con/e- pezze d'argento a fi» na- 
no» , & -uovi hoc argentum dre , quantunque ella gli di- 
Dommo , ut de mani* mea cefle : Ho confecrato quello 
fufcip'tat film meus , & fa- argento in voto al Signore , 
cìat fculptile atque cónfiatile ; onde mio figlio lo riceva 
& mate trado tllud ubi. dalla mia mano , per fame 

un fimulacro di (coltura , ed 
uno di getto : ed ora' io te 
'I confegno, 

■ 4. Reddidit tg'mr eos ma- ; 4, Reitituì , dico , Mica 
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tù fua ! qu-t tutti ducente: 
argenteo! , Ò"dedit eos argen- 
tario , ut faceret ex eh feul- 
ptile atque cannatile , quod 
full in doma Mieb.t . 



5. Qifi xdfculam quoque 
in ea Dea feparavil , & fé- 
eh ephod , & theraphim , ìd 
efi veftcm facerdotakm , & 
Idola ; implevitque unius filio- 
rum fuorum manum , C fa- 
Hus efi ci facerdos . 

6. In diebus Ulti non erat 
rex in Ifrael , fed umtfquif- 
que , quod fili re&um vide- 
bstur , hoc faciebat . 

7. Fuìt quoque alter ado- 
iefcens de Bethlehem Juda , 
ex cognatine ejtts ■■ eratque 
ìpfe Lewtes , & habhabat 
ibi. 

8. Egrejfu/que de ehitate 
Bethlehem , peregr'mari voliti? , 
ubìcumque fibì eommodum re- 
perijjct . Cumque veniffet in 
morttem Ephraim iter faciens , 
& declinaffet parumper in da- 
mum M'ickc, 
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quello argento a fua madre ; 
ed ella prete dugento pezze , 
e le diede all'argentiere, af- 
finchè con effe facefle un ft- 
mulacro di fcoltura , ed uno 
di getto , che rollarono nel- 
la cafa di Mica ; 

5. jl quale anche appartò 
in tifa una cappella a Dio , 
e fece un efod , e i cera- 
fimi, cioè , una veda facer- 
dotale , e gì' idoli ; e confa- 
crò 1 uno de' figli fuoi , 
che gli fu in Sacerdote. 

6. In oue' tempi non 
era alcun Reggente Genera- 
le in IJraelIo , ma ciafche- 
duno faceva ciò, che ben gli 
pareva . 

7- Vi fu anche un altro 
giovine di Betlemme di Giu- 
da , città /penante alla co- 
gnazione di Giuda . Quefti 
era un Levita , che abitava 
colà, • - 

8. Ufcito egli dalla città 
di Betlemme , volle andare 
a ilabilìrfi in altra parte , 
ovunque, averte trovato, il fuo 
vantaggio . E giunto al mon- 
te di Efraimo in qualità di 
viaggiatore , pafsò per un 
pochetto nella cafa di Mi- 



e/i ab eo j 9. Interrogato, da Mica , 
■ Implere manus è confecrjue una perfona al Sacerdozio . 



OigiEM Oy Google 



a 4 8 GIUDICI 

mde venijfet. Qui ■ttfptmàìt: donde venilTe, rifpofe : Sono 
Levita fum de Bethlehem Ju- un Levita di Betlemme dì 
da , & vado , ut habitem Giuda , e me ne vì> pei 
ubi potitiro , & utile mihi iflabilirmi ove potrò, ed ove 
effe perfpcxert) . vedrò di poter trovare il mio 



10. Dìxityue Michas: Ma- io. Allora Mica gli dif- 
ne apud me , & ejlo m'thi (è: Fermati da me, e Itami 
ptnens ac facerdos : daboque per padre , e Sacerdote . Io 
ubi per .attnos fmgulos decem ti darò ciafcun anno dieci 
orger.ttos , ac veflem dupli- pezze d' argento , due abiti , 
certi , & qua ad v'tEhtrn fum e ciò che è neceflario al vit- 
necejjaria . to . 

11. Acquietiti, & manjìt n. Il Levita ne conven- 
■épttd hominem , futtque Hit ne, e fi fermò preflò diluì, 
quafi urms de pliit . che lo trattò come uno dei 

fuoi tìgli. 

12. Implevhqut Michas 12. Mica poi lo confa- 
manum ejus , & habuit pur- crò , e tenne preflò di fe 
rum fàcerdoiem apud fe. quel giovane m qualità di 

Sacerdote . 

13. Nane feio , dteens , 13. Io ora fo , diceva 
quod benefaciet mihi Deus ha- egli , che Dio mi farà del 
lenti Levitili ftnerif factrdo- bene , poiché io ho un Sa- 
lem . cerdote di Le vi t ita fchiar» , 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

~V. 1. TW qui tempi vi fu un uomo del monte di Efrai- 
_L mo, chiamato Mica. Alcuni Interpreti moffì da 
quefle parole, in qui tempi , hanno penfato che la floria , 
di cui fiamo per parlare , fià accaduta immediatamente dopo 
la morte di Sanfone ; ma i più valenti 1 convengono , o 
che non fi dee aver neffun riguardo alle parole fuddette , 
per edere fiate aggiunte e per non trovarli regiftrate nè 
dall' Ebreo nè dai Settanta ; o che fe voglianfi le medefi- 
me avere in confiderazione , lì debbono (piegare in una 
maniera più generale e fenza riferirle a Sanfone ; e che 
però quello avvenimento dee giudicarli nato dopo la mor- 
te di Giofuè , come appare dal verfetto rrigefimo del fe- 
guente capitolo, dove parlali diGìonatano nipote di Mose, 
fotto cui è accaduta quella floria . Che fe fi domandi per 
qual ragione V Autore di quello libro canonico abbia in 
limile guifa trafportaro la prefente floria , fi può rifponde- 
re , che tali trafpofizioni fono affai frequentemente ufate 
dai fagri Scrittori , come fe ne fono veduti già molti efém- 
fi , e che d' altronde, fecondo Y offervazione di un Padre 
antico 1 , farebbe flato d' uopo interrompere la ferie dei 
Giudici per collocare in effa quanto fpetra a queflo confi- 
derabile avvenimento. 

V. 3. E fu» Madre gli dtffe: Ho confettato quefi argen- 
to m voto al Signore , affinchè il mio figlio ne farcì» un 
fimolacro di fcoltura ed un di getto . E' parimente molto 
difficile il conofcere la vera intenzione di quella donna , 
allorché dopo di aver effa atterrato', che ha con/cerato P ar- 
gento al Signore , ioggiugne , affmchS ne faccia un fimolacro 
di /coltura e un di getto . Il dotto Eflk> dietro Origene J , 
offer- 

* EJÌÌks & Tirin. in hoc loc. Synopf. Crìt. 

1 Theod. hi Jud, qu, 47. ' Orig. in Nttm. hom. 14. 
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oiferva , che ovunque fi trovi il nome di Jehova , come 1 
quello che fi è qui efpreffo col nome di Signore , deefi 
infallibilmente intendere il vero Dio , e che quindi deelì 
conchiudcre , che quella donna adorava effettivamente il 
Dio verace, e gl'idoli infieme , cioè qui fimolacri di /col- 
tura o di getto , di cui elTa parla in quello luogo , di tal 
modo congiugnendo mediante un mofiruofo mefcuglio la 
vera religione colla riaperti i zio ne dell' idolatria , ficcome il 
popolo d'Ifraello fece dopo la fepara7Ìone del regno diDa- 
vidde , allorché lenza abbandonare il culto de] Dio onnipo- 
tente nel rempo fie/fo eglino adoravano i vitelli d'oro inal- 
zati da Ceroboamo . Quello poi che fi vedeva allora pra- 
ticarli in una maniera fenfibile e rozza , fi fa oggidì anco- 
ra , febbene in una maniera per avventura meno orribile , 
allorché quelli che mediante la fanta unzione del battefimo 
fono confecrati al fervizio del Signore , con un' alleanza 
egualmente moflruofa ad effo congiungono l'amore, e quali 
direbbefi 1' adorazione del fecolo , il quale è V inimico di 
GESÙ' CRISTO , a Dio porgendo f incenfo vifibile ed 
elleriore , mentrecchè danno quello del cuore a tutte le 
differenti creature , dall' amor delle quali fono interamente 
poffeduti . 

■j/. 7. In quel tempo vi fu ancora un altro giovane di 
Betlemme , che è in Giuda , della fua famiglia ec. Eranvi 
due città di Betlemme 1 , 1* una nella tribìi di Zàbulon e 
l' altra in quella di Giuda ; e di quella , che era lenza con- 
fronto la pili celebre , parlali in quello luogo . Nacque in 
effa il giovane fuddetro , eflendo ( come alcuni efpongono ) 
della famiglia, cioè della tribù di Giuda dalla parte mater- 
na, e di quella di Levi dalla parte di fuo padre . Imper- 
ciocché febbene la città di Betlemme non f°Hè del nume- 
io delle città allegriate ai Leviti , fi fa però eh' eflì pote- 
vano abitare dove }or piaceva. La Scrittura dice che v'era 
un altro giovane , relativamente a quello , di cui fi è dianzi 
parlato , il qual era uno dei figli di Mica , e fu ordinato 
Sacerdote di quella religione fuperiìiziofa e piena d' idola- 
tria . 

* Sywpf. Crìi. 
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tria . Il giovane adunque di quello luogo era Levita , e 
Io (teffo , quello che di cui è parlato nel capitolo feguente 1 , 
in cui è chiamato Gìonatan figlio di Gerfim, chi era figlio 
di Mosi . Ma non v' ha dubbio eh' egli fommamente de- 
generò dalla sì eminente pietà dell' avo fuo perchè fu 
capace di violare doppiamente il ri [petto a Dio dovu- 
to * , (ìa col permettere di effere riabilito facerdote , 
quantunque non fofle della lìirpe facerdorale , fia col vole- 
re efercitare le funzioni del facerdozio in una religione 
fìravagante , nella quale in una maniera ridicola ed empia 
univafi agi' idoli il Dio d'Ifraello . Chi mai non farà at- 
territo dal vedere uri nipote di Mosè dimentico tanto del- 
la fede ammirabile di queir illuftre condottiero del popolo 
di Dio ì Ma chi non farà vieppiù ancora inorridito dall' 
offervare oggidì i membri del corpo facrato della Chiefa si 
differenti dal loro Capo divino , e sì lontani da tutte le 
fante qualità , che loro convengono come a Crjiìiani e a 
difcepoli di GESÙ' CRISTO ? 

ty. 1 3, Ora , egli diceva , io fi che U Signore mi farà 
del bene, poiché ia ho itn facerdote diLevitka /chiatta. Che 
mai Arano ed infelice raziocinio è catello di Mica l E 
quanto mai orribile eofa ella è V efferfi dalla verace pietà 
allontanato, poiché fi cade di poi in tale accecamento, che 
prendonfi per luce le tenebre medefime ! Queft' uomo s* 
era all' adolatria abbandonato , e fenza verun diritto , anzi 
contro tutte le leggi avea il proprio figlio coflitmto facer- 
dote. Inoltre egli avea pofcja eccitato Gionatan a fare nella 
cafa di lui le funzioni del facerdozio , febbene non folle 
fe non Levita , cioè difeefo dai figli di Mosè , e non da 
quelli d'Aronne. Finalmente egli avea corrotto quelb gio- 
vane Levita , inducendolo per danaio al culto fuperfliziofo 
degl' idoli . Coretti erano delitti capaci di far Copra lui 
piombare i flagelli della divina vendetta ; e nulladimeno 
per un incredibile effetto della iìupidezza di mente , che ac- 
compagna l'empietà, egli s'immagina, e non fedamente s* 
immagina , ma dice ancora , che fi che Dio gli farci del 
bene, 

1 Cap. iSi 3 o. » Ejl'ws in km loc. 
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bene , perehì ha un /tardate di /chiatta Lev'uha . Se tal 
efempi non ci fanno tremare ali' avvicinarli di tutto ciìj , 
che può indurci nell' empietà , fi pub dire che in noi già 
trovali un principio di quella fciagurata infenfibilita , la 
quale è in qualche modo più da temerli dello fìefló pec- 
cato. 



CAPITO 

Seicento Doniti levano a Mica 
prendono , e /acchetano la 
lì/cono. 



I. ~TN diebus tllis non trat 
± rex in ì/rael , & tri- 
bus Dan qittrtbat poffcjjìonem 
Jibi, ut habitoret in ea ; ttf- 
quf ad illum tn'tm diem iu- 
ter cateras tribta /ortem non 
acce perai . 

_ 2. Mi/erimt ergo filli Don 
fiirpii & fornitile ju<t qu'tn- 
que virot fortifftmot de Soraa 
& EJÌbaal , -Ut cxplorerea 
terram Ò" diligenter tn/pice- 
rent , dixertmtque eh : Ite , 
& dmfideraie terram . Qui 
cum pergentei ven'tffent in 
mentem Ephraim , & tntra/- 
fint domum Micha, requiem- 
rune ibi: 
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ìl Sacerdote , e f idolo . Sor- 
città di Lait , e vi fi fiabi- 



NON v' era in que' 
tempi alcun Reg- 
gente Generale in libello , 
e la Tribù di Dan cerca- 
vafi poHelTione per abitarvi : 
imperocché lino allora ella 
non aveva ricevuta /ufficien- 
te porzione tra le altre tri- 
bù T 

2. Inviarono dunque i Da* 
niti da Saraa ed Eftaol cin- 
que valorolìffimi perfonaggi 
della loro fchiarta , e fami- 
glia , onde elplorafiero il pae- 
fe , e con diligenza lo efk- 
minàflero ; e difiero loro : 
Andate , ed efplorate il pae- 
fe . Elfi portiti in viaggio 
giunlèro al monte dì Efrai- 
aio, ed entrati nella caladi 
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3. et agrtofcentes vocem ado- 
lefcenth Levita , utentefque 
ellius diverforio , dtxerunt ad 
tum : Qjàt te huc adduxit J 
quid hic aghi quam ob cau- 
fam bue venire voluifìiì 

4. Qui refpondit ài: Hxt 
& kjx prJflitìt mihì Mi- 
thas , & me mercede candu- 
m , ut firn ei facerdos . 

5. Rogaverimt autem ettm, 
ut confuterei Domimm , ut 
feire poffent , art profpero iti- 
nere pergerent , & rei habe- 
tet ejfcSuttt • v ■ 

6. Qui refpondit eis : Ite 
in pace : Domimi refpidt 
v'tam vefiram , & iter quo 
perghif . 

7. Euntes igitur quinque 
viri venerunt Lais : viderunt- 
que papulum babitantem in ea 
abfque allo timore , juxta con- 
fuetudinem S'idoniorum , fecu- 
rum & auietum nullo et pe- 
nitus rejijiente , magnarumque 
opum , & pronti a Sidone , 
atque a cmBìf hominibus fe- 
paratum. 

8. Reverfique ad fratta 
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Mica colà 0 fermarono a ri- 

pofare . 

3. Riconobbero alla voce 
11 giovane Levita ; e prefo 
da lui alloggio , gli difiero : 
Chi ti ha fiuto venir qui? 
Che fai tu qui f Per qual 
cagione hai tu voluto venir 
quà? 

4. Egli rifpofe loro: Mi- 
ca mi ha fatto quello , e 
quello , e mi ha filaria» , 
perchè io gli fia in Sacer- 
dote . 

5. Lo pregarono poi a 
confultar il Signore , onde 
faper potettero. , fe il loro 
viaggio foflè per elTere feli- 
ce , e fe fodero per venire 
a capo della loro intraprefa. 

6. Ei rifpofe ad efTì : Ite 
in pace ; il Signore riguarda 
favorevolmente la voftra ftra- 
da, ed il viaggio, che fate. 

7. Profeguendo dunque i 
cinque perfónaggi il ìor viag- 
gio giunfero in Lais : e vi- 
dero i! popolo di quella cit- 
tà ftarfene fenz* alcun timo- 
re , giuila il colìume de' Si- 
dpnii, ficuro e quieto , fen- 
73 alcuno che in qualunque 
cofa lo molefiaffe , ricco affai , 
lontano da Sidone , e fepa- 
rato dal commercio d'ogni al- 
tra gente , 

8. Ritornati poi ai loro 
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fìat fa Saraa & Ejìhaol , 
& quid egiffent fcifcitanti- 
bus refpanderunt : 

9. Sutgite^ afiendamus ad 
ws vidimta enhii terram 
valde opulentam & ubertm : 
ooliti negligere , milite ceffa- 
te . Eamai , & poffideamuS 
eam: mtllus exit labor. 

. Io. IntrabtmuS ad fecuros , 
hi regionari latiflimam , tra- 
Aetque nobis Dominus lncum , 
in quo nullità ni ejì penu- 
ria , tartan qui giguintur in 



1 1. ProfeSà igituf firn de 
cognrt'tone Dan , id efl , de 
Saraa & Eflbaol , fixcenti 
viri atim&i armis bellicis. 

1 2. Afcenàentefque man- 
ferunt in Cariatbiarim Ju- 
lia : qui locuS ex ea tempore 
Csfirarum Dan rmmen acce- 
p'tt , & tjì pofi tergum Ca- 
riatbiarim . 

13. Inde tranfierunt in 
monterà Ephraim . Cumque 
•oeniffent ad domum Miche , 

14. dtxetunt quinque viri, 
qui prius miffi fuerant ad 
cmftderaadam terram Lah , 
ctìeris fratrìbus fms ; Nojìit, 
quod m àomibus iftff jù 
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fratelli in Saiaa ed Eftaof, 
quando quelli lor dimandaro- 
no quel che avellerò operato , 

rifpofero : 

9. Su, fa lghiamo contro di 
quella gente ; il paefe , che 
abbiam veduto , è molto opu- 
lento e fertile ; non trafo- 
rare , non differite . Andia- 
mo , ed occupiamolo ; non 
vi faremo alcuna fatica. 

10. Noi andiamo a gen- 
te , che fé la vive in con- 
ridona , ad un ampìifimo 
paefe , ed il Signore cj darà 
un lucivi , che non penuria 
di co.' alcuna di quelle, ci:-' 
li producono nella terra. 

11. Partirono dunque del- 
le famiglie Danitiche , cioè 
da Saraa , ed Eftaol fecent' 
uomini armati da guerra . 

12. E paniti che furono 
fermaronfi prima prelfo Ca- 
natiarim nella Tribù di Giu- 
da, ad un luogo che da quel 
tempo prefe il nome di Cam- 
po di Dan , ed è dietro a 
Cariaci arim . 

13. D'indi paiTarono nel 
monte di Efraimo . E ve- 
nuti alla cala di Mica, 

14. quei cinque perlònag- 
gi, che prima erano (lati in- 
viati ad efplorare il paefe di 
Lais diiTero agli altri loro fra- 
rr llr .- Sappiate , che in que- 
lle 
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tphd , & theraphim , & 
fculptile , atque confiatile : 
v'aliti quid vobis placeat. 



15. Et eum paululum de- 
tlmajfent , ingreffi furit do- 
mum adoUfientis Levita , qui 
etat *sn domo M'uhx , faluta- 
vtruntque eum vetbis paeifi' 

1 6. Sexrenti amem viri ita 
u! erartt armati , fiabant an- 

•< "fi'""- . . 

17. At UH , qui ingrefft 
fuemnt domum juvertis, fiul- 
ptile , & tpbod , & therap- 
him , atque ntifìatile tallere 
niteboìttur , & facerdos Jìa- 
bat ante ojì'tum , fexctntìs vt- 
rie fartìfftmis baud procul ex- 
pc&antibus . 

1 8. Tulenmt igìtur , qui 
Ìntraveraut z fculptile, tpbod , 
& idala , atque cmflatile . 
Quìbut dixit facetdot : Quid 

19. Cui refpondenmt : Ta- 
te , & pone digitum fuper 01 
tuum , vmique unii firn» , ut 
habeamns te pattern , ac fa- 
cerdotcm . Quid ùbt melìus 
ejl , ut Jìf facerdot in domo 

1 Per interrogazione: Così 
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ile cafe vi è un efod , de* 
terafìmi , un fìmulacro di 
fcoìrura , ed uno di getto . 
Vedete voi cif> che vi piace 
difm. 

15- Avendo dunque un po- 
emetto deviato di fkada , en- 
trarono nell'alloggio del gio- 
cane Levita, che era in ca- 
fa di Mica , e lo l'aiutarono 
con efpreflioni di pace, e ti- 
fate. 

16. Intanto 1 fecent' uo- 
mini , armati corti 1 erano , lì 
fermarono innanzi la porta - 
. 17. Ma colora , che erano 
entrati nell'alloggio del gio- 
vane , lì affaccendavano per 
torre il fìmulacro di fcoìru- 
ra , 1' efbd , i terafìmi e la 
flatus di getto , in rempo che 1 
il Sacerdote flava alla porta, 
e i fecento guerrieri erano 
non lungi attendendo. 

18. Quando quelli ch'era- 
no entrati , ebbero Tolto il 
fìmulacro di (coltura, l'efad, 
le immagini e la flatua di 
getto , il Sacerdote dlffe lo- 
ro: Che fate voi? 

19. Taci , gli rifpotéro, 
e mettiti il dito alla bocca ; 
vieni con noi, e ci farai per 
padre e facerdote . Che hai 
tu meglio , Tenére Sacerdo- 
te in cafa d' un femplice par- 

tieo- 

il Teflo. 



& fertilità ì 



I/raell 



20. Quoà cum audij) 
acqmevit firmonibus eom 
£r tulit ephod, & idoh 
fiulptile, &proftBus efì 

zi. Qui ami pcrgm 
& ante fi 'tu ftttjfml 
vulos ac jumenta , & i 
quoà erat pretiofum , 



22. et jam e 
efcnt proctil, vii 
bant in tdibus M'tch. 

■s fiditi fHIU t 



23. & pofl tergum dama- 
re cosperunt . Qui cum nfpe- 
xiffeni, Aixerunt adMicham: 
Quid tèi vii ? cur clamas ì 



24. Qui refpondit : Deus 
meo? , quos mihi feci , tuli- 
jtii, &facerdotem, & omnia 
mie habea , & dicitis : Quid 
lièi cfil _ ' 

25. Dixeruntque ci fila 
Dan : Cave , ne ultra loqua- 
tis ad vaSy & vsniant ad te 
viri animo concitati , & ipfi 
cum ornai domo tua pereas. 
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tribù ticolare , o pure in uni Tri- 
bù, e in una incera famiglia 
in Iftaello > 
jfet , 20. Egli avendo ciò udi- 
■um , m, fì arrefé a quanto dice- 
vano , e prefo l' efod , le im- 
magini e il fimulacro (col- 
pito fe ne andb l'eco loro . 

21. Mentr' effi erano in 
cammino , avendo farti ari- 
tiare innanzi a fe i pargolet- 
ti . i belìiami , e tutto cib 
che v' era di preiiofo , 

22. e mentre eran già 
lungi dalla cafa di Mica ; 
gli uomini , che abitavano 
nelle caie di di Mica jiejfo , 
fi convocarono , ed infeguiro- 

2^. ed incominciarono a 
gridar dierro ad efli : Ma 
eglino voltata faccia , differo 
a Mica: Che vuoi tu i Per- 
chè gridi f 

24- hfjli rifpofe: Mi ave- 
te tolti i miei dei , che mi 
aveva fatti , e U Sacerdote, 
e rutto quello, ch'io ho, e 
poi mi dite .• Che hai tu ? 

25. I Dani» gli replica- 
rono : Guardati bene di non 



Micht 
habixa- 



vaniac;gio , onde 
i animo pij acer- 



: Così fpiegafì il tefto . 
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CAPITO 

16. Et fic capto it'mete per- 
Tcxtrunt . Viàens auleta Mi- 
chas, quod fortiores fe effent , 
ttvtrfus efi in domunt fin* . 

27. Sexctnti autem vWÌ ta- 
Itrunt factrdottm , & qus fu- 
pra diximus : veneruntque in 
Luis ad populum quicfcen- 
tem atqne Jeeurum , & per- 
cujferunt eoi in ore gladii , 
utocmqut incendio tradidetmu , 

28. nullo pcnìtìis ferente 
prsfidiurn , «1 quod proa:! Li- 
bitarent a Sidone , & ami 
nullo hominum haberent quid- 
quam focictatìs ac negotì't . 
Etaf ttutem chmas fua in re- 
gione Rohab : qtiam rurfum 
txfiittmes babìtaverunt in e«, 



20. vacato nomine civitaùi 
Dan , juxta vccabuìum patris 
fui , quern gtnuerat Ifrael , 
qus: prius Lah dicebatur . 



30. Pofuerwitquc ftb'i fcul- 
pt'tìe , & Jantitham filini* 
Gerfam fili! Moyfi , ac filivi 
ejui facerdotts in Tritìi Dan , 
ufque ad d'iem captivi tnt'ts 
fu<e , 



Tom. Vlir. 
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z6. Cosi feguitarono l' in- 
cominciato viaggio . E Mi- 
ca vedendo , che quelli era- 
no piti forti di lui , ritor- 
nò alla Tua cala . 

17. I fecent' uomini con- 
duflero via il Sacerdote con 
ciò che abbiam detto dì fo- 
pra ; e giunti in Lai; ad un 
popolo che fe ne viveva 
quieto e ficuro , gli fecero 
pattare a fil di fpada , e mi- 
fero a fuoco la città , 

28. lènza che alcun fi 
trovane che ad e(Tì deffe foc- 
corfo , poiché erano lontani 
da Sidone , e non avevano 
con qualunque altro alcuna 
focietà , nè alcun commer- 
cio . Quella città era fituata 
nel paefe di Roob . I Da- 
niti la rifabbricarono » e 1' 
abitarono ; 

19. avendo chiamata 'la 
città per nome Dan , da! 
nome del loro progenitore, 
che era fiato figlio d' irrad- 
io ; la città dico , che pri- 
ma chiamava!! Lai? . 

30. Colà fi collocarono io 
fcolpìro fimulacro ; ed eitero 
Gionatan difcen dente da Ger- 
fam figlio di Mose , e i di 
lui figli in Sacerdoti nel- 
la Tribù di Dan fino al 
tempo della loro fchia vi- 
tti. 

* 3 r t 
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51. Manfuque apud eos 31. E la fcolpita 1 im- 
iàclum Micha omnt tempore , magine di Mica reftb pretli» 
quo fuit domus Dei in Silo . loro per tutto il tempo , in. 
In Àtebus Ul'tt non trai rat cui fu in Silo la Cafa di 
m l/rael. ■ Dio . In que' tempi non v' 

era Reggente Generale in 
IfiaeUo. 

1 Così col teflo. 



SENSO LI TTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

H^. t, ~TN quei tempi non ti era alcun Reggente Generale 
J. in IfiaeUo , e la tribù di Dan cercava poffejjkne 
per abitarvi ; perciocché non avea fin allora ricevuta fumciea- 
te porzione tra le altre tribà . La Scrittura fi determina a 
indicare due volte quafi consecutive , che non u' era allora 
alcun Reggente Generale in IfiaeUo , cioè che non v' era 
Capo, ai comandi del quale ubbidirle il popolo, come fat- 
to avea rilpetto a Morè e a Giofuè : od anzi vuol effa pei 
avventura parimente dire, che non conofcevano come nel!* 
addietro Iddio a loro re e condottiero 1 , facendo eìejatjt 
di ejfi quel che caàtvagl't nelf animo , e dirigendoli fecondo il 
proprio capriccio , in vece di feguire le fue leggi divi- 
ne , e di uniformare la propria .condona alla volontà di 
lui . Imperocché Mose parlando loro un tempo avea det- 
to, che la fanta legge, che avea da pane di Dio loto data^ 
terrebbe luogo dì re in Giacobbe , fino a tanto che egli avejfe 
H cuore diritto , e però nel momento in cui eglino fi di- 
tirono da efia , affi 
■nto , ed abbandona 

'• Dott. tt?. 33. 5. 



partirono da efia , affin di feguire ciafcuno il loro proprio 
talento , ed abbandonarli al capriccio della loro volontà , 
fu 
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fa vero il dire , che non z' era più Reggerne in Ifiaello . 

Quel che la Scrittura aggiugne , che la tribù ài Dan cer- 
cava po[feJfione per abitarvi ; perciocché non avea fin aliava ri- 
cevuta ("ufficiente porzione , fa vedere , fecondo 1' offervazio- 
ne di un dono Aurore , che la prefente fbria accadde 
non dopo la morte di Saniòne , ma dopo quella di Gio- 
fuè ; poiché fe la Tribù di Dan non avelie fin al tempo 
di Sanfone ricevuta la fua intiera eredità , effa non avreb- 
be certamente trafcurato durante la vita di quello grand' 
uomo , che era della lleffa Tribù , e fu Giudice d' Ifraello , 
e sì univerfalmente temuto, di farli rilàrcire dì quanto an- 
cora mancava alla Tua porzione , fenia allettare a far ciò , 
quando fu morto , come fupponefi che allora foiìè , chi ave* 
un pien potere di procurarle quella giulìizia , e dovea ef- 
fere inclinato a favori-ie la fua Tribù . 

Ciò nonoflante bifogna intendere il paiTo prefente in una 
maniera, che non ila contraria a quel che dice la Scrittu- 
ra in altro luogo , in cui atteila , che nella feconda divi- 
frane fatta al tempo di Giofuì- della terra di Canaan , fu 
affegnata per via delle forti la porzione alla Tribù di Dan 
non meno che a tutte le altre . Al qual propofito fi può 
primieramenre dire , che uguali effendo le porzioni cavare 
a forte , ed aumentandoli poi o dùninuendofi fecondo la 
grandezza o la piccolezza delle tribù a cui erano toccate , 
può elfere avvenuto che effendo divenuta troppo piccola la 
porzione toccata alla Tribù di Dan , non Coffe (lata ancori 
accrcfciuta . In fecondo luogo nella porzione di ciafeheduna 
Tribù molte terre rimanevano , come fi c veduto , le qua- 
li erano ancora occupate dai nemici del popolo di Dio , c 
delle quali il Signor voleva che gl'lfraeliti sMrapadrofiuSs- 
ro a poco a poco , efercitandofi e ogni giorno combatten- 
do contro di effi , affinchè quello efercizio continuo , e 
quella guerra quotidiana li dilfoglieffe dall'ozio , e nello 
Ifeffo tempo li tratrcneilè in una maggiore dipendenza dal 
loro divino protettore . La Scrittura inoltre ha in altro 
luogo 1 indicato che gli Amorrei tennero i figli di Dan mot- 

* Jud.cap. 1.54. B. z 
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to r'mf errati nel monte , tè gii dilètta campo di coliate alla, 
pianura. Veggendofi adunque per tal modo ri Irretti , rifol- 
vettero di fare qualche conquida di Terre , affine di quivi 
ftabilirfi. 

■ if. 5. fi. Lo pregatone poi di confutiate il Signote , ee. 
ed egli loro rifpòjei he in pace ; il Signore riguarda favore- 
volmente la vojìra Jìrada } ed il viaggio che fate . GH efplo- 
ratori della Tribù di Dan avendo, riconofciuto dalla ma- 
niera di parlare dì Gionatan , eh' egli era del loro pae- 
fe , fi ricovrarono preflò lui , e riguardandolo eflì come un 
facerdote del Signore , che potrebbe penetrare la volontà di 
lui, perchè egli era Levita, ed aveva l'efod , cioè tutti i 
faeerdotatì ornamenti , che fervivano ai facerdoti per con- 
fultare il Signore, lo pregarono a chiedergli , fe potevano 
fperare un efito felice del loro viaggio. Non fi pub accer- 
tare, fa Gionatan confultb Iddio ^ o gl'idoli, oppure fè da 
per fe (lefib piuttofto, fìccome ulano i falli Profeti, rifpofe 
agli efploratori quel che fapeva dover loro riufeire più gra-- 
to. Ma in qualunque modo fiafi in tal incontro diportato, 
è chiaro , che Dio permife , eh' egli lor diceflè la verità, 
la quale per un funeflo accidente divenne per offi e per 
lui fteflò mi laccio confiderai) ili Aimo , poiché loro cagiono 
un maggiore accecamento ; non effendovi per coloro , che 
hanno abbandonato Dio , fcandalo più terribile di quei fe- 
gni equivoci , che (oro danno motivo a credere , che quei 
che gì' ingannano , conofeono la verità , pofeiachè quello 
ch'effi hanno o a cafo predetto , 0 per una permiiTìone 
affatto particolare di colui , che folo racchiude nei refori del- 
ia fua coglione tutto l'avvenire non meno che il pre- 
lente , contribuifee ad accrefeere la loro empietà e il loro 
errore . 

"V. 7. Pro/eguendo dunque l cinque uomini il loro viaggio 
gitmfero in Lais, e videro il popolo di quella città ferri al- 
cun timate , gtufla H cojlume dei Sidonii , ec Nel libro di 
Giofuè 1 fi è già veduta la feria del facco di quefta città 
feto il nome di quella di Lezem , eilendo fiata quivi rife- 
rita 

1 Mwtw 
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lira .per anticipazione fecondo l'ufo molto ordinario della 
Scrittura . Sembra che Lais ila (lata una colonia di Sido- 
ne 1 i per lo che forfè elfo è qui paragonata a quella fu- 
perba città in quanto fpetta alla profunzione in fe medefi- 
jna , perchè effendo in una particolare lega con Sidone , 
quantunque ne forte molto inferiore , e credendoli nulladi- 
meno al par di quella niente bifognofa delle altre città, a 
motivo della fertilirà del fuo territorio e delle fue grandi 
ricchezze , elfa viveva in un fanello ripofo e in una per' 
fetta lìcurezza , menrrechè erale imminente una totale ro- 
vina. Tale appunto è lo Irato miferabìle di quelle anime t 
di cui Dìo porgeva una immagine lòtto la figura di quella 
città j di quelle perfone , a cui parlando per bocca di San 
Giovanni 1 GESU'CftliJTO rìfufcitato dichiara, che nel 
mezzo ancora della loro abbondanza e delle loro falfe ric- 
che??? elleno fono aila fua prefen*a m una penuria eibe- 
ma. Tu dì , loro rimprovera : lo fon ricco e dì beni tuoi' 
tuo, e >vm lio dì air uno bì fogno ; e non fai , ebe fe't 'infeli- 
ce e mt/ero e povero e cieco e nudo . ImpercicccW cfjA 
che videfi intervenire fabi'o dopo a Lai; , allorché effendo 
la medefima colta all' improvifò dalla Tròù di Dan , fa 
depredata e meda intieramente a foqquadro , accade Umil- 
mente, fehbene in un modo inviabile , alle anime dìfgra- 
ziate , di cui ella era la figura . 

Ì(. 17. Ma coloro , che erano mirati nell'alloggio del gio- 
vane, fi affaccendavano per vìa portate la immagine (colpita , 
fefod , ce., e ,1 facerdoie flava alla porta . Affin d* inten- 
dere quello avvenimento , bifogna fapere che i cinque uo- 
mini mandati da prima a rìconofeere la città di Lais , abi- 
tato avendo , come fi è veduto , nella cala, di Gionatan , 
concepirono una fuperlìiziofa venerazione sì per la perfona 
di lui , perchè riguardavamo come un facerdore del Signo- 
re , come per V efbd e per gì' idoli , inficine unendo nel 
loro animo Dio e Baal , la luce e le tenebre , e fòrmarr- 
dofi una nuova idea di religione tanto dalla verace reiigio» 

* Cìrat.m liane loc. 1 Apc.cap.^.x^, 
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ne di Mosè lontana , quanto conforme allo (regolamento 
della loro condotta e alla loro empietà . Allorché dunque 
eglino rip.ijTarono coi feicento uomini, che andavano con- 
tro Lais , fecero fa pere ai loro compagni , che cofa di 
grande confecuen;n lor farebbe , fe via porraffero con loro 
tutte le rei ninfe inicgne , falfamente perfuadendofi come 
Mica, che quelle diverrebbero per loro una forge n te di be- 
nedizioni . Per sì fatta guifa enrrarono nella cafa di Gio- 
natan , in cui fapevano effere quelle immagini e queir 
efod , e feri73 fargli parola del loro difegno , menrrechè 
egli Ila va alla porta della fua cafa , e trattenevafi forfè a 
rimirare i feicento armati, eh' erano fuori , eglino via porta- 
rono tutto ciò, che ferviva alla fu periti zi ola religione di 
Mica, Pcrfuafero ancora Gionatan a feguirli , ed egli fic- 
conie era l'immagine di quei fallì Pallori, che fanno del- 
la religione medefima una fpecie di traffico , non dimoftro 
alcuna ritrosia di andar dietro a coloro , che gli offerivano 
più fplendidi onori ed un maggior guadagno. 

Che fe richieggaC quale fia fiato F intendimento della 
Scrittura nel riferire la iloria frettante a Gionatan, e quel- 
la dell' altro Levita, di cui fi parlerà tra poco , la moglie 
del quale fu violata in un modo sì oitraggiofo , fembra 
poterfi dire eh' erta con ciò volle far conolcere lo fregola- 
mento e 1' empietà , a cui G abbandonò Ifraello, torto che 
non avendo pià né Mosè nè Giofuò, che li riteneffero den- 
tro i confini del loto dovere e della loro fedeltà verter 
Dio, più non feguivano che Ì movimenti del proprio loro 
cuore. Imperciocché non mai fì può abballane riflettere a 
quello che la Scrittura non certa mai di ripetere , aggiu- 
gnendo ancora per la terza volta alla fine di quello capi- 
tolo, che hi quel tempo non v eia Reggente in Ifratiio . E' 
cofa importante , che i popoli della nuova alleanza ricer- 
chino con ardore ed abbraccino con giubbilo il regno sì 
proficuo del Dio d' Ifraello e la condotta si necefiaria dei 
fooi Minirtri , affin di non cadere , benché eileriormente 
non fi manifcfti , per una guifa affatto fpitituale ed invifi- 
bile in uno flato tanto piti fanello e più pericolofo, quan- 
to 
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io che confervando al di fuori tutti i legni citeriori della 
vera religione , effi rinunziano alla verace pietà del cuore , 
la quale confitte Beli' effere a Dio fommeffi , nel conful- 
tare e iteli' adempiere la Tua divina volontà , e nel farlo 
in noi fovran amente regnare. 

f. 40. Colà fi collocarono l' immagine /colpita , ed ebbero 
Gionatan figlio di Ger/am , che era figlio di Mosi , e ì fi- 
gli firn per Sacerdoti nella Tribà di Dan fino al giorno del- 
la loro /chiaviti . Il tefto ebreo parlando di Gerfam dice 
eh' egli era figlio di Manaflè ; lo che efprimono pure i 
Settanta ; ma lì crede che il cambiamento di una lettera 
abbia prodotto queil' errore , e di più che quella lettera Ha 
{tata a bella polla cambiata da alcuni Ebrei , affinchè la 
gloria e la riputazione di Mose non comparilfe in certo 
modo ofcurata nella perlina del Tuo nipote , che per tal 
modo davafi in braccio all' idolatrìa . E il dotto Eitio affi- 
ttirà , che bifogna neceflari amente leggere come la Vulga- 
ta, figlio di Mosi, e non figlio di Manafle , poiché Gio- 
natan era Levita , fecondo che Mica gloriavafi si grande- 
mente dicendo , eh' egli allora /apeva , Che Dio gl'i fa- 
rebbe del bene , avendo fecalui un /acerdolé della /chiatta dì 
levi. 

Riguardo a cib, che la Scrittura aggiugne; CheGionatan 
e 1 figli /uoi furono Sacerdoti nella Tribà dì Dan fino al 
giorno della toro /chìavità , alcuni per quefta fchiavitù in- 
tendono quella delle dieci Tribù d'Ifraello , che faccette 
fatto il re degli Affini ; ma non v; è alcuna verilìmiglian- 
•za , che la Tribù di Dan abbia si lungo tempo persevera- 
to nell' idolatria , non foto perchè nel primo libro dei 
Re ' è indicato , che tutto lfraello era dedicato al fermio 
di D'io fole , ma ancora perchè in tutta il tempo di Sa- 
muele , di Davidde e di Salomone non leggefi che al- 
cuna Tribù abbia adorato gl' idoli , Quindi tutti gli altri 
Interpreti fòfìengono Con molto maggior fondamento , che 
per la fchiavità , di cui parlali in queflo luogo , deefì 
piutrolto intendere quella, che videfi accadere al tempo del 
. Sonv. 

* l.Reg.cap.j. . R 4 



ió 4 GIUDICI 

Sommo Pontefice EH , allorché eflèndo Hata rapita 1* arca 
dai FiliiÈei 1 , v' ebbe fenza dubbio della Tribù dì Dan 
molta gente , che fu parimenti condotta (chiava per eflere 
vicini/lima ai nemici d'Ifraello , fecondo che apparile? da 
tutta la fìoria di Sanfone . Quello poi chefembra piena- 
mente favorire un tal fentimento , è quel che fegue im- 
mediatamente -• V Ìdolo di Mica timafe tra loro per tutto it 
tempo, in cui la cefo dì Dio fu in Silo. Imperciocché neU.' 
occafione appunto della morte del Sommo Pontefice Eli , 
l'arca , che chiamava!! la cafa di Dio, perchè in effe egli 
faceva più particolarmente fentire la virtù della fua divina 
prefenza , fu porrata lungi da Silo , dove mai più non ri- 
tornò ; e videfi pofeia una generale converfione degl' Ifrae- 
ihi , ì quali moflì dalle efortazioni di Samuele cacciaro- 
no in bando gl'idoli, e lì dedicarono di nuovo al ferràio 
del folo Db. 

. 1 Ibid.tap.4. 
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Oltraggio fatto alla moglie d'un Levita da quelli dì Gaèaa. 
Ei del corpo della doma fa dodici pezzi , e gF invia 
alle dodici tritò, onde eccitarle alla vendetta di ti enorme 
delitto . 

I. ~CUtt quidam v'ir Levi- l. T TN certo Levita, che 
F ter babitans in latore \*J abitava nei confini 
monti* Ephraim, qui accepit del monte di Efraimo, avea 
taeorem de Bethlehem Juda; prefe una moglie di Betlem- 
. me di Giuda , 
2. qua relìquit eum , & 2. la quale lo abbandono, 
rever/a e/i in domum patrit e ritornata alla cafa di fuo 
pa- 
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fui in Bethlehem , manfitque 
apud eum quatuor mcnfibus . 

g, Secutufquc ejì eem vir 
fuut vclm reconciliari et , 
acque blanditi , & fecum ri- 
ducete , hsbens in comhatu 
putrum t? duos afìnos -■ quji 
fufeepit tura , & ìntroduxìt 
in domarti patti: fui . Quod 
cum audijjet focer ejus , eum- 
que vidijfet , occurrit et la- 
titi ; 



4. & amplexatui e/i ho- 
minem . Manfitque gtner m 
domo foceri tribus diebus , co- 
mednu cum eo & bibens fa- 

g. Die autem quarto de 
natie confitrgens profkifc't vo- 
hat. Quem tenuit focer , & 
ah ad cum : Gufta prhis 
pauxìllum panit , & conforta 
jìamachum , & fic proficifee- 



6. Scdtruntque fimul ì ac 
comedetunt & biberunt . Di' 
xitqtte pater puelh ad gene- 

die bic montai ; pariterque 
iatemur . 

7. At itle confargeni capii 
velie proficifei . Et nibilomt- 
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padre in Betlemme , flette 
prefib lui quattro meli. 

Il fuo marito la fegrù 
colla intenzione di riconci- 
liarli con lei , di guadagnar- 
la colle carezze, e di ricon- 
durla feco . Quelli aveva al 
fuo feguito un fervidore con 
un pajo d' aCni . Ella lo ri- 
cevè , e lo introdufle in ca- 
la di fuo padre . E il di 
lui fuocero avendo ciò udi- 
to , ed avendolo veduto , 
gli andò incontro con alle- 
gria » 

4. e lo abbracciò . II ge- 
nero fi fermò nella cafa del 
fuocero per tre giorni , man- 
giando e beendo famiglài- 
mente con elfo lui. 
* 5. Il giorno quarto , le- 
vatoti prima del far del gior- 
no , voleva andartene ; ma 
il fuocero lo ritenne , e gli 
dine : Mangia prima un boc- 
cone in di pane per confor- 
tarti lo fiomaco , e. poi te 
ne andrai. 

6. Sedettero dunque infìe- 
me a mangiare, ed a bere; 
e il padre della giovane dif- 
fe a fuo genero : Compia- 
citi , ti prego , di fermarti 
qui oggi , e ftiamo infieme 
in allegria. 

7. Ma egli levatoli volea 
parare . Il fuocero però a 

for- 
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ms obnixe tum focer tentiit , 
& apud fi f«h marne. 

8. Mone autcm fatlo pa- 
Ttbac Levita iter . Cui foctr 
rurfum ; Oro te , intjuit , ut 
paululum dò! capiaSf & af- 
fumptis viribus , dance incre- 
fcat dies , pofìea proficifiaris . 
Comederunt erga fimul . 



■ 9. Sumxitque adolefitns , 
ut ptrgeret cum tutore fua & 
putto . Cui rurfum locutus cj't 
focer : Confiderà , quod dia 
ad occjfum declìvìar fi( , & 
prop'mquat ad vefpcrum : ma- 
ne apud me etiam hodie , & 
due latum distri , & cras 
ptoficifeerii , ut vada in do- 
mum utsm. 



io. Noluit gena acquiefie- 
re fermonibus eòa , fed fla- 
uto ptrratit & veni; cantra 
Jeius , qut altero nomine va- 
catur Jerufalem , ducerà fe- 
eum dm aftnos onuflos , & 
(oncub'mam . < 



n. ]amqut trant juxtt 
Jtbus , & dies mutabatur in 
noflem ; dtxitque puer ad do- 
vninum fuum : Veni , oèfi- 
cro , declinmut ad tirbtm Jg- 
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forza lo trattenne , e lo fegg 
reitare preffo di fe. 
_ 8. Giunta che fu la mat- 
tina figliente , il Levita fi 
difponeva al viaggio ; ma il 
fuocero di nuovo, Gregoti , 
di ile , a prendere un poc net- 
to di cibo , per rinforzarti , 
aftinché eretta il giorno , 
polcia andrai . Così man- 
giarono infieme ; 

9. e poi il giovane fi le- 
vo per andartene colla mo- 
glie e col fervidore . II 
fuocero allora di nuovo gli 
difie: Rifletti che ora il gior- 
no va molto declinando , e 
fi avvicina alla fera : iella 
meco anche oggi , e pafla 
la giornata allegramente , e 
domani intraprenderai il cam- 
mino per andare a cafa 
tua . 

1 10. Il genero però non 
volle arrenderti a quanto ei 
diceva ; ma tolto fe ne an- 
dò , e giunfe in faccia a Ge- 
bus , detta altrimenti Geru- 
falemme, feco conducendo i 
due afini carichi , e la mo- 
glie , che tra una maglie infe- 
riore- 

1 1. Mentre già erano pret- 
to Gebus, U giorno andava!! 
cangiando in notte ; laonde 
il fervidore dille al fuo pa- 
drone : Vieni di grazia , ari- 
dia- 
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& maneamus m diamo a codetta città dei Ge- 
bufei , e fermiamoci là . 

12. Il Padrone gli rifpo- 
fe : Io entrar non voglio in 
città di gente ftraniera , che 
non Zìa de' figli d 1 Ifraello , 
ma pifferò fino a Gabaa ; 

1 j. e quando vi farò giun- 
to colà , ci fermeremo in 
effa j o pure nella città di 
Rama . 

14. Panarono dunque G fi- 
bus , e continuando il lord 
viaggio , videro tramontare il 
Sole , quando erano preffo 
Gabaa, che è nella tribù di 
Benjamino , 

15. A quella città dun- 
que paflarono per fermarli . 
Ed entrati che furono in ef- 
fa , fi pofero a federe nella 
piazza della città, fcnza tro- 
var alcuno , che gli accoglier- 
le in albergo. 

16. Quand* ecco compari- 
re un vecchio , che ritorna- 
va la fera dalla campagna , 
e dal fi» lavorjere , il qua- 
le anch' e fìò era del monte 
di Efraimo , ma paflato ad 
abitare in Gabaa . Gli uomi- 
ni però dì quel paefe erano 
Benjaminiri . 1 

17. Quefto vecchio alzati 
gli occhi vide 1' uomo a fe- 
dere 

1 1 Filli Jemìni, cioè Beniamini. Così gl'Interpreti. B«n 
vuol dir Figlia. 



hufaorum , 

11. Cu! refptmdit domimi : 
Non ingrediar oppìdum genti; 
aliena , qua non efl de fil'tìs 
I/rael, fid trtnfibo ufqtttGa- 

•13. et rum iltue pervene- 
ro , mantbimus m la , aut 
eette in urbe Rama. 

1^. Tttnfìerunt ergo Jebur, 
& cceptum earpebant iter , 
occubuitque eis fol fiotta Ga- 
baa, qua ejì in tribù Ben/a- 



"15. Diverteruntque ad cu 
ut manerent ibi . Quo t 
^htraffent , fedebant in pli 
ehXatit , & nulli,! eos r 
pere voluit h/pìtio. 



tuo few 



tcct apparuit ho* 
revertair de agro , 
er de opere fuo ve/peri , qui 
& tpfe de monte erai Ephra- 
im , & peregrinus habitabat 
in Gabaa . Homines autem 
ngionis Uttut erant filii Jf 

17. Elevati fque eailis , vi- 
dit fentx fedentem hominem 
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cura farcmulìs futi in platea 
ch'ilota , & dìxit ed eum : 
linde venìs ? & quo vada ? 

1 8. Qui nfpondit ti i Pre- 
fetti fumi* de Bethlthem Ju- 
do , & pergimus ad locum 
noftrum , qui ejì in lucere 
mentis Ephraim , unde iera- 
mus in Bethlebem : & nmc 
•vadimuf ad damum Dei , nul- 
lufqut fub tetium fmm nos 
tiuk recìpeie, 

\<j. habmtec paltas & 
feemm in afinatum pabulum, 
& panari ac vhmm in meot 
grondila tu* ttfus, & put- 
rì , qui mecum ejì : nulla re 
indigemus nifi hof pitto. 



10. Cui nfpondit fine» j 
Pax tteum fu -■ ego pmbebo 
omnia , qua nicejftrìa funt : 

tantum quafa , ne in platea 

1 1. bttraduxìtque eum in 
damum fuam , & pabulum 
afinh pfobhtt - ac pofiqitam 
lavetmt pedes fuos , recepii 

22. IlUs epulantibus , & 
pojì labotem itineris cibo & 
pota reficient'tbas carperà , ve- 
?ierunt viri àvìtat'ts illitts , 
filii Belial , ( id ejì abfque 
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dere nella piazza della cittì 
co' fuoi fagotti , e gli diffe i 
Donde vieni tu ? e dove 
vai? 

iS. Quegli gii riipofe . 
Siamo parati da Betlemme 
di Giuda, ed andiamo a ca- 
ia noi ira , che è nei confini 
del monte di Efraimo, don- 
de eravamo andati in Be' 
tlemme. Noi ci portiamo ora 
alla caia di Dìo , e nefluno 
vuole riceverci lotto il fu» 
tetto ; 

io. quantunque abbiamo 
paglia e fieno per dar da 
mangiare agli afini , e pane 
e vino per me i per quella 
tua ferva e pei fervidore , 
che ho meco ; noi non ab- 
biam bifogno di nulla, fuor- 
ché d'albergo. 

20. Il vecchio gli rifpo- 
fe : Stà^ col tuo cuore in 
pace; darò io tutto il necef- 
fario ; ibi tanto pregoti a non 
fermarti in piazza , 

21. Così lo introdtiffe in 
fba caCa , die" da mangiare 
agli afini : e dopo che fi eb- 
bero lavati i piedi j li rice- 
vè ad un convito. 

22. Mentre che effi fe la 
mangiavano allegramente , e 
mangiando e beendo di- 
vano rilloro al corpo affati- 
cato dal viaggio , vennero 

uorrti- 
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fugo ) & cìrcumdames do- 
mimi finis, fores pulfart ctx- 
ptrwtt , clamante! ad domi- 
uniti domus , atque dicenus : 
Edite vìrum , qui ìngreffus ejl 
domani tuara , ut abutamur 



Ij. Egrtffufque ejl ad eos 
fenex , & ait : Noi'ttt , fra- 
Ira, nolìte facete malum hoc, 
quia ìngreffus ejì homo hofpì- 
tirnn mtum , & ceffate ab 

h*C fluititi*!. 

14. Habeo filiam virgìnem , 
CÌ'' hic homo habet ameubi- 

humìlietìs eas , & vejìram 
libidinem compleatts : tantum 
obficro , ne fcelus hoc tonerà 
naturam opetemini in v'trum . 



25. Nolebant aequiefim 
fermenibus iìlius ; quod cer- 
nevi homo eduxit ad eos con- 
cubinam firatn , (J" 1 eh tra- 
didit illudendola : qua tum 
tota notlc abufi effent , dimU 
fttunt eam mane. 



16. At mulier , recedenti- 
bus tenebrisi ixmt ad ojìium 



OLO XIX. i6g 

□omini di quella città , gen- 
te indomita , i quali attor- 
niando la cala del vecchio 
incominciarono a battere al- 
la porta, gridando al padron 
della caia , e dicendo : Fa 
ufeir quell'uomo, che è en- 
trato in tua cala , onde abu- 
fiamo di lui. 

2}. Ma il vecchio ufcl 
fuori ad elfi , e dìITe : No , 
fratelli, non fate quello ma- 
le ; perchè queit' uomo è 
entrato da me in qualità dì 
mio. ofpite ; lafciate quella 

14. Io ho una figlia ver- 
gine , e quelV uomo ha una 
moglie inferiore ; io le con- 
durrò fuori a voi , onde le 
abbiate per foddisfare la vo- 
ltai paiTtone : Soltanto vi fup- 
plico a non commettete in 
riguardo a quell' uomo que- 
llo delitto vituperalo alla na- 
tura. , 

25. Cofloro non volevano 
arrenderli alle di lui parole ; 
il che quell'uomo vedendo, 
Caccio fuori ad elfi la di lui 
moglie inferiore , e 1' ab- 
bandonò ai loro infiliti ; ed 
eglino avendo tutta la notte 
dì lei abulato , al far del 
giorno la (afeiarono andare . 

26". Allo ("chiarire del gior- 
no la donna venne alla por- 
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domus , ubi ntanebat dominai 
fuus, & ièi conati. 

27. Mane fatto , furrexìt 
homo, & aperuh ojìitm , ut 
captamexpleretvtam: & ecce 
concubina ejus jacebat ante 
ofiium fparfis in limine ma- 
ribus. 

28. Cut ille , putans carri 
quufrete, ioqucbatur: Surge , 
& ambulemus . Qua nìhil 
n/pondente , ÌnteliÌgeni , quod 
tra! marma , tuli! eam y & 
impoj tot afino , rcver/ufyue ejl 
tn domani fuara . 

29. Quarti eum tffit hf 
gnJjHit arripuit gladium, & 
tadaver uxor'is cui» ojfibus full 
in duodccim paresi oc frujìa 
cwtcidens, nufit in aranci ter- 
mino! Ifrtel 1 

30. Quod arni vidif[cnt 
fmguli , conclamabant : Nitm- 
quam rei teì'11 fatta ejì in 
Ifrael ex eo die , qM afeen- 
derant patres nnjhi de J£gy- 
pto , ufque in prixfens tem- 
pus ■• ferte fentenliam , & in 
commune decernite , quod fa- 
tto vpus fìt. 



) 1 c r 

ta della cali, ov' era il fud 
Signore, e là cadde. 

27. Levatoti il marito la 
mattina , ed aperta la porta 
per compiere l' incominciato 
viaggio , vide la Tua moglie 
inferiore fdrajata innanzi la 
porta , colle mani diflefe fal- 
la foglia. 

28. Egli pensando eh' ella 
fofìe addormentata , le dice- 
va : Su , andiameene . Ma 
poiché ella non rifpondeva 
nulla., ei s'accorte , ch'era 
morta ; onde la prete , la 
pofe full' alino e ritorno al- 
la fi» caia. ,'\ - 

icj, Giunta che fu alla ■ 
fua cafa , prefe un coltello 
e fpaccò il cadavere della 
moglie colle fue offa in do- 
dici pezzi , die mandò per 
timi i confini d' Ifraello . 

70. Ognun che li ve- 
deva, gridava: Giammai tal 
cofa non e avvenuta in Ifraello 
dal giorno , in cui i padri 
noftri Olirono dall' Egitto 
fino al tempo prefente. Pro- 
nunziate fentimento , tenete 
configlio, ed infieme delibe- 
rate ciò , che fia d' uopo di 
fare . 



SEN- 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

i. ì. T TN certo Levila, che abitava nei confini del 
\*J monte di Efraimo , avta prefa una moglie di 
Betlemme di Giuda t la quale la abbandonò e ritorni in cafa 
dì fuo padre , ce. Si pub in quello luogo col dotto Eilio 
esffervare, che quella, eh' è pre leni e mente chiamata la ma- 
glie ài quello Levita, è nominata poi 1 la fua concubina; 
lo che fa vedere , come dice il citato aurore, che in quei 
tempi il nome di moglie e quello di concubina non erano 
SÌ oppoili , che non poteffero infieme unirli ; e che nelle 
Scritture una moglie viene fovente chiamata concubina , 
allorché nel fuo matrimonio non iòngJi oflèrvate le ordir 
narie e (blenni cerimonie. 

L' Ebreo elprime , che quefk moglie commife un' azio- 
ne vergognate e contraria al fuo onore ; ma S. Ambro- 
gio 1 pretende , eh' effà ebbe una contefa con fuo marito , 
e che- inafprita da qualche particolare motivo che s'ignora, 
ficcome filale fpeffo avvenire nei matriroonii , grandemente 
fdegnata fi allontanò da lui , e ritornò alla cafa paterna . 
Irata efl « concubina ejus , & quibufdam , ut fièri folet , 
offtnfa rebus , tediit in domum patris fui in Bethlehem Ju- 
do . Infatti riferendo fubito dopo la Scrittura , che fuo ma- 
rito andò a cercarla , e voile ftcoleì riconciliarfi i guada- 
gnarla colle carezze , fembra che deffa era , che reputavafi 
off è fa . Che che ne fia , la feparazione di quella moglie 
dal fuo marito divenne in progreffo per un impenfato ac- 
cidente una funelìa occafìone della rovina quafi totale di 
una rribii d' Ifraello . Ma quello che fopravveniva nella 
mente umana puramente a cafo , era fenza dubbio rego- 
lato dagli ordini della divina previdenza di colui , che vol- 
le 

1 v. 24. » Ambr. in Micb. obftrv. Id. de Offic l. 5. 
cap> 14, 
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le per avventura far comprendere agi' [fradici , quanto egli 
farebbe fevero nel giudicare le fpirituali for.nicazionì di tut- 
to un popolo , poiché effi medefimi erano divenuti si ine- 
ibrabili riguardo ai loro fratelli ; vendicando fopra tutta la 
tribù di Benjamino il delitto e 1* impurità di alcuni pri- 
vati. 

Tt r . 5. ec. Il quarto giorno levmnfi il levìra prima del 
far del giorno , voleva andar/me ec. Sembra che la Scrittu- 
ra non iàrebbeii fermata a narrare tutte quelle minute par- 
ticolarità fpettanti alla maniera , con cui il Cuocerò di quel 
Levita trattenne in tua cafa il genero , fe non averte avu- 
ro la co nlide razione dì darci con effe una importante iftru- 
zione intorno lo zelo , con che deeli efercitare 1' ofpitalità 
sì raccomandata nei l'agri libri : nè oer avventura videfi 
giammai un efempio più illulìre della ingegnofa carità di 
un Ifraelita ; molto più (e è vero , come ria creduto S. 
Ambrogio , che fua figlia avene morivo di querelar/i del 
marito , e lì foiTe da lui partita molto fdegnata . ScorgefI 
un marito , che va in cerca di lua moglie per riconciliarli 
fecolei , come parla la Scrittura , e per guadagnarla colle 
carezze : Volms Teconciliart et atque blondin , E il padre di 
quella donna recafi egli fieno incontro al marito di lei , 
ed ufa tutta 1' arte del fuo ingegno per ritenerlo in fua 
cafa molto più dì quello che folle egli difpoffo a rimaner- 
vi ■ Quella è la immagine della condotta tutta bontà , di 
cui Dio fervelì rifpetto a noi . Egli fi fa a noi incontro , 
allorché vogliamo riconciliarci colla fua divina grazia, che 
abbiamo irritata , e che s' è da noi allontanata ; e preve- 
nendoci in una maniera obbliganti fìì ma ci trattiene a lui 
uniti con tutti i fegni , che pub darci della fua infinita ca- 
rità per noi . Ma tale parimente debb'elfere la condifeen- 
denza e la tenerezza di tutti i Fedeli , i quali fono ob- 
bligati, fecondo l'avvita dell' Apoftolo , a prevenirli fcam- 
bievolmente cogli artellati di una carità compallionevole , 
e Ì quali non poffono giammai temere di far troppo fu tal 
particolare , dappochi!' Dio fteffo ha fatto verfo loro rifplen- 
dcre un sì grand' eccedo di amore . 

Y, ti. 
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"V. 13. // Padrone gli rifpofe : Io entrar non -voglio in 
città di gente fìraniera, che non fia dei figli d 1 Ifraello , et. 
Queft' uomo parlava della . città di Gebu , cioè di Gerufa- \ 
lemme; e fi dura fatica a comprendere , com'egli parlan- 
do di tale città attefìi , Ch'era dì gente Jìrmiera e non dei 
figli d" Ifraello, poiché al principio di quefto libro ' è in- 
dicato , che avendola affedìata i figli di Giuda , la prefero , 
e fecero in effa ogni co/a poffare a fil di fpada. Ma fi pub 
dire , fecondo la oflervazione di Efìio , che U ftoria di 
quello Levita , febbene fia qui narrata , è certamente ac- 
caduta prima che i figli di Giuda fi foffero impadroniti dì 
Gerufalemme . E quantunque fia difficile 1' adeguare preri- 
ftmente il tempo di un tale avvenimento , è ceno pero 
dalla Scrittura * , che viveva ancora Fhees figlio dei SonV- 
mo Pontefice Eleazaro , e quindi accadde forfè poco dopo 
la morte di Giofuè . Quel che in elfo forprende fi è il 
temer eh' effi fanno di andare in una città flraniera , cioè 
tra un popolo idolatra ; e il provare i maggiori oltraggi 
dalla parte dei loro fratelli , riguardando effi per 1' oppofito 
urta città d' Ifraello come un ricovero per loro più ficura 
e più onorifico, 

24. Io ho una figlia vergine, e quejì'uamo ha la fu» 
concubina; le condurrà fuori da voi, ec. Sebbene il vecchio, 
che così parlava , forfè uom dabbene , non polliamo perii 
come giulta e legittima riguardare 1' azione da lui allora 
fatta ; e dobbiamo giudicarne da quel che dice S. Agoflino 
dell' azione affatto fìmile di Lot J , che per Stivare l' onore 
■de' fuoi ofpitì fi dichiari pronto ad abbandonare due fue fi- 
glie alla rea paffione dei Sodomiti . Imperciocché attefìa il 
S. Dottore * , che una tale rifoluzione non deefi confide- 
rare fe non fe come un effetto dell'orrore , di cui fi fentì 
comprefo all' idea dell* enorme misfatto , che voleano com- 
mettere quei furibondi , e non già come un partito infpira- 

cap. 1. 8. 1 Jud, cap. 20. 28. 
3 Cenef. cap. o. 4 Àug. in Genef. qu. 22. 
Tom. Vili. , s 



Digiiizetì Dy Google 



274 GIUDICI 

fogli dalla faggezza e dalla ragione . £ quand' anche que- 
llo vecchio come Lot aveffe avuto in animo , che poteva- 
gli efier leciio di fare un male , alfin d' impedire che altri 
non ne facelTero uno lènza confronto maggiore , una tale 
Tegola non pub eflere abbracciata da coloro , che hanno da 
S. Paolo imparato a non fare il male neppure a fine che 
ne derivi del bene . Per la qual cola , benché quello vec- 
chio Ila fommamente commendabile a motivo dello velo 
che dimoltrava per impedire che non fi oltraggi a (fero t fuoi 
ofpiti , non lo era in quanto che voleva cooperare al de- 
litto di que' brutali , dando in braccio alla loro paffione 
quelle , che avrebbero naturalmente confervala la loro pu- 
rità , e fervendoli , per impedire un mal maggiore , di 
un mezzo che non potevagli edere permeilo ; poiché in 
una si grand' eiìremità e^li avrebbe dovuto piuttollo abban- 
donati! infieme co' fuoi ofpiti alla divina protezione dell' 
Onnipotente . 

Il Levita parimente fece lo fleho errore , poiché non 
avea diritto di prollituire fila moglie , per liberare fe me- 
delìmo da una maggiore ingiuria , e doveva rifolverfi , fe- 
condo la dottrina di S. Agolìino , a morire piuttollo che 
ad acconfentire in verun modo all'iniqua volontà di quegli 
uomini perverfi . 

¥. i 9 : Giunto che fu alla fua cafa fnft un coltello , * 
divife il cadavere della moglie co<i le fue o/fa in dodici pez- 
nj , eh mandi per luiù i ronfili cf Ifraello . Non fi può 
legger fen?a orrore quello farro del Levira , ed i fenlì ne 
provano tale raccapriccio, che appena li puìi fcufarlo. Nul- 
ladimeno per quel che fembra , Dio perniile , efi* egli ciù 
faceiTe, affine d' imprimere nell'animo di tutto Ifraello un 
piti vivo orrore della brutalità eftrema di coloro, che ave- 
vano si oltraggiofamenre vilipefo e difonorato una donna . 
E può darfi ancia , che Dio iìn d' allora nella divifione 
in dodici parti del cadavere di quella infelice , volefie figu- 
rare la feparazione molto più funefla e piti formidabile del- 
le dodici trihij, le quali dovevan enere mi fer amen te dilper- 
fe a motivo della corruzione della loro condotta , e della 
prò- 
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profanazione della fatuità della legge divina . Quanto mai 
felici farebbero i profanatori dell' antica e della nuòva leg- 
ge , fe la veduta c il fentimenro della loro propria forni- 
cazione j nome appunto dato da Dio nelle Scritture a co- 
loro che lo abbandonano per dedicarli agli dei flranieri , ì 
quali fono le loro differenti paffioni ; fe , dico , la veduta 
e il fentimenro della loro propria fornicazione li riempiffe 
di un fanto zelo per illerminare e in lor medefimi e negli 
altri la cagione della loro difavvenrura , e fe, come i Bc~ 
njaminiti , effi trovaflèro nella carità compalfionevole dei lor 
fratelli il mezzo di riltabilirii nello flato , da cui 5' erano 
veduti decadere a cagione dei loro delitti ! 

S. Atanagio 1 feri vendo agli Orrodoflì fparfi per tutta la, 
terra , affin di far loro la dipintura delle offefe recate alla 
Chiefa dall' eccedi va crudeltà degli Arriani , fervefi del pa- 
ragone della moglie del Levita sì ingiwiofamente oltrag- 
giata dagli abitanti di Gabaa, il corpo della quale egli at- 
tera efferfi da Tuo marito tagliato in dodici parti , e fedi- 
tane ciafeuna per ogni tribù , affin di loro imprimere più 
vivamente , che quella ingiuflizla non interefìava lui lòlo , 
ma feco lui tutti gli altri Ifraeliti . Egli fòggìugne , che 
quello che videfi accaduto allora non era che un languido 
abbozzo di quel che gli Arriani del fuo tempo facevano 
{offrire alla Chiefa , dei cui patimenti potevafi ancora 
più veramente dire quel che s' era allora detto dell' atroce 
ingiuria fatta alla moglie del Levita : Giammai no» i avvenuta 
tofa fimtU in tutta la terra . In quel tempo, dice il gran 
Santo , una fola donna fu oltraggiata , ed un lòlo uomo 
fornì 1' affronto ; ma ora tutta la Chiefa è cipolla all' in- 
giuflizia degli Arriani , i luoghi fanti fono profanati, e quel 
eh' è più lacrimevole , la pietà medefima è dagli empì 
perfeguitata . In quel tempo eflèndo fatto in pezzi il corpo 
di una fola donna , ciafeuna tribù ne ricevette una porzio- 
ne , la cui villa li fece inorridire e li traile fuor di loro 
fteflì ; ma ora i membri di tutta la Chiefa veggonfì lace- 

1 Alban Epijì. ad Onhod. tom. 1. pag. 941. 
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iati e difperfi per ogni dovè , palofando a tutta la terra I* 
ingiustizia e gli oltraggi da loro lofferti . Siate adunque , 
ve ne Congiuro, loro dice, parimente commoflì dall' efem- 
pio degl' I C'aditi , come di perfone tanto maltrattate quanto 
Boi, poiché quell'ingiuria ci riguarda tutti per ugual modo; 
e ciafchoduno in una difgr.rda comune fi apparecchi a por- 
gerci foccotfo. 

CAPITOLO XX. 

Tutto I/rattlo s' tntercfla per^ vendicar T ingiuria fatta al I** 
vha , e dimanda alia Tt'éh dì Ben) amino i rei ad ogget- - 
to dì punirli. I Benìammitì h vece di darli , fi prepa- 
rano a fofienerli colle armi . Dopo aver guadagnate due 
battaglie alla terza refiano vìnti , e H tnajfacro fu sì gran- 
de , che di tutta quefia Tribù non fi fafosrano che fecen? 
nomini , 

r. T?Grtif> nanne funt omnes i. T TScìrono dunque tutti 
l\ fidi Ifiael, & p a /,. \J i figli d 1 Iftacllo, e 
ter congregati , qua fi vèr convennero infieme tutti io 
unus , de Dan ufque Berfa- un corpo da Dan lino a Ber- 
i«, & terra Qslaad ad Do- fàbea , e delia terra di Ga- 
minum in Mtfpha : laad , convennero , dico, al Si- 

gnore in Masfa . 

i. Omnefqfie anguli popu- 2. Tutti i cantoni de'po- 
lorum , & euncla trìbus If- poli , e tutte ie tribù d' Ift 
rad in Ecclefiam populi Dei raello trovaronfi al ceto del 
eonvemrunt , quadrìgenta mìU popolo del Signore , in nu- 
Ha peditum pugnaterum . mero di quattrocento mila. 

pedoni , gente di guerra . 

3, ( Nec latuit filios Be- 3. Né i Benjaminiti tgno- 
n)amh , qued afeendiffent fi, rarono, che t figU à'U*dr 
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Hi 1/raei in Mafpha . ) L* 
temgatufque Levita , marma 
mulierìt merftS* , qwmodo 
tantum /alia perpetratimi ef- 

4. refptmdit ; Veni in Ga- 
baa Benjamin (um- uxort meo , 
ìllucque diverti. 



5. tt ette hommes civhatis 
HHus drcumdederunt noSe do- 
rnttm a in qua mavebam 7 vo- 
lente: me ocadere , & uXorem 
meam incredibili furore libidi- 
Kit vexantes , denique mortutt 

.a. 



6. Quam arreptam in fiw 
Jla Concidi, mìfique partes in 
emnes terminai poffeffionit ve- 
Jla , quia numquam tantum 
nefas , & tom grinde p'tdcu- 
lum ftSum èft in I/raeh 

7* MejHs omes fitti If- 
taet , decemttt , quid facete 
dtbeatit. 

%. Stan/que omfùf populus , 
quafi unita hóm'trùs ferma- 
ne refpondh ! Non rteede- 
mut ìn tabemacula no/ha 
nrc fuom \ qutfquam tnlrobit 
domum 1 
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lo erano faliti in Masta . ) In- 
terrogato pertanto il Levità 
marito della interferta , in 
qual maniera fòlle (lato eom- 
meffo sì gran delitto , 

4. rifpofe : Giurili in Ga- 
baa della Ttibà di Benia- 
mino con mia moglie , e 
colà pattai per pernotta- 
te ; 

5. Ma ecco gli uomini di 
quella città attorniar di not- 
te la cala , ov' io era , con 
intenzion di ammazzarmi . 
Ed hanno venata mia mo- 
glie con una brutalità sì 
furiofa , e si incredibile , 
che finalmente ella è mor- 

6. Io ho pretti ti di lei 
cadavere, e V ho tagliato in 
pezzi , che inviai in tutti i, 
tratti di voftra pofleffione ; 
perchè giammai fu commef- 
& in Ifraello una corale fcel- 
leraggine , ed un à gran de- 
litto - 

7. Voi Mete qui tutti , o 
figli d' Ifraello ; confultate 
dunque quello, che far dob- 
biate. 

8. Rizzollì tutto il popo- 
lo , e di unanime confenlb 
lirpofe ; Non ritorneremo al- 
le noftro dimore , nè alcuno 
entrerà in fuà cala j 

's 3*. 9, affirt- 
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g. Std hot lontra Gabaa 

io. Dream viri tliganturs 
tintimi ex omnibus tribttbus 
J frati , & centum de mille, 
& mille de dtcem miUibus y 
ut comporlent exercitia ciba- 
ria , & poffmus pugnare con- 
tro Gaiaa Benjamin , & 
ttdderc ti prò falere , quod 
meritar . 



il. Comxnìtqut HMverfui 
Jfrael ad àvitatem , gnafì ho- 
mo urna , eadem mente , imo- 
qut confitto \ 

13. et rmjermt nimtios ad 
emnem tribum Benjamin , qui 
dicerent : Cier tantum ittfitt 
vobis reperiwr. tjì ? 

lj. Tradita bomtnes de 
Gobi» , qui hoc flagitiitnt per- 
petraruns , ut moriantur, & 
avferatur multiti de Ifrael . 
Qu't mlutrmt frattura ftiarum 
filiorim Ifratl attdm manda- 
tum: 



14. fid w ewiel'tf urbi- 
bus , qut finir fu* troni , 
corrvemrunt in, Gabaa , ut ì£ 

1 £l comune. ' 
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o. affinchè contro- Gabià 
non abbiamo infame 1 at- 
to quanto u-gue. 

10. Di ogni cene' uomini 
di rune le Tribù d'Ifraeilo 
fe ne fcelgano dieci , di ogni 
mille cento , di ogni dieci 
mila mille .* quefti fediran- 
no per portar viveri all' ar- 
mata , onde poflìamo anda- 
re armata mano contro Ga- 
baa dì Beniamino e darle la 
retribuzione , ebe G merita 
per la l'uà fcelleratezza . 

1 1. Così tutto Ifraello con- ' 
venne di unanime confenfo 
contro quella città , tutti col- 
lo (ietto animo e colla fléf- 
fa rifoluzione ; 

12. ed inviarono Ambaf- 
ciatori a tutta la Tribù di 
Beniamino, per dire: Come 

1 è commetta tra voi un' 
azione si rea ì 

i?. Confegnateci gli uo- 
mini di Gabaa, i quali com- 
mifero quello fcelleraro de- 
litto, affinché fìen tatti mo- 
rire , e venga Igomberato il 
male da Ifraello . I Benja- 
miniri però non vollero da- 
re stolto all' ordine dei lor 
fratelli figli d'Ifraeilo: 

14. ma anzi da tutte le 
città, ebe etano della lor for- 
te, il ragunarono inGabaa, 
per 
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Ih farmi aitxilium , &■ lon- 
tra imhxrfum populum Iftail 
dimicatent . 

15. Inventique fui» vici-i- 
ti quinque milita de Benjamin 
editcent'tum gladium , prxter 
kabitatorcs Gabaa , 

IO*, qui fepttngemi trant 
viri buffimi, ita fmijìra , ut 
dextra prxliantes : & fic fun- 
dis lapida ad certum jacien- 
tes , ut capìllum quoque pof- 
fent percutete , & mquaquam 
tu alterata partem ìBus lapi- 
di* deferrelur. 

1 7. Virorum quoque ifrael , 
abfque filiis Benjamin , in- 
venta fimt quadtaginta milita 
educentiut» gladio: , & pa- 
tatorum ad pugnam . 

iS. Qui furgentes venerunt 
in damam Dei , hoc efì m Si- 
lo : canfulittruntque Deum , 
atqtte dixcrtmt : Qu'ts erit in 
exeràttt nojlro principi certa- 
tni'iis cantra filhi Benjamin ? 
Quibus refpoiid'tt Dominus : 
Judas fit dux vtfltf . 

19. Statimque filii Ifrael 
furgentes mane , caftrametati 
fune juxta Gabaa: 

20. et inde procedente* ad 
pugnata cantra Benjamin , ut- 
bem oppugnate capertmt . 
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per dar foccorfo .1 quelli di effa 
città, e per far guerra contro 
rutto il popolo, d' Ifrac-llo . 

15. Dei Benjaminìti fu- 
rori trovati venticinque mila 
uomini di fpada oltre gli abi- 
tanti di Gabaa, 

16. i quali erano fettecen- 
to uomini valorofiflìmi , che 
nel combattere maneggiava- 
no la mancina , come la 
dritta ; e che erano sì ben 
addensati a tirar fafTì colle 
fìonde , che erano capaci a 
dar (ino in un capello, lèn- 
za fgarrare. 

17. Degli uomini poi d' ir- 
radio , fenza contare i Be- 
njaminìti , furono trovati 
quattrocento mila uomini di 
fpada , tutta gente bellicofa. 

18. Quelìi dunque niellili 
in campagna giunfero alla 
cala dei Signore , cioè in Si- 
lo , ove confutarono Dio , 
e diflero : Chi farà alla te- 
fìa della noftra armata nella 
battaglia contro i Benjamin f 
Il Signore rifpofe loro : alla 
vodra tella Zìa Giuda. 

1 9 . Tofio i figli d' ir- 
radio levatili la mattina , 
accamparono prelfo Gabaa . 

20. E di là avanzandoli 
alla battaglia contro i Be- 
niamniti, incominciarono ad 
attediar la città, 

s 4 ir. 
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.- ai. Egreffique fil'tì Benja- 
min de Gabaa , occidtrunt de 
filiis Ifrael die ilio v'tgintì 
duo milita vìrorum. 

21. Rmftm filii Ifrael & 
fortitudine , & numero confi- 
dente* , in eodem loco , in quo 
prius certaverant, acìem dttt- 
xerunt : 

23.' Ita tsmen ut prius 
afeendermt , & flerent coram 
Domino ufque ad noBem ; con- 
fulerentque eum , & d'icerent : 
Debeo ultra procedere ad di- 
micandum cantra filios Be- 
njamin ffatres meos , annotti 
Quibus ille refpondit ; Afccn- 
dite ad eos , & mite ctrta- 

24.. Cumque filii Ifrael al- 
tera die cantra filios Benjamin 
ad pnelium procefftffm , 

25. truperum fitti Benja- 
min de partii Gabaa, &^ ec- 
cede bacchat't funt , ut decem 
& odo millia nirorum edu- 
centium gladium profiemerent . 

zó. Quamobrem omnei fila 
I/rati vencrunt in domitm 
Dei , «&* fedentes fltbant co- 
ram Domine: jejunoveruntque 
die ilio ufque od vcfperom , 
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21. Ma i Ben j aminiti fece- 
ro una fortita da Gabaa, ed 
uccifero in quel giorno ven- 
tidue mila uomini de' figli d' 
Ifraello . 

22. I figli d' Ifraello con- 
fidando nella lor forza e nel 
loro numero fi rimifero in 
battaglia nel luogo medefi- 
mo , in cui prima avevano 
combattuto. M,' ,;. 

23. Ma prima per altro 
andarono' a piagnere fino al- 
la notte innanzi al Signore , 
Io confutarono , e differo ■: 
Dobbiam noi più procedere 
a battaglia contro i Benja- 
miniti noftri fratelli , o no ! 
Ed il Signore rifpofe loro : 
Marciate contro effi , e ve- 
nite a battaglia. 

24. Mentre dunque il gior- 
no feguente i figli d' Ifrael- 
lo eranlì prefentati per com- 
battere contro i Benjaminiti , 

25. quelli fatta una impe- 
tuofa fortita dalle porte di 
Gabaa , gli andarono con- 
tro , e ne fecero sì grande 
ftrage , che difteièro diciotto 
mila uomini di .ipada moni 
fui campo. ' ■ ;;>■:■ 

gli d' Ifraello vennero alla 

al Signore , digiunarono quel 
gior- 
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& oètulenmt e't holocaufia , 
atque pacificai viBimas , 

27. & fupet fiata fuo in- 
terrogaverunt . Eo tempore ibi 
erat area foderi* Dei , 



28. & Pbìnees fiìius Elea- 
swri filli Aaron prtpofitus 
domus . Confuluerunt ìgìtur 
Dominimi , atque dixerunt : 
Exire ultra debemus ad pia- 
narti contro filios Benjamin 
fratres nojhos, an quicfcere ? 
Qu'tèus ah Dominasi A fon- 
dite i eros en'im tradam tot 
in monus veftras. 



29. Pofuerutque filli If- 
ratl infid'ias per cicuitum tir 
bis Gabaa : 

. 30. & tenia vice , ficut 
fcmel & bis , conerà Benja- 
min exercitum produxerunt . 



tu.Sid & filii Benjamin 
mdaBer eruperunt de chita- 
« , & fugientes advcrfar'tos 
longius per/ecuti flint, ita ut 
vulnerorent ex eis ficut primo 
die <& fecundo , & ctderent 
per duas femitas vertente: ter- 
ga , quorum una ferebatur m 
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giorno fino alia fera ; gli 
offrirono olocaufti , e vittime 
pacifiche , 

27. e lo confuftarono toc- 
carne lo dato , in cui ritrova- 
vanfi . In quel tempo 1' arca 
dell'alleanza del Signore era 
ivi h Silo ; 

28. e Finees figlio di Elea- 
zaro figlio di Aronne tenea 
il primo rango nella Cafa 
del Signore . Confutarono 
pertanto il Signore , e ditte- 
ro : Dobbiam noi più uTrire 
in battaglia contro i Benja- 
miniti noftri fratelli ; o pur 
tralafciare f II Signore rifpo- 
fe loro : Andate , imperoc- 
ché dimani ve li darò nel- 

20. I figli d'Ifraello dun- 
que porte delle imboliate 
d' intorno alla città di Ga- 
baa, 

30. per la terza volta fe- 
cero marciare l' efercito alla 
battaglia contro Beniamino , 
come avean fatto la prima, 
e la feconda. 

31. I Benjamimti fatta 
un' ardirà forma dalla cirri 
infeguirono ben lungi i ne- 
mici , che già s'erano meffi 
a fuggire ; coficchè ne feriro- 
no alcuni , ficcome fatto ave- 
vano il primo , e 1 fecondo 
giorno, e gii andavano bat- 
teri- 
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BtfM, & tiferà in Gabao, 
atqut prafternerent trìgtnta cir~ 



32. P ut avertute entm /olito 
eos more cadere . Qui fugam 

filium, ut abjìraherent eas de 
àvitati , & quafi fugientes 
ad fupreditlas femitas perdu- 



33. Omnes ttaque filìi If- 
frael furgentes de fedibus 
futi , tetenderunt aciem in lo- 
co , qui vocatur Baalthamar . 
Infidi* quoque, qua cute ur- 
bem erant , pauiaùm ft ope- 
ri» caperunt, 



34. & ab Occidentali ur- 
bis parte procedere . Sed & 
alia decem milita virorum de 
univerfo I/rael , habitatores ur- 
bis ad certamin» pravocabant . 
Ingrovatumque ejì bellum cen- 
tra filios Benjamin : & non 
ìmeUexerujit , quod ex emni 
parte illis infioret hneritus . 



35. Percujfttque eos Domi- 
nus hi confati» filiorum If- 
Mel , & interfewimt tx eis 
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tendo , mentre voltate le fpaf- 
le fuggivano per due fentie- 
ri , l'uno de* quali conduce- 
va in Betel , e 1" altro in 
Gabaa ; e Itefero morti una 
trentina circa di uomini . 

32. Eglino s'immaginaro- 
no di batterli al folito delle 
altre volte . Ma gì' Ifraeliii 
facevano ad arte fìnta di fug- 
gire ,■ mentre avean conful- 
tato di trarli dalla città , e 
di ridurli con tal iìmulata 
fuga ai fopraddettì fentieri . 

3J. Tutti dunque i figli 
d' [fraello , lafciato il pollo 
che innanzi avevano, fi rior- 
dinarono in battaglia nel luo- 
go chiamato Baaltamar. An- 
che le imhofcate, che erano 
intomo la città , aveano in- 
cominciato a poco a poco a 
farfi vedere, 

34. e ad ufeir fuori dalla 
parte , che è a Ponente della 
Città . Altri dieci mila uo- 
mini pure di tutto irradio lì 

tà . Cosi la guerra fi fece 
Tempre pili alpra contro i 
Benjaminiti , i quali non lì 
accorfero , che lor veniva 
addotto la morte da tutte le 
parti. 

35. Il Signore dunque gli 
feonfiffe innanzi a' figli d' 
Ifraello , che in quel giorno 

ne 
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hi ilio die vìntili quìnque 
millia & centum v'trot , omrtes 
btllatnts , & educemis già- 

36. Vita autem Benjamin , 
cum fe inferiore! effe vidif- 
fcnt , cxperunt fugete . Qifod 
cernente! fili't lfrael , Hederunt 
eìs ad fugiewlum locum , ut 
ad preparata! infidiai de- 
vemrent , quat juxta urbem 
pofuerant . 

37. Qui cum repente de 
Utibulit furrtxiffcm , & Be- 
njamin terga cadentibus da- 
rei , ingrefft futa civ'ttatem , fS" 
perciifferunt torti in ere gì 'adii . 

3 8. Sìgnum autem dede- 
rant filli Iftael his , qua in 
infidi'/! collocaverant , ut pojl- 
quam urbcm cepijfcnt , ìgntm 
accenderent , ut afeendente iti 
altum fumo , taptam urbem 



39. Quod cum cemerent fi~ 
Hi lfrael m ipfo eertamtne 
pofilf , ( putmxncnt enim filli 
Benjamin eoi fugete , & ta- 
fiantiut ferfequebantur , ctfis 



1 S'è feguito a 
in queflo luogcr-con 
ga cedem'tbu! daret. E'"que(ia 
lira tra gli Ebrei 
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ne ammazzarono venticinque 
mila e cento uomini , tutti ■ 
gente di guerra e di fpa- 
da. -, t- 

$6. I Benjamin iti allora 
vedendofi al di lòtto inco- 
minciarono a ruggire. Il che 
gì' I (raditi avendo veduto , 
diedero ad e/fi luogo alto 
fcampo , affinchè delTero nel- 
le imbofcate che eran già 
pronte, e che erano Hate po- 
lle vedo la città. 

37. Il fatto fu che le im- 
bofcate fortite di repente da' 
loro agguati, 1 entrarono in 
eitti , e la mifero a fìl fpa- 

38. Ora i figli «T Ifraello 
avean dato per fegno a colo- 
ro , che avean polli alle im- 
bofcate , che quando prefa 
svenerò la citta , vi accen- 
de/fero un gran fuoco , onde 
col làlire del fumo in alto 
deffèr» fègno che la città era 
prefa . 

30. Si accoderò di quan- 
to era accaduto i figli d' If- 
raello , che erano in batta- 
glia (e che i Bari jam ini ri 
. : ao che ruggHTero , e 

aven- 

chiarezia il tetto Ebreo, ove 
le parole .• & Benjamin rer- 
una «capitolazione non info- 
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40. & vtderent quafi co- 
ìumnam fumi de chi late con- 
fiendtre ; Benjamin quoque 
efpiàens retro , atm captam 
cernerei chitatem , & fiam- 
ma; m fublime ferri . 



41. Qifi prìus fimulaverant 
fugam , verfa facìe fortius 
refijlebont . Quod ami vidif- 
ftrtt fìlii Benjamin t in fu- 
gam ver/i fura , 

42. et ad wam deferti in 
cttperunt , illuc quoque eos ad- 
verfarih perfeqtientibus . Sed 
CF a j qui urbtm fucetnde- 
ranr, oecumrimt tir. 



43. Atqut ita faBum efi , 
Kf « utraqut parte ab hofli- 
bus cadermtur , nec trat ulta 
requtes moricntium . Cecide- 
rimt , atque prajìrati futa ad 
erientaltm plagam urbis Ga- 
baa . 

44. Fuerunt autem , qui 
in todem loro mtrfe&t funt , 
decer» & oBo m'tllìa virorum , 
omnts robuflijftmi pugnatore . 

45- Ql«d cum vidijfmt 



DICI 

avendo anche uceifi trenta 
uomini delle lor Truppe ) 

40. fi accorfero , dico , in 
veggendo falire dalla cirrà 
come una colonna di fumo . 
Anche quei di Beniamino 
guardando indietro fi accode- 
rò che la cirrà era prefa , e 
videro falire in alto le fiam- 
me. 

41. Allora gl' Ifraeliti , che 
avean fatto fìnta di ruggire , 
voltarono faccia, e fecero la 
piti gagliarda refiftenza. . Il 
che i Benja miniti avendo ve- 
duto fi diedero in fuga , 

42. e incominciarono a 
prendere la via del dilato: 
ma i nemici anche là gl* in- 
ferirono | e lor fi fecero 
conno altresì coloro , che ave- 
vano metto il fuoco alla 
città . 

4Ì- Così avvenne che i 
Benjaminiri da una parte, e 
dall' altra vennero battuti dai 
nemici , fenza un minimo 
refpiro a tanta fhage . In 
tal guifa elfi caddero , e ri- 
mafero fieli fui campo alle- 
vante della città di Gabaa . 

44. QueUi , che in quel 
luogo medefìino rimalèro uc- 
eifi , furono diciotto mila 
uomini , tutti guerrieri valo- 
rofìffimi . 

45. I Benjaminiti fuper- 

ftìti 
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qui remanferant de Benjamin , 
fugerunt in folitudinem ; & 
pergebant ad Petram , cujus 
vocabulum tfi Remmm . In 
Mia quoque fuga palantes , & 
in dnxrfa tendentes , occide- 
rune quinque milita virorum . 
Et cum ultra tendermi , per- 
centi funi eot t & intefeet- 
Tttnt edam alia dito milita . 

40". Et fie fa&um efl , ut 
àmntS , qui ceciderant de Be- 
njamin m tUverfis lotìs , ef- 
fent viginti quinque milita , 
pugnalerà ad bella promptif- 

tyj. Remanferunt itaque de 
ornni numero Benjamin , qui 
evadere , tS" fugete in folitu- 
?ìcm pjtuerunt , fexeentì viri : 
federmtque in Petra Reminoli 
menfihus quatmt, 

48. RegreJJt àuttm filii If- 
rael omnes reliquia! civitatit f 
a viri* ufqut ad jumenta j 
gladio percufferunt , eunQaf- 
que. urbe» & v'tculos Benja- 
min vcrax fiamma cen/um- 
Pfit. 



q l o xx. 285 

Aiti avendo ciò veduto , fug- 
girono ai djferto , e (è ne 
andavano alla rupe chiama- 
ta di Remmon . Ma ficco- 
me in quella fuga fi erano 
difperfi , chi di qua , e chi 
dì là , gF Ifraeliti ne uccife- 
ro altri cinque mila . E men- 
tre paffavano più innanzi , 
gì' incalzarono ancora , e ne 
ammazzarono altri due mila. 

46. Così tutti quelli di Be- 
niamino, che in v arti luoghi 
caddero morri , furono ven- 
ticinque mila valoroiìiTimi 
guerrieri . 

47. Di forra che di tutto 
il numero de' Benjaminiri vi 
reftarono fecenro foli uomini > 
che poterono fcappare e fug- 
gir nel diferto, i quali fene 
Hettero alla rupe di Rem- 
mon per meli quattro. 

48. I figli d' irradio ritor- 
nati indietro inifero a fil di 
fpada tutti i rimafugli della 
città , uomini e bèftie ■ E 
tutte le città e ville di Be- 
niamino rimafero dalle vora- 
ci fiamme confunte. 



SEM- 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V. I. T TSànm adunque tutù t figli <? Ifiaello , e eon~ 
V-* ■vennero infume tutù in un corpo « Masfa al 
Signore . Il luogo di Masfa i celebre nella Scrittura, e 
chiamava)] ancora un luogo di orazione, perchè era vicino 
a Silo, dove riposò lungo tempo.il Tabernacolo , e dove 
era il comune di confutare il Signore 1 . 

ir. n. Ed inviarono Ambafciaton a tutta la Trìbà di 
Beujamino , per dire : come »' è commeffa tra voi un' azio- 
ne sì rea ? Sani' Ambrogio 1 loda la condotta degt" Is- 
raeliti, i quali non vollero andare precipitofamenre a com- 
battere la città di Gahaa prima di efTeriì affkiirari delia 
difpofizione di rutta la Tribù di Beniamino, dov'era lima- 
ta quella città . Fu ptudenii0ìmo coniglio , come dice il 
Padre, il non ifcagliarfi inconfideratamente fopra i lor fra- 
telli , ma il tentare da prima i mezzi più blandì per pu- 
nire i delinquenti , non eflèndo cola giufta , che il caftigo 
di alcuni privati lì flendeffe fopra rutti , e che la condona 
sì abbominevole di un piccol numero di giovani brutali' 
folle motivo della dìftruzione di un'intera repubblica . Ma 
allorché la lùperba «(polla de' Beniamini ti , i quali in ve- 
ce dì cogliere l'opportunità della pace fi apparecchiavano 
alla guerra , fece conofeere , dice S. Ambrogio , die col 
proteggere un eccedo sì grande erano niente meno rei di 
quegli fteflì, che l'aveano commetto , non minoris effe tri- 
m'tnis tantum f&ctnus deftndiffe , quam exercuijfe y gì' Ifraeli- 
ti rifolvettero di vendicare fopra la Tribù tutta quanta un 
misfatto, che era quindi comune a tutti divenuto. 

"C. 1 7. Degli uomini poi d Iftatllo , fenztt i Benjamiinti , 
furono trovati quattrocento mila uomini di fpoda , tutti ètfe 

1 Menocb.&Tirin.'mhuneloc, i.Reg.cap.-j.&c lo.Jertm. 
c^o.Menockc,^. 1 Amùr.l.6.Ep.a / j.tom. 5.D. 304. 
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t'uofi. Può recare meraviglia, come ad alcuni Interpreti, il 
vedere che il numero degl' Ifraeliti capaci di portar le ar- 
mi , il *juale afcendeva a piìl di fecento mille , allorché 
furono numerati nel deferto 1 , e di cui il Signore avea 
detto 1 , che fi moltiplicherebbero per poter riempiere ed 
occupare tutta la terra di Canaan , fi forte per 1' oppofito 
talmente diminuito , che dì più di fecento mila eh' erano 
da prima , trovaronfi allora ridoni a quattrocento mille . 
Ma eglino 3 rifpondono a una tale difficoltà , o eh' effen- 
do finite le guerre contro i Cananei fu abbreviato il tem- 
po preferitto a portar le armi , di modo che cominciavano 
per avventura più tardi , e finivano più predo , ovvero , 
ciò eh' è più verifimile , che i peccati à.' Ifraello fecero fu 
tale articolo mutare gli ordini di Dio , e un gran numero 
di loro meritarono di miferamente perire nelle guerre a 
cagione delle loro [regolatezze . 

V. 21. Ma i Senjam'miti fecero una finita da Gabaa, ed 
taci fero in quei giorno ventidue mille uomini dei figli <C 
Ifraello. Non pub non recare meraviglia una tale feoufitta 
delle undici tribù , le quali non erano andate contro i lor. 
fratelli Benjaminiti , fe non fe per caftigare un efecrando de- 
litto , le quali non s' erano intromeffe in quella ,guerra , fe 
non dopo di aver confutato il Signore , e le quali pari- 
mente prima di fcagliarfi contro la tribù di Beniamino 
avevano verlò loro olTervato tutte le regole della giuftizia 
e della prudenza . I Padri e gì' Interpreti 4 ci rendono di 
tale evento tre ragioni confiderabili/fime . Elfi dicono in 
primo luogo , che quel popolo confidava più nelle proprie 
forze che nel foccorlb del Signore , e che cib fu dalla 
Scrittura olfervato , allorché dopo quella prima rotta ella 
aggiugne , che ì figli d' Ifraello confidando nella loro forza , 
e riti loro numero fi rimi/ero in battaglia . Dio adunque co- 
nofeendo 1' orgoglio di quel popolo , e volendo far loro 
comprendere, che nelle guerre più giufte e allorché trattafi 
di 

1 Num. cap. 2. 32. 1 Exod.cap. 29. 30. 3 Syrtopf. Crit. 
+ Synoof. Cnt. Tbeod. in Jud. q;,.tjì. 27. Hier. in Ofeawi 
cap. iq. ver/. 9 . 
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8ì vendicare i delitti , non fi dee fperare fe non fe nel 
braccio dell' Onnipotente , gli abbandonò a un pugno di 
gente , che con una portentofa facilità gli sbaragliò e gli 
fo»6fle. 

In fecondo luogo un Padre antico ci artefta, che quan- 
to erti erano zelanti per punire il delitto negli altri, altret- 
tanto erano ciechi e indifferenti che non vedevano e non 
deteffavaito i proprii lor peccati, fecondo il detto dell' Apo- 
iìolo 1 indirizzato a tutti coloro che li raiTo miglia va no : 0 
uomo, chiunque ti f:a , loro dice, che condanni gli altri, tu 
fei tnefcufab'tle , perche nel condannarli condanni te Jfcjjc ; 
perciocché fai le cofe mede/ime che condanni. Ifraello, agg fo- 
gne quel Padre, era grullamente accefo di fdegno contro i 
Cabaiti , ma Dio volle ammaellrarlo con una falutare di- 
fciplina permettendo che quelli eh' erano colpevoli di Umili 
delitti , e che vedevano negli altri quel che traforavano 
di vedere e di correggere in loro itefli , fonerò per ben 
due volte contro ogni apparenza iuperati. 

In terzo luogo S. Girolamo ci difeuopre in quegl' Ifrae- 
liti un' altra fpecie di falla giuftiiia , allorché dice , che 
nello zelo medefimo da loro dimolìraro contro la tribh di 
Benjamino offendevano Dio in una maniera oltraggio fi (Ti- 
rila , non in quanto che vendicavano un' atroce ingiuria , e 
punivano colla morte un efecrando delitto , ma. in quanto 
che combattevano con tanto 'ardore per vendicare V onor 
di un marito , la cui moglie era Hata si barbaramente vi- 
lipefa, e tra turavano nello flcfiò tempo di calligare l'em- 
pietà commena riguardo a Dio , foffrendo che gì' idoli di 
Mica rimaneffero in mezzo a loro impunemente -■ Ditas 
feceritnt initjuìtates , v'indicando Inmtnem., & Dei fui infu- 
riata negligendo . Ciò per altro fupponc , che la ftona di 
Mica Zìa accaduta innati? i a quella i Io che negano alcuni, 
e noi vogliam piuttoilo laiciste in dubbio. 

V. 2$. // Signore loro rìfpofe : jfndtte contro effi , e -ve- 
nite a tanaglia . Chi mai potrà comprendete quei'o terri- 
bile giudiiio di Dio , per cui loro rifpondc di andate e d' 
in con- 

1 Rem. cap. z. i. 
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incontrare la battaglia, dopo ancora che gl'I fradici ebbero 
innanzi a lui verfate lagrime, e gli ebbero chielìo s'eglino 
doveano ancora combattere contro i loro fratelli? E' vero , 
ch'egli non dice loro, come fa di poi , che lor darebbe i 
Benjaminiti nelle mani ; ma finalmente , dice S. Bernardo 1 , 
loro comanda di andare; e d'ordine di lui eglino vanno a 
combattere coloro Melfi , da cui debbono effer vinti ; e la 
ragione , che gli ha indotti in tale guerra , e giuftiifima . 
Quanto adunque, foggiugne il gran Santo, è mai Terribile 
Iddio nei configli della fua ineffabile condotta verfo gli 
uomini ! 

Ma quanto più effi furono umiliati , dice inoltre , coli' 
effere vinti , tanto più fi accrebbe la loro fede e li refe 
invincibili: Sedano inferiore? ctrtamìne , ea fide fuperiores in- 
ferni funi. Imperciochò allora incominciarono a non ripor- 
re più la fiducia nella propria loro forza e nel loro gran 
numero ; e allorché gli altri per l'oppofito erano gonfi di 
quei primi vantaggi e fi gloriavano nel loro delitto , furo- 
no dati in potere di quelli che la perfuafione della loro 
debolezza avea refi da Dio dipendenti . 

S. Bernardo fcrivendo un tempo a Papa Eugenio fi fer- 
vi molto vantaggio l'amen te di quello efempio , affiti di far 
vedere, che iCrifHani Io biafimavano a gran torto di ave- 
re dalla parte di Dio impegnato i principi in una guerra 
fantiffima , 1' efito della quale era (fato perb fom inamente 
funefto . Imperciocché non fi dovea, com'egli dice, accu- 
fare allora i giudizi) di Dio pieni dì equità , ma piuttofto 
adorarne la profondità , per cui egli non temeva di chia- 
mare beato colui , che non n' era punto fcandalezzato ; e 

• nulladimeno tettava inoltre luogo a giudicare , che allora 
quando Iddio dì tal maniera operava , egli era a ciò (li- 
molato dai peccati del fuo popolo, j che V obbligavano a 

1 caftigare il mondo , come fé avene allora dimenticato la 
fua mifericordia , febbene con una fovrana giuftizia . 

V. 35, Il Signori adunque fiovfijfe innaazi ai fisti if 
1 Beri, de ampà. lib. 2. ; cap. 1. num. 3. 
Tom. Vili. t 
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IfratlIo , f quali >ie ucci/ero in quel giorno ventìcinque mille 
t cento uomini , tutti geme d'i guerra e dì fpada . Bifogna 
riflettere , che la Scrittura dice da prima , che il Signore 
gli fconfijfe innanzi aì figli d' Ifraello , per far comprendere 
che mediante il foccorlò di luì , e non già colla fona d 1 
Ifraello furono i Benjaminiti fuperati e fatti in pezzi . Im- 
perciocché allorché parlando degl' ìl'raelifi aggiugne, che ne 
lucifero in qikt giorno più dì ventìcinque mila , è Io fteffo 
che fe ci diceffe , ch'efii medefimi furono tra le mani del 
Signore come rifinimento e la fpada , di cui egli fi fervi 
per fare quella grande rtrage dei loro fratelli . Sul guai 
propofìto un Santo Pontefice 1 coniìderando che gì' Ifraeli- 
ti non poterono vendicare il delitto della tribù di Benia- 
mino, fe non fe dopo ch'eglino flclfi furono puniti e vin- 
ti due volte , fa quella eccellente rifleffione : Coloro che fi 
accingono a punire gli errori altrui , debbono effere i primi 
purificati, affinchè la purità, che avranno mediante ii caffi- 
go acquetata , li renda degni di follevarfi alla giuffa cor- 
rezione dei loro fratelli: Priuf ipfi purgatali fune, per quos 
alhrum culp.c ferimtur : ut ipfi jam mundi per ultiontm 
veniant, qui aliarum vitìa corrìgere fejìinant. 

V. 48. / figli cifratilo ritornati indietro mi/ero a fi! di 
fpada tutti gli avanzi della città , t uomini e bejiie . Affin 
di comprendere la giufiizia di un sì fevero cafìigo eferci- 
tato contro le donne e i fanciulli , bifognerebbe poter pe- 
netrare nei fegreti ineffabili della giufiizia di un Dio irrita- 
to dalla malvagia condotta di un popolo intero . Vero è, 
che i figli erano innocenti del delitto dei padri , ma nella 
perfona dei figli fi punivano i padri. Concioffiachi dei figli 
fi può dire quel che dice sì fpeffo Sant' Agoltiao , che non 
era per efli una troppo grande feiagura il perdere una vita 
mortale , e F effere nello fleflb tempo afficurati della loro 
falute , che la circoncifìone come la figura del battefimo 
lor procacciala ■ 

Che fè pretende^ con alcuni , che gì' Ifraeliti in quell 
incontro forpafiarono i giufii confini di una regolare puni- 
zio- 

1 Creg. M. Mot. lìb. 14. top. 13. 
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lione non aderendo ai comandi particolari di Dio ma 
per 1' oppofìto violando le lue ordinanze , le quali proibi- 
vano di cafligare fui figli i delitti dei padri 1 , noi non 
Oliamo di nulla determinare fu tale articolo , niente tro- 
vando nella Scrittura, che ci obblighi a determinare il nofìro 
giudizio da una pane piuttotto che dall'altra ; pofciachè il 
ferro prefente è quivi riferito fenza edere polìtivamente lo- 
dato o biafimato , e non ifcorgefi con certezza , fe deiTo fu 
un effetto della volontà di Dio , od anzi di quella degli 
uomini . Tutto quel che potrebbe dare alcun motivo a cre- 
dere , che il popolo d' Ifraello fìefe per avventura più del 
dovere la vendetta del delitto di Beniamino , è il dolore 
che manifefìarono di poi , allorché videro da loro eiìinta 
una delle dodici tribù, come fi dirà nel feguente capitolo . 
E d' uopo folamente aggiugner qui fecondo il penfiero di 
S. Girolamo 1 , che i fecento uomini della tribù di Ben- 
iamino furono falvati, affinchè quella tribù non rimaneffe 
eftinta, e da effe potette un giorno nafcere il grand' Apoiìo- 
lo S. Paolo , fecondo la predizione fattane da Giacobbe J . 

1 Deut. e. 2. 4. io". 1 Hieton. in Epìtaph. PauL 27. 
J Gmr/40. if. 



CAPITOLO XXI. 

Quattrocento fanciulle ri/parmiate mi facco dato a Giahs dì 
Galaad , date per mogli ai Benjamimit^ÌMafii , coti facoltà di 
levare da Silo tante fanciulle , quante loro abòifegnaffero . 

1. TUrawrunt qvoqut fili! If- r. T Figli d' Ifraello avea- 
J rati m Mafpha & ài- X no anche giurato in 
wnwt i Nullus rtùfirum da- Masfa, e avean detto : Net 
bit film Benjamm de filia- funo di noi darà ad alcun 
bus futi uxorem . _ Beniamini" una tua figlia 

in moglie . 

T 2 z. Ve- 
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^. Venéruntque ornnes ad 
domum Dei hi S'ito , & h 
confpeftu ejus fedentes ufque 
ad vefptram , tevaverunt vo- 
cem , & magno ululate ca- 
permi fiere, dicentes ; 



Quare , Domìni Deus 
Xfmel , fattura efì hoc malum 
fa papulo tuo , ut badìe una 
tribus auferretur ex noéis ? '■ 

. 4. Attera antan die dilu- 
eulo eonfuigmes , extruxerunt 
altare ; oètttleruntque ibi ho- 
locattfia , & pacificas vìSi- 
mas, & dixerunt: 
. 5. Qifii non afcendit in 
exercitu Domini de unìverfìs 
trìhubui Ifrael? Grandi enira 
juramento fe conjìrinxerant , 
eum effint in Mafpha, inser- 
iti MS qui defuiffent. 



6. Duftìque pcenitem'ia filii 
Ifrael fuper ftatre firn Benja- 
min, cceperunt dicere : Abla- 
la efi tt'tbus una de Ifrael : 

, 7. linde mores aeeipimt ? 
omnes enim in commune jura- 
vimus , non datura nos bis 
filìas no/irat, ..... 
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a. Venuti poi dopa la bat- 
taglia tutti alla Cafa del Si- 
gnore in Silo , fletterò alla 
di Sui prefenza fino alla fe- 
ra , e aliata la voce inco- 
minciarono a piagnere con 
grande fchiainazTO , dicen- 
do : 

3. Perchè mai , o Signore 
Dio d' Ifraeilo , è avvenuta 
quello malanno al vofìro po- 
polo , che oggi fia mancata 
tra noi una Tribù? » 

4- E il giorno feguente 
levatili di buon mattino , 
cofrruirono un altare, ed ivi 
offrirono olocaufli e vittime 
pacifiche, e dinaro; 

5. Chi è tra tutte la tri- 
bù d' Ifraeilo , che venuto 
non lìa odi' efercito del Si- 
gnore ? Impergchè eflendo 
eglino in Masfa , fi erano 
con grande giuramento ob- 
bligati di far morire coloro, 
che vi mancaffero, 

6. Tocchi poi da penti- 
mento i figli d' Ifraeilo per 
quelli di Beniamino loro fra- 
telli , incominciarono a dire : 
E' fiata tolta una tribù da 
Ifraeilo. 

7. Dove prenderanno egli- 
no mogli l Imperocché noi 
abbiamo ìnfteme giurato di 
non dare ad effi le noftre ft- 

8. An- 
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& Idàfto dìxertmt : Quis 
eji. de màvtrfis tribubus If- 
M#J, qui im afcendit adDo- 
m'ir.um m Mafpha ? Et ecce 
inventi funt habitatores Jabes 
Galaad in ilio exercitu non 



o. ( Ed quoque tempore 
cum effent in Silo , nullus a 
eis ibi reptrtus tfl ) . 

■ io* Mi/erunt itaque decem 
milita vhos robufliffintos , & 
prtceperunt eis; Ite , & per- 
cuote habitames Jabes Gala- 
ad in ore gladii , tam tato- 
rei, quam parvulos eorttm . 



II. Èt hoc ent , quod ob- 
fervore dtbebitis : Orme ge- 
neris maj "culmi , & multeres, 
qua cognovètutit virus , iutur- 
ficìtt , vitgmet autem riferi- 
vate. 

iz. Inventaque font de Ja- 
bes Galaad quadringenta vir- 
gines, qua nefcieruat viri tho- 
Tum , & adduxerimt eas ad 
lira in Silo f m tertamCha- 
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8. Andavano pertanto di' 
cendo : Tra tutte le tribù <f 
Ifraello vi farebb' egli nef- 
funo, che latito non folte al 
Signore in Masfa? Ed ecco 
che fu trovato , che gli abi- 
tatori di Giabes della Galaadt- 
tide non furono in quell' ar- 
mata . 

9. ( E in fatti anche in 
quel tempo fieno , mena' 
erano in Silo , ivi non tro- 
vavafi alcuno da Giabes. ) 

10. Inviarono dunque die- 
ci mila uomini de' più vaio- 
rolì , e diedero loro queiV 
ordine : Andate , e tate Daf- 
fare a fil di fpaJa gli abi- 
tanti di 'Giabes della Galaadi- 
tide , fenza rifparrrliare né 
donne, ni pargoletti. 

1 1. Ecco per altro ciò che 
olìervar dovrete : Uccidete 
tutti i mafchi , "e tutte le 
donne , che conobbero uomo , 
ma riferbate in vita le ver- 
gini. 

1 2. Così trovaroniì da Gia- 
bes della Galaadiride quattro- 
cento vergini , le quali non 
avevano conofciuto uomo , 
e fumn condotte all' accam-" 
riamento in Silo, che e nel- 
la terra Cananea . 

13. Inviarono indi depu- 
tati ai Benjaminiti , che era- 
no alla rupe di Remmon , 

t 3 con 
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runt eis, ut to: fufcipcrent in con drdine di riceverli a pi- 
pate, .ce. 

14. Venerttntque filii Be- 14. Allora i Benia minili 
hjamin m ilio tempore , & vennero , e furono ad eflt 
data funi eis tornei de JUÌit- date in mogli quelle figlie 
bus jabei Galaad: aliai au- di Giabes della Galaaditide : 
'tem non repeterunt , quas fi- ma non fe ne trovarono al- 
mi// modo tradtrtnt* tre da potere ad efli dare 



in limile r 

ì^Mnìver/itfqiielfrael vai- 15. E tutto Ifraello ne 
de dòluit , & egit ptemten- fentì un gran dolore , e fi 
tiam fupet hterfeH'tont umm pentì Culla ftrage di una tri- 
tribus ex I/rttel. ' bù d' Ifraello. 

16. Dixerwttque ma/orts- 16, Onde gli Anziani dif- 
natu : Quid fattemi xtliquii , fero : Che (arem noi riguar- 
di non acceperunt uxores ? do agli altri , che non han- 
tmmes in Benjamin fqm'm no ricevute mogli ? tutte 
romiderunt , le donne di Bebjamffio fono 

perite , .' 

17. & magna noèis cura, 17. e noi abbiamo a pro- 
ingenttqtte Jludio previdendum vedere con gran cura e con 
eli , ne una fribus de}eatut grande fludìo , che non re- 
ex Ifraei.-i^— ili diOrutta una tribù da If- 
raello , 

. i8, Til'tas emm nofirai eis 18. Noi intanto non pof- 
fare non poffumur , canfìridi fiamo dar loro le noOre 6- 
juramento & tnalediBttme > glie , legati come fiamo dal 
qua dixbma; Maledici** qui giuramento , e dalle impre- 
■dederìt de filiaka fitis hxv (azioni, che ci aèèìam fatte, 
rem Benjamin , dicendo : Maladetto chi darà 

una fua figlia in moglie ad 
ufi Benjaminira, . ^ - 
jó, Cepmtntqm emfilim, 19. Prefero pertanto.ua 
atque dixerunt.- Ette fohnni- configlio , e differo : E per 
-tu Domini efi in Silo anni- cetebrarfi la folenfiè anniver- 
verfarìa , qua fua tji ad fe- feria feda al Signore in Si- 
pttntrhnem urbis Betbel , & lo , al Aflg» che è a Tra- 
T " mon- 



CAPIT 

mi erientakm piagarti vm , 
qu£ de Bethel tcndit ad Si- 
chimom , & ad merid'ttm op- 
fidi Lebona . 

lo. Ptitctpenmiqus filiti 
Benjamin , atque dixerunt : 
Ite, & latitati in vineis, 

zj.Cumque videritU filias 
Silo ad ducendo? eboras ex 
more procedere , exite repente 
de rineit t & rapite ex eìs 
finguli uxoret Jingulas , CS" 
pergite in terroni Benjamin , 

it.Cumque venw'mt potrà 
torum, ae fratrts, & adver- 
fum ves qmr'i capermi , at- 
que jurgart , dicemui àr : 
Mifertmmi eorum ; non enim 
rapuerunt eas jure bellamiun* 
atque viEiomm , /ed roganti- 
Bus, ut accipertnt, non dedì- 
fiii , & a vtfìra parte pte- 
catum ejl. 



23. Fectruntque filif Be- 
njamin , ut jtpi fuerat impe- 
ratimi ! & juxta nicmenim 
fuum j rapuerunt Jìbi de bit y 
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montana della Città di Be- 
tel a Levante della lìrada, 
che va da Betel a Sichem -, 
e a Mezzogiorno della città 
di Lebona. 

20. Diedero dunque queiV 
ordine ai Benjaminiti : An- 
date, differo, ed afeondetevi 
tra le vigne; 

21, ed allorché vedrete le 
figlie di Silo ufeir giuda il 
coltume a danzare , ufeite 
all' improvvifo dalle vigne, e 
rapicevene una moglie per 
uno , e poi andate alla terra 
di Beniamino . 

22. E quando verranno i 
loro padri e i fratelli , e con- 
tro di voi incorri incieran no 
a lagnarti , e ad intentare 
lite , noi diretti loro : Ac- 
cordate ciìi ad elfi per gra- 
zia, imperciochè eglino non 
le hanno rapite quali prigio- 
niere per diritto di guerra , 
e di vittoria j mi hanno pre- 
gato per averle , e voi non 
le avere voluto ad elfi dare 
fui rifle{Jh che allora per par- 
te voflra fi farebbe pecca- 
to 1 . 

23, I Benjaminiti fecero, 
come fa ad elfi comandato , 
e fecondo il loro ninnerò iì 
rapirono tra quelle damatri- 



1 Cosà fpiegano i migliori Interpreti 
«ntelfo . EJì quali efftt , 
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qua ducebatìt cbotos , uxores 
fingulas : abieruntque in pof- 
fejfiotiem fuam , sdificantes 
urbes , & habitantes in eis . 

24. FU» quoque Ifrael re- 
verfi fitta per tribut& femì- 
Uat in tabernacula fua . In 

1/ratl : fed unufquìfque , quod 
" 1 videbatur, hoc fa- 
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ci ciafcheduno una moglie; 
e fe ne andarono alla loro 
poffeffione , ove rifabbricaro- 
no le città , ed in elle abi- 
tarono . 

34. Anche 1 figli d' If- 
raello ritornarono alle loro 
ftanze, ciafcheduno nella fua 
Tribù, e famiglia . Inque' 
tempi non v' era alcuno Reg- 
gente Generale in Ifraello , 
ma ognuno faceva ciò che 
ben gli pareva 1 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

Iti U T figli (T Ifraello aveano anche giurato rn Masfa j 
X e aventi detto : Ne/firn di noi darà ad alcun Sen- 
jamtta una fua figlia ìrt moglie . Sembra 1 , che un tal 
giuramento degl' Ifraeliti porla eflere acculato, d' impruden- 
za , e che offènderle ancora la carità dovuta ad una Tribù , 
poiché elfo opponeva!! al fuo riirabilimento , eifendo dal- 
la legge di Dio vietato agi' Ifraeliti di fpofare donne flra- 
niere. Inoltre il rincrefcimento , che ne dimoftrarono fubi- 
to dopo , e lo iteflò mezzo adoperato a rimediarvi , pub 
far giudicare, eh' eglino in quella congiuntura aveano in- 
cautamente operato . " 

fy. 4. 5» E H giorno feguente levattfi di buon mattino , 
nftrmrano un altare, e quivi offrirono olocaufii e -vittime pa- 
cifiche, e dittero: Chi è tra- tutte le Tribù £ ì fiatilo , che, 
rm fia venuto nclFefercito del Sigmtì E' difficile, che non 
• ■ fi tro- 

1 EJiius ìn.v.iZ. '-. 
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fi trovi nella condotta di tutto quefto popolo molto oredfi 

gione in primo luogo innalzati eglino un altare in Silo , 
dov' era quello del tabernacolo , (opra cui avrebbero potuto 
al Signor effrire olocaufti e vittime pacifiche l Per qual ra- 
gione s' eran eglino ancora obbligati con un gran giura* 
mento dì far morire tutù quelli, che ansano mancato di tro- 
■uorfi ntlVefercito e nel conflitto ì E come poi pofìbno eflì 
adempierlo con una si efirema crudeltà , che non la per- 
donano né ai teneri figliuoletti né ad , alcuna delle donne? 
Qual mezzo orribile è mai cotefto di feiorre un giuramen- 
to precipitato ed imprudente che fatto aveario , di non du- 
re ad alcun Ben/aminha una loro figlia m móglie t adempien- 
do un altro voto più crudele colla ftrage di tutti ì fan- 
ciulli , di rune le donne e di tutti gli uomini di Ciabes 
Galaad, le cui donzelle elfi diedero ai fuperlfiti Benjami- 
ti? Durati certamente fatica a ghftificare tutta' quella con* 
dona d' IfraélJo , purché Dio fteffo con un giudizio fùperlo- 
re a quello di tutti gli uomini non abbia loro mfpirato 
quei voti Ihaordinarii , affih d'imprimere maggior orrore 
tanto del delitto dei Benjamiti, quanto dell' indifferenza de- 
gli abitanti di Giabes di Galaad, e dei loro imitatori, che 
fono codardi ed infèrifibili in quanto fpetta alla ditela delti 
feverità della difciplina . . 

ty. 6. Tocchi poi da pentimento i figli d' Ifiaello per quel- 
li di Ben/amino loro fratelli, incominciarono a d'ire: E' flit» 
tolta una Tribù. £ Ifraello f. Il dotto Edio dimanda ", per-" 
qual ragione lì pentirono di avere in quel modo trattato la 
Tribù di Beniamino , poiché aveano intraprefo quella guer- 
ra col configlio del Signore , come fi è veduto nel pre- 
cedente capitolo } e rifponde , che vero è tìhe elfi noti avea- 
no erercitata quella guerra fe non fe col configlio di 
Dio, ma che non vedelì , che avellerò ricevuto alcun or- 
dine di Iterminare tutta la Tribù , e di uccidere tutte le 
donne e tutti i fanciulli; e pero egli dice, che potevano in 
quell'; incontro aver operato con uno zelo mal regolato , 
di cui s'erano aforflnu ragione pentiti dappoi. Cib non o- 
; , • fante 
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fante aggiugne , che il loro pentimento potrebbe» - ancor* 
attribuite non a ciò che tatto aveano , ma alla funefla con- 
fèguema ideila loro azione, che non aveano fin allora pre- 
veduta ; non altrimenti che il grand* Apertolo 1 diceva già 
ai Coriutii , che s' era in qualche modo pentito di quello 
che avea ferino , allorché vedeva che la tua lettera avea 
loro cagionato della mitezza; e come ancora fi pub dire , 
che il pentimento, che dimoerò Iddio di aver creato l'uo- 
mo l , allorché ebbe confiderà») la orrenda frego! a tozza di 
rutti gli uomini, riguardava le confeguenze ranelle del pec- 
cato dell' uomo piuttofto che la creazione dell' uomo me- 
de/imo . Siccome la Scrittura nulla ha dichiarato (òpra queir* 
azione degl' (Traditi , e i Padri né meno non hanno di 
eiTa pronunziato lèptenza , ragion vuole che fi laici la co- 
fa indecifa , com' è apprefio tutti gì' Interpreti , i qua- 
li fu tal particolare fi trovano di {entimemi tra loro dif- 
cordi. . vf:vM>< » ' '-■ . 

V. 18. Noi intanto non pojfiam dar Un It.'noflre figlie, 
legati teme fiamo dal giuramento , ec Alcuni hanno credu- 
to, che i figli d'Ifiaello non fodero in quell' occafkme te- 
nuti al loro giuramento , ficcome a un giuramento, ch'eflì 
fuppongono edere flato afTolwamente irregolare ed illegitti- 
mo. Ma uno 3 dei più giudizio!: e dei pìu dotti Spofitori 
Cattolici ha creduto , che fenza pregiudicare all' opinione 
degli altri fi pub dire , che il giuramento d'Ifraello efìèr 
doveva efattamente odervato ; lo che fembra più conforme 
alla verità, poiché la facilità e l' imprudenza del giuramen- 
to da loro fatto , non era una ragione, capace a difpenfar- 
oeli . E riguardo all' inconveniente che ne fegujva , che era 
die il rimanente dei Berijaminiti non vedendo fperanza di 
«cenere in mogli donne del popolo di Db t fi trovarono 
in pericolo di cercarne tra i popoli flranieri contro la leg- 
ge i effi dovevano peofare al rimedio con alai meni, fic- 
come veramente fecero. • 

% xi. Allorché vedrete le figlie £ Silo ufàr giufta il 
eqftit- 

» 2.0.^.7.8. 1 Genef.6.v.<,.6. 

3 EJìka fa htm loc. 
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tofìnme a danzare , ufàte d'imprevvife dalle vigne , e rapU 
tevene una maglie per uno . Sbnocj alcuni , i quali minuta- " 
mente elaminando il giuramento degl' Ifraelìti -, e la loro 
intenzione nel farlo , che era di (terminare interamente la 
Tribù di Benjamino, a morivo del delitto comincilo con- 
tro la moglie del Levita e fofienuto da tutta quella Tri- 
bù, pretendono, che fu da elfi in qualche modo violato , 
allorché configliarono | Benjaminiri , che rimanevano ièna 
modi, di prendere ejafeuno e di via condurre una donzel- 
la di Silo. Ma giova oflèrvare , che couofcendofi il loflfe- 
giuramento , come fi è detto, eifere fiato fatto con imprrif 
Senza e facilità , fembravano non eflere rigorofàinente te- 
nuti a compierlo fé non fe giuda le condizioni , con cui 
l' aveano fatto ; e ficcarne eglino s' erano unicamente obbli- 
gati con quelle parole , Che rteffu» di laro non darebbe ad 
alcan_ Benjaminha ora fna figlia ht moglie , potevano non 
''eflere riguardati come violatori del loro giuramento , allor- 
ché diedero ai Benjaminiti quell 1 avvertimento dì rapirli 
eglino ftefli le donzelle SÌ!untÌne , Imperciocché in tal ca- 
fo neffuno del popolo d' Ifraello non dava loro la fua fi- 
glia in moglie, quando per l'oppofito effì le prendevano e 
le involavano a coloro, che non n'erano confapevoli : né 
quello fìeffò rapimento deve/i inoltre , dice un dotto uo- 
mo, riguardar come reo, perchè i Benjaminiti lo pratica- 
vano colla pubblica autorità degli anziani del popolo e dei 
magiflrati, e per amor di un bene sì pubblico , com' era 
la confervazione dì una Tribù d' Ifraello. 

Ma finalmente lenza impegnarci o a giufHficare o a con- 
dannare intieramente tutta-quefia condotta d' Ifraello , nof- 
fiamo per verità fare in quefio luogo la importante riftef- 
fione : quante funefte confeguenze ura fovente dietro a fe , 
e quanti difordini in tutto un popolo, cagiona una fòla 
azione contro la giuftizia ! Una donna fi. difgufla con fuo 
marito, e fi ritira nella cafa di fuo padre ; fuo marito va 
n ricercarla , e feco la riconduce ; effe viene per via ol- 
traggiata da certi brutali , e muore di diffrazione ; nino 
Ifraello prende le armi per vendicare quel delitto ; la Tri- 
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bìi d! Beniamino in vece, di rMciare i colpevoli , perché 
fiano puniti, s'interefla a loro difefa; quaranta mille uomi-*' 
ni delle undici Tribù d' Ifraeìlo , febbene combattano per 
una caufà sì ragionevole , fono in due differenti conflitti 
tagliati a pezzi; la Tribù di Beniamino è pofcia quali di- 
ftrutta; tutti gli abitanti della città di Giabes GalaatJ, trat- 
tene le fole donzelle , fono panati a fil di fpada per non 
avere accompagnato l'armata Ifraelitica ; nafce in fine utt 
ratto di molte zitelle, affiti di riparare le male confeguen- 
« di un giuramento precipitato . La veduta di sì Urani, 
fconvolgimenti quanto mai dovrebbe trattenere; gli uomini 
fui pendio e all' approflìmarfi del menomo errore , che è tal- 
volta capace, come fi pub vedere in molti efempii e del- 
le Scritture e delle ftorie profane , di abbattere e città e 
regni ! E perchè recherà egli fhipore , che piccoli manca- 
menti cagionino sì grandi rovine nelle anime , poiché eflì 
alle volte 1 producono erte riorme nte «Sètti si fpaventevoli ? - 
*• ' . ******* ., j>"f*jfc,4 ' 
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GIUSTA LA VULGATA 
IN LINGUA LATINA, E VOLGARE 
CON UNA SPIEGAZIONE 

CASATA DAI SANTI PADRI E DAGLI AUTORI ECCLESIASTICI . 
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AVVERTIMENTO 



IL libro di Rat i come un' aggiunta a quello dei Giu- 
dici i e l'uno e l'altro erano dagli Ebrei anticamente 
confiderati come un libra folo. Infatti le cofe in elfo 
racchiufe accaddero al tempo, in cui i Godici governano 1 
popolo di Dio, fecondo che dicefi al principio del libro * . 
Non fi può perù accertare, (òtto quale di tutti quelli Giu- 
dici fiano accaduti i ratti della preferire noria 1 . UITerio 
li ripone Torto Stangar , ed altri Cotto Dcbbora > ; ma il 
fentimento di quelli che foflengono, che avvennero o fono 
Samgar o fono Debberà , i quali Jj-lufceflèro 1" un altro 
nella condotta d' Ifraello , è piti venfimile di quello degli 
altri, che li credono avvenuti fono Eli. 

Niente maggiore lìcurezza abbiamo del vero Aurore di 
quello libro , cui penlàno alcuni effere ftaro il Re Eze- 
chia , altri Efdra , al quale parecchi libri della Scrittura fo- 
no attribuiti, ed altri finalmente Samuele , il quale fecon- 
do la comune opinione ha incominciato la noria dei Re, 
e perciò fcrivendo egli il libro di Rut ha potuto avere in 
con fi de razione di far conofeere l' origine del Re Davidde. 

Un Padre antico 4 attefta, che il prirjcjpal morivo, per 
cui lo Spirito Santo ha tatto deferivere qdefìa floria , e fta- 
ro h Incarnazione, del Figliuolo di Dio, che è difeefo da 
Rut fecondo la carne; ed aggiugne, che S. Matteo temen- 
do 

1 Ruth ci. i. » Syrtopf. Crii. 

3 /*U.3.«4. Theod.'mRmbq«.i. 
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do là genealogia di GESÙ' CRISTO , non fatto men- 
zione di parecchie illufrri donne , quali furono Sara , 
beeea e molte altre , ina bensì ha regiitrato a bella polla 
Tamar , Raab e Rut , e la moglie pure di Uria , affine 
d' in fegnarci che noftro Signore il Figliuolo unigenito dì 
Dio fi e fatto uomo per amor di tutti gli uomini , dei 
- giurti e dei peccatori , dei Giudei e di tutte le altre na- 
zioni . 

Nulladimeno lo fielTo Padre dice angora , che quantun- 
que fofì'e neceffario lo fcrivere la (loria di Rut a motivo 
di GESÙ' CRISTO , che s'è degnato difendere da efla 
l'econdo la carne , la fbria medefìma però pulì effere di 
fommo vantaggio a coloro, che fanno trar profitto alla lo- 
ro faiute da cai efempi di una fmgolare virtù ; pofeiachè 
non fi pub vedere un piti perfetto di fiaccarne nto da tutti i 
fuoi parenti, riè verfo una fuocera una più compiuta fpm- 
jnifTione di quella di Rut verfo Noemi . Dalia lettura del 
prefente libro fi raccoglierà la verità di quella proporzio- 
ne, che andremo particola trpente dimoftrando net progreffo. 
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R U T 

CAPITOLO I. 



Nointì avendo perduto fuo marno Elimelecco , e i fuoi due 
figli nel paefi de Moabiti , ove la fame gli avta obbliga- 
ti a poffare , fi ne ritorna fa Betlemme con Rat fua 



i. TN diebus unius Judicis, 
_L quando judices , pra'- 
«<, /«a, ,J1 fama m m- 
ra . Abi'ttque homo de Betlh 
lehem Juda , ut peregrinare- 
ttir fa regione Moabitìde cttm 
uxore fua , ac duobur liberi: . 



2. Ipfe vocabatur El'tme- 
iech , & uxor e 'jus Noemi , 
& duo filli, alter Mahahny 
& alter Cheiwn , Ephrathsi 
de Bethleliem Juda . Inerejfh 
Tom. Vili. H 



[, A ] tempi di un Gran- 
/V. Giulhziero, quando 
precedevano i Gran - Giufli- 
7Ìeri, accadde fame nel pae- 
fe d* Ifiaello , per lo che uno 
di Betlemme di Giuda fe ne 
andò con Tua moglie, e due 
figli nel territorio della Moa- 
bidite per pafiarvi colà qual- 
che tempo . 

2. Quefti chiamava/! Eli- 
melecco , la di lui moglie 
Noemi , e i due figli uno 
Maalon e l' altro Celion : 
erano Efratei di Betlemme 
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que regionem Moabitidem mo- 
rabantur ibi . 

?. Et mentati ejl Elime- 
itti maritus Noemì : reman- 
fìtque ìpfa eum fili'is . 

4- Qui acceperunt uxores 
Moabitidas , quorum una vo- 
cabatur Orpha t altera vero 
Ruth . Manferutttque ibi de- 

g. et ambo mortai funt , 
Mabalon videlicet , & Che- 
Jion ; remanfìtque mulier or- 
bata duobus lìberìs oc ma- 
rito. 

6. Et furrexit , ut in pa- 
tri am pergeret , cum utraqut 
nuru fua de regione Meahiti- 
de : audierat enim , quod ref- 
pexijfet Damma populum 
fuum, & dediffèt eh eftai. 

y. Egretta ejì itaque de 
loco peregrinatimi! fua cum 
utraque nuru : & jam in via 
tevertendì pojìta in terram 
Juda, 

8. dixit ad eas : Ite in do- 
mum matris vefìne ; faciat 
ixbìfcum Dominus mifericor- 
àiam , ficut fectjii? cum mor- 
tuis } & mecum . 

9. Det vobis invenire re- 
quiem in domibus vhorum , 



T 

di Giuda. Giunti dunque nel 
territorio della Moabitide, là 
fi fermarono a dimorare. 

3. Mori poi Elimelecco 
marito di Noemi ed ella 
rimafe co' figli , 

4. i quali prefero mogli 
Moabiridì, l'una delle quali 
chiamava!! Orfa , e 1' altra 
ìtut . Dopa aver ivi paffati 
dieci anni, 

5. ambitine morirono , cioè 
Maalon e Celbn ; e cosi 
Noemi reftb priva dei due 
figli e del marito. 

6. Ella lì mode colle fue- 
due nuore per ritornare dal 
territorio della Moabitide al- 
la patria ; mercecchè avea 
udito , che il Signore avea 
rivolti i fuoi benefici fguardi 
al fuo popolo , e gli avea 
dato di che mangiare. 

7. Ufcì duuque con am- 
be le nuore dal luogo , ov' 
ella era dimorata da ete- 
ra ; ma effendofì già poffa 
in viaggio per tornare alia 
terra di Giuda , 

8. dine loro.- Ritornate in 
cafa di voftra madre -• Dio 
«fi di fua bontà verfo voi, 
ficcome voi ufafie coi defun- 
ti e con me. 

9. Vi faccia egli trovare 
una vita quieta nelle cafe 

dei 
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quos finitura ejìis . Et ofcu- 
ìata efi eas . Qua elevata vo- 
ce fiere cotpermt^ 

to. et dicere: Team per- 
genius ad popttlum tutori, 

tu Qutbus il la re/pondtt: 
Reverttmini , fitta mea, cut 
veniiis mecum ? num ultra ha- 
beo filios in utero meo , ut 
viros ex me fperare pojftt'tsì 



1 2. Revertiminì , fitta w , 
& otite; jam tnim feneBute 
confcBa furti , nec opta ■v'in- 
culo coniugali . Etiamfi pof- 
fem hac noBe concipere , & 

p*«, fi™, 

1 3. fi eoi expeBare ■veli- 
ti j, dante cre/cant, & armas 
pubertaùs imphant , ante tri- 
tìi velala , quam nubatis , 
Nolite , qua/o , filia mei , 
quia veflra angujlia magis me 
premit , & egreffa efi manus 
Domini cantra me. 



14. Elevata igìtur voce , 
Titr/um rflere ccepermt : Orplm 
o/culata ejlfocmm, acreverfa 
'fi: Ruth «dhafit fotruifua, 

■■ 1 Altrim. Ebreo . Benché 
amara che a voi 3 
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dei mariti , chp a voi toc- 
cheranno. Il (he detto le ba- 
cio . Effe allora alzata la vo- 
ce fi m itero a piangere, 

10. e diflero ,■ Noi vo- 
gliam venir teco tra quei 
del tuo popolo. 

1 r. Ma ella rifpofe loro : 
Ritornate indietro , figlie 
mie ; perchè volete voi ve- 
nir meco ? Ho io forfè più 
figli nelle mie vifeere , che 
da me voi fperar polliate 
mariti ? 

r2. Ritornate indietro fi- 
glie mie , andatavene ; im- 
perocché io fon troppo vec- 
chia per efière capace di ma- 
trimonio . E quando anche 
in quella notte fletta potelfi 
concepire , e partorir figli ; 

13. fe voi volete afpet- 
tarii , finché fian crefeiu- 
ti e giunti agli anni della 
pubertà farete divenute vec- 
chie prima di maritarvi . No , 
per carità , figlie mie ; poi- 
ché 1' anguflia voilra non là 
che accrefeer la mia 1 , e la 
mano del Signore s'è flefa 
contro di me. 

14. Alzata pertanto la vo- 
ce fi mifero a piagnere di 
bel nuovo .. Oria bacio la 
fuocera , e tornò indietro .- 

ma 

tale /epurazione fia a me più. 
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Ma Rut volle ftare prefìb dì 
lei. 

15. cui cCmt Noemi ; En 15. A cui Noemi dille 
rtver/a eft cognata tua ad po- Tu vedi , che tua cognata 
fulum fuum , & ad deos fe n' è tornata al fuo popo- 
fttos , vade cum ta, lo, ed ai fuoi numi : van- 

ne anche tu con lei. 
■ 16. Qua refptmdh : Ne 16. Rifpofe Rut : Non 
adverfer'ts mih't , ut reiinquam ti opporre a me con d'irmi , 
te j & ebeam : quocumque ch'io ti lafci, e me ne va- 
cnim perrexeris , ptrgam : & da ; .poiché dovunque andrai 
uhi morata fums , & ego pa- tu , vo' andare anch' io , e 
riter morebor . Pepulus tuus dove tu dimorerai , vo' di- 
populus meus, & Deus tuia morare anch'io . Il tuo po- 
Deus tatui. polo farà il popolo mio , 

e il tuo Dio farà il Dio 



- 17. Qua te terra mor'ten- 
tem fufceperit^ ìn ea moriar , 
ibiquc locum accipiam fepuhu- 
f£ . Htc mèi faciat Dcmi- 
nus , & bsc addat , fi no» 
fola mers me & te -ftpara- 
vtrit. 

18. Videns ergo Noemi , 
quod obft'tmto animo Ruth de- 
crevijfet fecum pergtte , adver- 
farì noluit , nec ad fuos ul- 
tra reditum pervadere : 

19. profiEiaque funt fi- 
mul, & -venerunt in Bethle- 
hem. Qjfibus urbem ingrtjftt, 

1 Quella imprecazione, con 
gretto nei libri feguenti così 
Amori .- 



17. Nella terra, ove mor- 
rai tu , morrò anch'io , ed 
ivi riceverb luogo di fepol- 
tura . Cosi il Signore mi 
tratti , e cosi continui a trat- 
tarmi , 1 come io e tu non 
refterem mai feparate che 
dalla morte . 

18. Vedendo Noemi, che 
Rut avea con animo sì de- 
terminato e cortame rilblu- 
to di andare fero lei , non 
volle più opporfi né più per- 
vaderle di ritornare ai fuoi. 

19. Così andarono infie- 
me, e granferò in Betlem- 
me. E tolto che furono en^ 

trate 

giuramento qui , ed in pro- 
viene efpofhv giufta da/ilei 
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VtloX apud cun&as fama per- trate in città , fi divulgò la 
crei/uh; dictbantque mulieres : fama per ogni parte e le 
Hoc eft iìla Noemi . donne dicevano .• Quefta è 

quella Noemi. 

20. Quibus aie : Ne voce- 20. Ma Noemi lor diffe : 
th me Noemi ( id eft pui- Non mi chiamate Noemi 
c/tram) fed vacate me Mata (cioè bella) ma chìamate- 
t id eft amaram ) quia amari- mi Mara ( cioè amara ) per- 
tttdine va/de replevic me Ornili- chè V Onnipotente mi ha 
potens . amareggiata di molto . 

21. Egreffa fum piena , & 21. Ufcii di quà piena , 
vacuar» reduxit me Dominus . ed il Signore mi ha fatta ri- 
Cur ergo vocatts me Noemi , tornare vota : Perchè mi 
guani Domimi humU'tavh , chiamate Noemi , me che 

affìixtt Qmntpotem ? fono fiata umiliata dal Si- 

gnore ed afflitta dall' Onni- 
potènte ? 

22. Venit ergo Noemi cum , 22. Coti venne Noemi 
Ruth Moabittàe nuru fua de con Rut Moabiùde fua nuo- 
terra peregrinationis fax , ac ra dal paefe , ove avea abi- 
reverfa ejì in Betblehem , quan- tato da eflera ; e ritorni) in 
do primum hordta meteban- Betlemme all' incominciai 
Dar. della, mefle dell'orzo. • 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

i. A I tempi di un Giudice , quando i Giudici go- 
JTX vernano , avvenne catefìia in I/raeilo , ec. Tut- 
ti gì' Interpreti incontrano grave difficoltà per fepere chi 
fofle il Giudice, di cui parla in quello luogo la Scrittura. 
• Giofeffo Io ha creduto il Sommo Pontefice Eli ; ma un 
tal parere , giuda l' ofiervazione del ciotto Ellio , non pub 
combinarfi colla cronologia . Imperciocché Obed , il cut 
nafeimento è riferito alla fine di quello libro medefimo' , 
non ha potuto nafeere al tempo di Eli , ma dovea effer 
nato lungo tempo prima , e più verifimilmeme al tempo di 
Abefian uno dei Giudici d'Ifraello, o circa un tal tempo. 

4. Efli prtfero mogli Moabitc , delie jual) una fi chia- 
mava Orfa, f altra poi Ria. La careilia inforta in Ifrael- 
Io., e riguardata dalla maggior parte degl' Interpreti come 
un flagello della giuftizia di Dio irritato dai delitti di quel 
popolo , obbligò Elimelec e Noemi di rifuggirli al pae- 
* fé dei Moabiti , ficcome tanti fecoli prima erafi veduto 
il Patriarca Giacobbe collretto da una fomigliante carenia 
ricovrarfi con tutta la fua famiglia in Egitto . Ella è cola 
degna di ammirazione, che da tai avvenimenti , che fi con- 
fiderano come effetti puramente accidentali , Dio fappia ri- 
trar la fua gloria , e di più farli fervire all' efecuzione dei 
fuoi maggiori difegni . Imperocché chi non farà ibrpreib 
nel vedere, che in quel paefe iìraniero , in cui s'erano ri- 
tirati Elimelec e Noemi , Dio va a cercare una figlia 
Moabita per nome Rut , dalla quale ufeir dovea un ante- 
nato di GESÙ' CRISTO 1 Alcuni hanno creduto , che ì 
due figli di Noemi , Maalon e Chelion , peccarono contro 
la legge unendoli a donne Moabite , poiché effe erano ftra- 
niere riguardo al popolo di Dio , ed immerfe nell* idolatria ; 
e fenibra inoltre che per ifpofarli non rinunciarono ai loro 
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dei. Altri gli ledano a motivo della neceffità, a cui dal- 
ia careftia trovavanfi ridotti di abitare pretto i Moabiti . 
Ma fenza pretendere d'interamente giuftìficarli in un' azior 
ne chiaramente da per fe fteffa contraria alla legge, portia- 
mo dire , che il Signore, che fa dal male licito cavar a 
grado fuo la fua gloria maggiore, riguardò con occhio mi- 
te rie ordì oli» l'ima di quelle due Moabite , affine non to\o 
di farla contribuire alla nafeira del Salvatore del mondo, 
ma eziandio affine di rapprefentare in ella un perfetti (Timo 
modello della riverenza e dell' affezione Jìnceriflima , chele 
nuore debbono avere verfo le fuocere, non tifandovi forfè 
fiato giammai nel tempo ancora della nuova legge un 
efempio di dipendenza e di unione più ammirabile tra due 
periòne, tra le quali la efperien'za giornaliera ci fa vedere, 
che per lo più non fuol efière troppa armonia . 

~ÌT. 15. 16. Noemi le diffe ; Tu vedi che tua cognata i 
ritornata al fuo popolo ed ai funi dii ; -uà /eco lei , Rut le 
rifpoft : Non m ti opporre col dirmi , eh' io ti lafc't , e me ne 
vada // tuo popolo farà il popol mio , e il Dio tuo fo- 
ra ti mio Dio . Fin d' allora videiì |* adempimento delle 
parole da GESÙ 1 CRISTO pronunziate molto tempo do- 
po : dì due perfine P una farà pre/a e F altra lafiiata . Sem- 
brava , che Oria e Rut smallerò per ugual modo tutte e 
due la loro fuocera Noemi ; tutte due piagnevano nel ve- 
derti da lei follecitate alla partenza . Ma finalmente una 
di effe, Orfa cioè, prende la rifoiuzipne di ritornare, come 
parlano le Scritture, al fuo popolo 'ed ai fuoideij.e l'altra 
per l' oppofito , Rut cioè , fa quéita folenne dichiarazione , che 
il Dio di Noemi farà pure il fuo ; vale a dire , ella Jìn 
d' allora rinunziò perfettiflìmamente agli dei dei padri fuoi , 
affin di dedicarli al fervizìo del vero Dio adorato dalla fua 
fuocera. ■ - 

Chi mai ha potuto produrre un tah; difeernimento. m 
quelle due donne Moabite, fe non fe Diomede/imo, poi- 
ché la fede è un dono che vien da Dia ì Ed in farti fem- 
brando ogni cofà cofpirare a farle rimanere nel loro pae- 
fe , l'abbondanza , V amor dei parenti e della patria , 1* 
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affetto sì ordinario della patema religione , il timore di abi- 
tare in un paefe ftraniero e !a dipendenza da una fuoce- 
ra , Rut certamente non potè determinarli a vincere tutti 
quelli oftacoli ad oggetto di unirli in feparabil mente a Noe- 
mi, donna fommamente afflitta, le non fe per una ifpira- 
■zione di colui che l' avea fcelta per continuare la fuccelTìo- 
ne degli antenati del Media da si gran tempo afpettato per 
ìn falutc dell' Univerfo . Offervate , efclama S. Girolamo ' , 
di qual merito fia (lata la generalità di Rut, allorché non 
volle abbandonar Noemi nella delibazione , in cui trovavafi ; 
-poiché GESÙ' CRISTO ha voluto nafcere dalla fua flir- 
pe : Vide quanti meriti fit deferta prtjìitijft folatium . Ex 
ejtts /emine CbriJIus oritur . 

£' Hata Tempre e a gran ragione ammirata la fede di 
Abramo , per cui s' indulfe a feguire fedelmente la voce dì 
Dio ufeendo dal fuol nativo affin di recarti lungi dai pro- 
pri! parenti io un paefe fconofciuto : ma la rifoluzione di 
Rut efaminata in tutte le ci re oliarne , che abbiamo accenna- 
to, non è per avventura niente meno forprendente . S. Gi- 
rolamo 1 , e molti altri Interpreti hanno detto , che Rut 
era della città di Petra in Arabia, dov'è fìtuato il paefe 
di Moab ; ed hanno ancora di lei fpiegato il palio d' Ifai a : 
Mandale , o Signore , dalla pietra del diferto F dentilo do- 
minatore della terra . 

Puoflì domandare con alcuni Interpreti * , fe Noemi 
peccb eccitando sì fortemente le fue due nuore a ritornare 
.Sai lor parenti , poiché con cib veoivale a far perfeverare 
nelle fuperlìizioni del paganefimo ; dove che poteva fpera- 
re. che I 1 affetto , che per lei nutrivano , e la dimora tra gen- 
te Ifraelitica lor infpirerebbono a poco a poco l'amore del- 
la verace religione . Ma rifpondeli , che Noemi in quell* 
incontro operava moffa da due motivi , che infìeme uniti 
erano giulìiffimi . L' uno per non allontanarle . dai loro pa- 
renti e dai comodi del loro paefe, affin di condurle in una 
terra fcouofciuta ed involgerle nella povertà e nel defola- 
mento , 

. 1 Hieren.Ep.25. 1 Id.mIfaÌami6.v.\.TirÌn. 
* Serrar, in Ruth. cap. :,£w.2;. 
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mento, a cui vedevafi ridotta, fenza conceder loro in pri- 
ma tutta Ja libertà di fciegliere quel che crederebbero do- 
vere ad effe riufcir piì) vantaggiofo ; la quale ragione la 
perfuadeva a reiterare le iftanze fu tal punto , affin di co- 
nofcerè e di far ancora conofcer agli altri , che la (celta che 
farebbono procederebbe dal loro libero arbitrio ; ficcome in 
effètto un Santo Poeta 1 ci propone l'efempio di Rut-, che 
fìà in feparabil mente unita a Noemi , e di Orfa che da lei 
fi fepara, afHn di convincerci della perfetta libertà, in cut 
c 1' uomo di fcegliere quel eh' egli abbia ad abbracciare o 
a fuggire : En t'iti fignatum litertath documentum . Afpice 
Ruth generis Moatitidis & fimul Orpham . Illa factum 
Noemin fido com'ttatur amore . Deferii b<tc . 

L'altro motivo riguardava la religione ; ftantechè era 
diferetezza propria di chi era di una confumata virtù come 
Noemi, il non afrringer sì di leggieri coi vincoli dì una 
religione si rigida , com' era quella, de' Giudei , donne gio- 
vani , che non ne conofeevano tutte le cohfeguenze , per 
tema che dopo di averla effe abbracciata non 1* àbbando- 
naflero colla fteffa hftabilirà . D' altronde fe accadeva che 
perfeveraifero nel l' idolatria fenza convertirli alla religione 
del vero Dio, Noemi doveva maggiormente temere , che 
la loro prefenza e il loro efempio non diveniffe uno fen- 
dalo ad Ifraello, e un difonore per lei fteffa. Per la qual 
cofa molto giudiciofa mente effa perfeverò a chieder loro che 
ritornaffero dai loro parenti , affinchè la (celta , che farebbe- 
ro, foife la prova iìnceriffima della non dubbia di fpofn ione 
del loro cuore . 

V. to. Così andarono infieme e granferò in Betlemme ; e 
tofìo che furono entrale in città , fi divulgò la fama per ogni 
parte, e le dorr.ie dicevano : Queffi quella Noemi . Sembra 
da quefle parole , che Noemi fin allora era (fata confide- 
rata tra i fuoi cittadini perfona ragguardevole ; perchè le 
■ donne , che innanzi la conofeevano , in atto di meraviglia 
e di fhipore dicevanfi : Come mai I queft' è quella Noemi si 
ricca in -addietro e si (èlice, ed ora si povera e abbietta? 

} Prudcn, in Hamartig. 
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V. io.Jferai lor Aiffe: Non mi chiamate Noemi {chi bil- 
ia'), ma chiamatemi Mara ( cioè amara ) , perchè di amart7s.it 
mi ha unta ricalma l' Onnipotente . La Chiefa nel fuo Uffi- 
zio applica quefie parole di Noemi afflitta per la perdita di 
fuo marito e dei fuoi due figli , alla Vergine Santiffitna , al- 
lorché efTa ebbe perduto l'unico fuo Figliuolo i! Salvatore del 
mondo mediarne la mone crudele fattagli foffrire dai Giudei. 
Dio , ella dice , s' era degnato di riguardare dianzi l' umiltà del- 
la fua ferua , e mi avea ricolmata di gloria e dì grazia , ma- 
dre rendendomi di un Figliuolo , falure e falvatore d' f fraello ; 
ma mi ha di amarezza riempiuta , togliendomi quel Figlio , che 
faceva ogni mia gloria e feliciti, e dandolo in mano de' fuoi 
nemici , che l' hanno maltrattato sì oltraggiofameute . Tale è 
Ja condizione di quc.la vita caduca, in cui le anime p:ù favilli- 
le da Dio r.on fono nella ficure/zs di pofledere fino alla fine 
le ilcfTc piii fante prerogative, che s'è degnato di loro im- 
partire. Velici coloro , die imitando la coflanza affatto divina 
di colei j a cui dalla Chi'. I.i tòno appropriate quel te parole di 
Noemi , e ia quale per la gloria del fuo Dio ha con turto i! 
fuo cuore rinunziato alla sì gloriofa con ibi a?, ione , di che ella 
(leffa gioiva mediante la prefenza del fuo divia figliuolo, fo- 
no eziandio pronti a rinunciare in quello mondo a tutte le 
confolaiioni non folo teneftri ma fpirittiali, affìn di procurare 
la maggior gloria del Signore o in loro ileffi o negli altri ! Se 
la B. Vergine non aveffe avuto il cuore trafitto dalla fpada de! 
dolore , rimanendo per qualche tempo priva della veduta del 
fuo unico Figliuolo , ella non l' avrebbe ricuperato , come fe- 
ce , gloriofo ed immortale ; e fe Rut non avelie abbandonato 
il proprio paefe e tutti i fuoi parenti , affìn di accompagnare la 
fuocera povera ed afflitta in un paefe llraniero , effa non avreb- 
be goduto della gioita si fpecìale e del privilegio si onorevole 
di aver contribuito alla lufcita del Salvatore de! mondo, di- 
venendo !a bifavola del Re Davidde . Per la qual cofa a 
fomma ragione uno dei difeendenti di Rut , il S. Reale 
Profeta ha detto 1 : Quelli che femmina nel More e mi 
pianto , mieteranno cm allegrezza tiri abbondante incita. 

C A- 

1 Pfal.t2ì. 
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Rut va a /pigolare net campo dì Booz foretto parente dì 
Elimelecco di lei fuocero ; e porta alla /unterà tre moggia 
di' orzo da ejfa raccolti . 



i. TJRat autem vita Eli- 
*i melecb con/anguìntus , 
homo poterti , ac magnaritm 
opum, nomine Booz. 

i. Dixitque Ruth Moabi- 
tìs ad /octum /uam ; SÌ ja- 
bes , vadam fa agrum , & 
colUgam /picas , qua fugerint 
mantis metenùwn , ubicumque 
clementi! in me patris famì- 
tìas reperero gratiam . Cui 
illa re/pondÌt : Vade filia mea. 



3. Ab'tit itaque , & collì- 
gebat /picas poji terga meten- 
tìum . Accidit autem , ut ager 
ìlle baberet dominum nomine 
Booz , qui crac de cognatìone 
Elimtlech.- 

4, Et ecce ip/e vetùebat 
de Bethlehem , dixitque me/~ 
ferìbus : Dominus vobi/ctim . 
Qui re/pmiàerunt ei : Benedi- 
ca! tibì Domimi. 



i. TJ 1 Limelecco marito dì 
JZ< Noemi avea un coa- 
giunto di fangue , che era 
uomo poffeiice e di grandi 
ricchezze , U quale chiama- 
vali Booz. 

i.OraRut Moabitide dif- 
fe a fua fuocera : Se tu co- 
mandi, andrb alla campagna 
a raccoglier le fpighe labia- 
te indietro dai mietitori, per 
tutto ov' io trovi qualche pa- 
dre di famiglia , che moftn 
della bontà per me'. Noe- 
mi le rilpofe : Va figlia 
mia. 

3. Così ella andò , e fi 
mife a fpigolare .dietro a' 
mietitori. Ora s' incontrò che 
del campo , ov' ella trovavafi , 
era padrone Booz , il quale 
era congiunto d' Elimelec- 

4. Ecco poi, Booz venir 
da Betlemme ; e dille ai 
mietitori : Il Signore fia con 
voi. Eglino gli rifpofero : li 
Signore ti benedica: 
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5. Dìxìtque Booz juven'i , 5. Booz difle al giovane^ 
qui mejforibus protrai : Ch/hs che fopri ti tende' 



eft hxc puellaP 

6. Cui re/pondit: Hac tfi 
Moabilis , qua ■venìt cura Noe- 
mi dt regione Moabhide , 

7. & rogavit , ut fpteas 
coU'tgeret rimanerti 
mefforum vefiigìa : & de 
■mane ufque nunc fìat in agro , 
& ne ad momentum qutdem 
domum rtverfa ejì. 



chi è quella fan- 
ciulla ì 

6. Rifpofe il giovane' : 
Quefta è quella Moabitide , 
che è venuta con Noemi dal 
territorio di Moab : 

7. ella mi ha pregato 
fequens eh' io la Laici venir dietro ai 

mietitori , per raccogliere le 
fpighe che reftano ; e dalia 
mattina di buon ora fino al 
preferite eflà ftà nel campo , 
fenza : .effere tornata a cala 
per un momen- 



8. & ah Booz ad Ruth: 
Audi jilia , ne vada: in ai- 
temi» agrum ad colligendum , 
nec recedas ab hoc làco : /ed 
fungere puellis mtis, 



8. Booz allora di/fe a Rnr : 
Senti , figlia , non andar ia 
altri campi a raccogliere , nè 
ti dipartire da quello luogo , 
ma uniftiti alle mie giova- 



9. & ubi mtfluerìnt , ft- 9. e dove fi farà mietuto, 
quere . Mandavi e»im puerh tu va dietro ad effe 1 . Im- 
meis , ut nemo mole/lui fit perocché io ho già eomanda- 
ùbi : /ed ettam fi fiùeris , ro ai miei fervidori , che non 
vade ad /arcimtlas , & bibe ti ftiano a toccare 1 e 
aquas , de quibus & putrì quando hai fete , vattene ai 
bìbunt . - vali , e bevi dell' acqua , di 

. . cui bevono anche i .fervido- 

ri . 

10. Qux cadens in faeiem lo.Crrtoffi Rur colla fac- 

cia 

1 Così il Tefld . Quefte giovani erano probabilmente 
quelle, che legavano in manipoli ia biada mietuta. 

* Ibid. Così l'Ebreo, che molto bene fpiegafi nella 
noti» lingua. 
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faam , & adorans fuper ter- 
rei» , dixit ad eum : Unde 
mihi hoc , ut invenirem gra- 

rtojfe me dignareris peregrinai» 
mulierem ? 



1 1. Cui ille refpondit : 
Tinnitati! funt mihi omnia , 
qua fmtn .focm tua poft 
motttm viri tui : & qmd 
xeliqucris parente? tuoi , & 
terram , in qua nata es , & 
■veneris ad populitm , quem 
antea neftiebas ; < 

iz. Riddai iibi Dqmtnus 
prò opere tuo , & plenam 
mtrtedem recipias a Domino 
Deo Ifrael , ad quem venijìi , 
& fub cujus confugìjìi atas . 



13. Qua ait : Inverti gra- 
ttarti apud oculos tuos, domi- 
ne m't , qui confilatus es me , 
& locutus es ad cor antilìa 
tua , qua non fura fimUis 
unius puellarum tuarum.. 



1 4. Dixitque ad eam Bcoz : 
Quando bora vefctnd't fuerit , 
■veni huc , & 1 comedi panem , 
& intinge buccellam ttum in 
a^eto . Sedie itaqut ad meffo- 
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eia a terra , e proftrata a[ 
fiiolo gli difle : Donde mai 
ho io la forte di trovar gra- 
zia innanzi i tuoi occhi , e 
che tu ri degni di trattar 
qua! perfona conofeiuta ine , 
che fono una donna forailie- 
raf 

11. Egli le rifpofe : M' 
è flato riferito tutto ciò , che 
hai fatto veriò tua fuoccra 
dopo la morte di tuo mari- 
to; e come abhia tu lafcìati 

1 tuoi parenti e '1 paefe 
natio, con venire ad un po- 
polo per l' innanzi a te feo- 
nofeiuro . 

12. Ti rimuneri il Signo- 
re per cib che hai (atto , e 
polla tu ricevere una piena, 
ricompenià dal Signore Dio 
d' Ifraello , a cui verniti , e 
fono le cui ali ti ricovera- 
rti. 

13. Rifpofe Rut: Ho. tro- 
vata grazia innanzi a te , o 
mio Signore , che mi hai 
confolata , ed hsi favellato 
al cuore della tua ferva 1 
quantunque paragonarmi non 
polla nè pure ad una delie 
me ferve. i 

14. E Booz le difle : 
Quando farà 1' ora di man- 
giare , vien qua , mangia del - 
nofiro cibo , e intingi ambe 
tu il tuo boccone noli' ace- 
to. 
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rum latus , & cmgejftt jpo- to . Ella dunque al tempo 
lentam fibì , comeditque , & del paflo fi pofe a federe al- 
fatmata efi , & tulit reli- lato ai mietitori, e le fii ' 
qtuas ; prefentata J della polenta ; 

mangiò quanto mai volle , 
e portò anche via i rimafu- 

gii- 

15. Atque inde furtexit , 15. E d' indi levofli per 
ut fpicas ex mote colligeret . continuare a raccoglier le ìpi- 
Ptacepit autera Boi», putrii ghe . Ora Booz diede ai 
fuis , dicens : Etiamfi ixbi- fuoi fervidori queft' ordine . 
fcum metere votuerit , ne prò- Quando anche , di (Te , ella 
kibeatis eant : fpigolar voiefle tra la voftra. 

< • mèfie 1 , non ìftate ad im- 
pedirla ; 

16. & de ■ueftris quoque 16. anzi gettate a bella 
mampuììs . prefiche de indù- pofla dai vofiri manipoli deU 
fitia, & remanerc permhtite , le fpighe , e Jaiclatele net 
ut abfque rubare colligat , & campo , ond' ella raccolga 
coUigentem nemo corripìat . fenza roflbre -, e neffuno la 

fgridi mentre raccoglie. 

17. Collegh ergi in agro 17. Spigolo dunque nel 
ufque ad vefperam ; & qua campo fino alla fera ; ed 
cùllegerat virga csdens & ex- avendo poi colla bacchetta 
cutiertt , ìrruenit herdei quafi sbattuto ciò che avea raccol- 
ephi menfuram , id efi tres to , trovò la mifura di un 
nudità, efi circa d' orzo , cioè tre 

moggia . 

18. Quos portans reverfa 18. Ella Io prefe , e n- 
ej} in àvitatem , & oftendit tornò alla città , lo moftrò 
foerui fia : infttper protali t , a fua fuocera ; e cavò anche 
& dedit ei de reliquih cibi fuori , e le diede il tettante 
fui, quo /aturata fiorai, del fuo cibo , di cui ella fi 

■ ' ■ era già fimllata. 

19. 

1 Cosi i migliori Interpreti . 

» Cioè Tra 1 manipoli . V Ebreo s il Caldeo e 1 Set;- 
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1 9, Dìxitque eì focrus fua : 
Ubi bodie collegifti , & ubi 
ferijìi opus ? Cìt benedìBus 
qui mifertus tfi tui . Indica- 
vitque ti , apud qutm fuiffit 
operata; & nomea dixitviri, 
quod Booz vocaretur . 



20. Cui refpondtt Natmì: 
Beneditlus fit a Domino , 
quantum eamdem grattata , 
qitam pt/cbuerat vivis , ferva- 
■uh & mortuis . Rurfumque 
ah ; Proptnquus nojìer eji 

21. Et Ruth , Hoc quo- 
que , inquh y prttctp'tt rntbt , 
ut tamdtu mtjjbribus ejtts jun- 
geret , donec oranti fegetes me- 
ttreatur. 

22. Cut d'txìt focrus : Me- 
lius eft , filia mea , ut cura 
pueilìs e}us exeas ad meten- 
dum,.ne in alieno agro quif- 
piam refiflttt tibi. . 

zy.Jun&a ejl ìtaque puei- 
lìs Booz.; & tamdtu cura às 
meffitit y donec bordea & tri- 
ùcum in hamis conderentur. 
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19. La Cuocerà le diffe : 
Ove hai tu oggi fpigolato , 
ov' hai tu lavorato ì Bene- 
detto Ila colui , che ha avuta 
compaffione di te . Ella le 
indicfi pretto chi ella aveva 
lavorato , e le dille che 
queir uomo chiamavafi Bo- 
ra. 

20. Noemi le rifpofe : Sia 
egli benedetto dal Signore ; 
imperocché la lieiTa bontà, 
che ha avuta pe' moni , l' ha 
confervata pe' vivi . E fog- 
giunfe : Quelli è un noitro 
ftretto parente. 

ai. Rut pur diffe : Egli 
mi ha anche dato ordine di 
unirmi ai tuoi mietitori, af- 
finchè farà compiuta la me (Te 
di tutte le biade . 

22. E la fuocera a lei : 
E' meglio , figlia mia , che 
tu vada fuori alla meffe , 
colle giovani di queft' uomo ; 
onde in un altro campo quaU 
cheduno non ti ufi refiftert- 
za . 

23. Ella dunque fi unì 
alle giovani di Boo2, e con 
effe trovofli alla meffe per 
ìfpigolart, finché gli orzi ed 
il frumento ripoiìi furono 
ne' grauaj. 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

y. r. ec. Limette marno di Noemi aveva un congiunta 
■ i di /angue potente e molto facolto/o , per nome 
Booz . La Scrittura non dichiara , in qua! maniera fodero 
parenti Booz ed Elirnelec . Alcuni Rabbini dicono , che 
Salomone padre di Booz , di cui parlali nella fama genea- 
logia di GESÙ' CRISTO , era fratello di Elirnelec , e 
che perb Elirnelec era lio di Booz . Siccome niente incon- 
trafi, che fi opponga a un tal parere, cosi alcuni Interpre- 
ti l'hanno ricevuto ed approvato loro fembrando it più ve- 
rifimile . Quel che ia Scrittura aggiugne , che Booz era 
uora potente e ricchiflìmo , conferma quello che fi è dian- 
zi detto di Noemi la moglie di EIfmdecy eb'eflà nel fuo 
paefe era fiata confiderata come peritata ragguardevoli (fi ma , 
innanzi che Dio 1' affliggerle colla carefUa e colla perdita, 
di fuo marito e de' fuoi figli , che formavano tutto il fuo 
appoggio . 

Niente v' ha di più lodevole nè di piti raro della difpo- 
fizione perfetti fil ma , che le dimoftra fua nuora . Se lo co- 
mandi, le dice, andrò nel campo , e raccoglierà le /piche ec. 
Noemi era andata nel paefe di Moab , corri 1 ella dice , tut- 
ta piena' ; ed il Signore T avea ricondotta vota , avendola 
umiliata e caricata di afflizione . Rut punto non fi vergo- 
gna nel vederi! ridotta a fpigolare , onde avere di che ali- 
mentar fe e la fuocera ; ma in tale flato ella dirigefì an- 
cora con una ammirabile dipendenza da Noemi , non vo- 
lendo andarvi fe non per comando di lei : Si jubes vadam 
■ in agrum & colligam /picas . Un tal paffo punto non ab- 
bifogna di fpiegazione quanto alla lettera, e bada leggerlo 
per trovare in efib un efempio , che confonde una infinità 
di peribne , che in una fimile condizion effondo farebbero 
obbligate alla fletta dipendenza , ma che la naturale ambi- 
zio- 
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ibne di comandare rende alieniflìme dalla fama ubbidien- 
za di queiìa donna Moabita e liraniera, la quale nel gran 
giorno del Giudizio, come dice GESÙ' CRISTO, fi farà 
incontro a un gran numero di donne criftiane per condan- 
narle , che la loro gìuftizia non che fia più abbondante , è 
infinitamente piti imperfetta di quella di una giovane deìla 
legge antica. 

Che fc vuolfi riguardare in una maniera più fpirituàle 
quel che allora avvenne , qual' è mai la felicità di un* 
anima , che limile a Rut fi reputa a ventura di potere 
/pigolare nel campo del padre di famìglia, e la quale lènza 
invidiare l' abbondanza dei peccatori , e fenza riè pure giu- 
dicarli degna delle grandi ricchezze della Chiefa figurate 
dalla copiofa mefie di quel campo , fi contenta per cibarli 
di alcune fpighc , oppur anche di alcune miche , come la 
Cananea; polciacbè mediante una tale umiltà, e mediante 
uno flraordinario effetto della bontà del padre dì famìglia , 
cioè di GESÙ' CRISTO , di cui Booz -era la figura ed 
uno de' fuoi maggiori , ella farà giudicata degna non fola- 
mente di ricevere con abbondanza cib , che non ofava quafì 
di chiedere , ma di finalmente divenire la fpofa dì colui , 
che nella perfona della Chiefa dei Gentili ha preferito la 
flraniera e la Moabita ! 

V. 4. Ecco poi Booz. venire da Betlemme ; e diffe ai 
mietitori : Il Signore fia con voi ; ed cfft gli rifpofero : II 
Signore ti benedica. Non fi pub leggere una fimile foggia dì 
parlare de! padre di famiglia e di tutti i fuoi mietitori , e non 
intenerirli ad una femplicità sì amabile e sì pia verfo Dio. 
Quelle parole non hanno alcun meflìere di contento , ma 
lòlo di qualche interna rifieffione . B Signore fia con voi , 
o il Sigiare vi benedica , fono frafì ai mondani feonofcìute 
che fi lafciano ai Clauflrali ; e nel tempo del Criftiane fimo 
provafi roffore di parlare come una volta facevano queV 
femplici uomini della legge antica , Ì quali nell' abbondan- 
za delle loro ricchezze rkonofcevano Dio unicamente per 
1' autore di tutte le benedizioni della loro famiglia . Sicco- 
me la bocca d' ordinario cfprime cib , di che il cuore è 
Tom. Vili. . x pie- 
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pieno , è da temere , che il cuore non fia fcevro da Db , 

allorché sì poco di lui fi parla . 

V. 8. Booz dìffe a Rut : A folta , o figlia, non andar 
a /pigolare in altro campa , né frollarti da qttcfio luogo , ma 
accompagnati calle mie giovani . Un tal ordine, che dà il 
padre di famiglia a Rut, di non Spigolare in altro luogo 
che nel fun campo , è un contraffegno della fua bontà af- 
fatto particolare, per cui inoltre egli comanda ai fervi fuoi 
di dare ad ella ogni libertà di mangiare e bere feco loro 
nel tempo del convico , e di lafciare fui campo a bella 
polla molte fpiche , affinchè potelfe (pigolarne in maggior 
copia . E quella condotta di Booz condanna la durezza e 
il troppo efatro rigore di quelli , che profeffando di effere 
i difcepoli della carità di GESÙ' CRISTO in qualità 
di Criitiani, credono di perdere al tempo della raccolta dei 
beni terrelìn tutti gli avanzi della meffe , che vengono 
i poveri a raccorre come le miche, che cadono , per così 
dire, dalla lor menfa . 

Ma fe noi vogliamo riguardare quefle cofe in una ma- 
niera più fpirituale , podi ara dire eh' ora figurato quel che 
il Figliuolo di Dio dopo sì lungo tempo ha detto ; che 
quegli, che feco lui non raccoglie , altro non fa che dittipa- 
re : Qui non eolligh mecttm , difpergit . Nel folo campo di 
GESÙ' CRISTO , cioè della Chiefa figurata dal campo 
di quel padre di famiglia, debbonlì raccogliere i manipoli o 
della parola di Dio paragonata nel!' Evangelio alla femen- 
ta e al grano o degli altri frutti divini dello Spirito San- 
to . A ragione però il padre di famiglia ci raccomanda 
nella perfona di Rut di non u/cire dal fuo campo , ma dt 
imirfi alle fue giovani , che ci rapprefentano tutte le anime 
fedeli , alla fanta focietà delle quali dobbiamo /lare infepa- 
rabilmente congiunti. Quivi troveremo l'acqua, di cui par- 
lati in quello luogo , della quale bevono i veri fervi del 
padre di famiglia, l'acqua viva e vivificante, che GESÙ 
CRISTO prometteva di poi alla donna di Samaria , F 
acqua che diffeta per lempre , guarendoci dalla fete morta- 
le cagionata dall' infaziabile cupidigia dei beni terreni , C 
, acque 
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acqua in fine, che zampilla a una vita eterna, ispirandoci 
un vigore affatto divino , affin di Rilavarci dalla terra in- 
fino al cielo . 

1f. 10. Rat projìrandojì colla faccia a terra , e adorando 
diffc a Booz : Donde a me sì gran fortuna , che ritravajf* 
grazia al tuo coppetta , e ti dtgnajfì dì conofcer irte danna 
pantera ? Quel? adorazione altro non figtiifica che una 
profonda riverenza , come fi vede in varii luoghi della 
Scrittura. Ma ella è cofa ammirabile, che Dio fi compiac- 
cia di umiliare il^ nonio fpirito , allo fieflb rapprefentando 
le maggiori verità di noilra religione fotto le figure più 
femplici , qua!' è la fioria di quella donna , che iva a fpi- 
golare in un campo , ed e trattata con molta bontà da 
un padre di famiglia . Imperciocché la sì rifpettofa gratitu- 
dine , che Rut dimoiìra a Booz, della generalità , con cui 
egli la tratta, e la fa dai Tuoi fervi trattare, come fe ella 
folTe fiata della fua cafa , ci pub veramente rappjsfcnt.ire 
in una maniera eccellente il rifpetto profondo e la interio- 
re adorazione di un' anima , la quale effendo rutta compre- 
fa della fua battezza e della fua indegnità, è in una con- 
tinua ammirazione e riconofeenza della borirà ineffàoile di 
un Dio verfo lei, ed in un Tanto trafporto di letizia elei a- 
jna : Donde a me sì gran fortuna , che ritrova/fi grazia al 
tuo co/petto , e ti degnaci di conofcer me donna firaniera ? 
Imperocché noi tutti lìamo effettivamente forefiieri rjfpetto 
a Dio , dappoiché col peccato fi lìamo da lui allontana- 
ti, e liamo divenuti il popolo, ch'egli riguardava non più 
come fuo popolo : populus meus , non popultis meta . Ci 
contentiamo di dare in quello luogo una fcarfa idea di talj 
verità , fenza fermarci ad ofiervarle pjù a lungo , e rimet- 
tiamo il penetrarle più addentro alla mediazione delle per- 
fpne pie ed illuminate. 
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tini per configlio di Noemi fi mette a giacere ai piedi dì 
Booz , da cui riceve favorevole rìfpofia ; e porta alla fuo- 
cera ma quantità d'ami datogli da Booz. 

I. T\Ofiquar» autem revirfa i. TAOpo che Rut fu ri- 
1 efi ad ficrum fiam , U tornata alla fua fuo- 
audivìt ab ea : Filia mea , cera . Noemi le dine : Fi- 
qustam ubi requiem , & prò- glia mia , io ti procaccerò 
videBo, ut iene fit libi. un quieto vivere, e ti pre- 

vederti in modo che avrai 
del bene . 

a. Booz. ìfie j eujus putlUs 2. Quello Booz , alle cui 
in agro jurt&a- es , propinquus giovani ni ti fei unita in 
nofier ejì, & hac nafte aream campagna, è«o/!ro parente, 
borda ventilai. '■ e quella notte fventola l'or- 

zo nell'aia. 

3. Lavare igttur , & un- 3. Lavati dunque , ugniti , 
gtre, & ìnduere eultìorìbm vefìiri de' tuoi abiti più pu- 
vefiimenùs , & defcende in liti , e fcendi nel!' aja : ma 
aream . Non te v'ideai homo , che 1' uom non ti vegga , 
donec efum ptumqut finterie . finché non abbia finito di 

mangiare e di bere. 

4. Quando autem ierit ad 4- Quando poi andrà a 
darmiendum , nota locum , m dormire , nota il luogo , ove 
quo dormine : Vaùtfyut & dormirà, e tu va là, e feo- 
difeooperìes pall'ium, quo ope- prilo dalla parte de' piedi del 
ittur a parte pedum , & prò- manto , di cui è coperto , e 
ficus te, &ÌbÌ jacebis : ipfe là mettiti a giacere : egli 
autem dicci tìbi , qwd agert poi dirà a te ciò , che dei 
debeas . fare . 

5. Qus re/pondit .• Q^d- 5- Ella rifpofe : Efeguirò 
auid prteeperh , faciam . tutto, quanto comandi. 

6. Dcfcendhque in aream , 6. Scefe pertanto nel! aja, 

e te- 
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fecit omnia , qu* ftbi im~ 
peravtrat focrus. 

7, Cumqtie comedlffet Booz, 
& bibijfet , & faSus e/et 
h'ilarior , ijfetque ad dormien- 
dunt juxta acervum manipu- 
lorum, venir ab/condite , & 
difcooperto pallio a pedibus 
e/us , fe projecit . 



8. Et ecce voile jam -me- 
dia expavit homo, & contur- 
èatus efl : ■viditque mulierem 
facentem ad pedes f'ios, 

9. & aie Ufi - fijSW « ? 
lllaque refpondit : Ego fum 
Ruth anelila tua : expande 
pallìum tuum fuper famulam 
tuam , quia propinquità es . 

10. Et Me .- Benedica , 
hquìt , es a Domino filia t 
& priorem mifericordiam po' 
Jìeriore fuperajìi t quia non- es 
fecuta juvtnes , pauperts fivt 
divites . 



11. Noli ergo metueriy fed 
quidquià dixeris mihi , fa- 
cìam tìbi , Sch enim omnh 
populus , qui habitat . intra 
portai urbis mea , mulierem 

iz. Nec abnuo me profÌn~ 
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e fece tutto quello , che le 
a ve a comandato la fuoce- 

7. E quando Booz dopo 
aver mangiato e bevuto , 
e (Tendo divenuto di umore 
più allegro , era andato a 
dormire prellò un monte di 
manipoli , Rut venne pian 
piano , lo feoprì del manto 
dalla parte de' piedi , e là fi 
miCe a giacere . 

8. Quand' ecco , che a 
inezia notte Booz tu colto 
da fpavento e raccapriccio : 
vide poi la donna coricata 
ai di luì piedi ; 

9. e le diife : Chi fei tu ì 
Sono , rifpos' ella , Rut tua 
ferva ; (tendi fulfa tua ferva 
il tuo manto , imperocché 
tu fei mio (Iretto parente . 

10. Ed egli , fia tu , dif 
fe , benedetta dal Signore , 
o figlia ; quefra ultima bon- 
tà , che tu moftri , è mag- 
giore ancor della prima, poi- 
ché non fei andata dietro a 
giovani , né poveri né ric- 
chi . 

1 1. Dunque non temere , 
mentr' io farò tutto quello , 
che mi dirai : iraperochè 
tutto il popolo , che abita 
nella mia città , fa che tu 
fei una donna virtuolà . 

ti. Né io nego di e fière 
x 3 tuo 
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/affo Wf»"., /' » w/wrtf 
priphnfuitstis jute rctmcre > 
fcse m A 4 ' fi" a " tem 
Mie mlumt , ego te _ ab/qtie 
lilla dub'uatione fufcipiitm : 
vivit Domiaus . Dumi u/quc 
mane. 

14. Dormìvil ìteque ad 
p~des e/us 11 fon' ad net: il 
abfatfvm . Surrex'tt hdqut , 
antequam /tornine! fe cagmfce- 
ttnt mute/i) & ditti Hor- ■ 
Cave , ne quh /ovetti , quo-- 
huc veneri s . 



15. Et ntrfum 
«jyaìt j palìium town , q»à 
operiris, & ime utra>}M ma- 
ria ■ Ól"> estendente , & «* 
Henti , màfia ejì (ex tnadìos 
Mei , & pùfiùt fuper . 
Qua p-rtam ingtejfa ejì avi- 

ió! & ttnie ad fccrum 
fuam . Qi',c dix'tt ei : Qtt'td 
tgìjìi filla ? NatTitvitqut Ci 
omnia, qua [ibi fecìffet homo . 

(7. Et art : tot fi* 
titodiot hmàét dedit mih , & 
ah : Nolo vaàuam te tvvcrti 
ad /aerar» tttttm . 



_ perb un altro , 
parente piti (Iretto di me. 

1}. Quella none ripofa , 
e fatto che fia giorno , fé 
quegli vorrà ritenerti per di- 
ritto di parentela , il nego- 
zio l'ara finito in bene ; che 
s' egli non vorrà , viva ì! Si- 
gnore , induhitatainentc ti 
prenderò io : dormì (ino a 

14. Cosi ella dormì ai di 
lu; piedi fino al finir della 
notte ; e li levo piima che 
fili uomini potè/fero c'onofeerfi 
l'un l'altro : e Booz le dif- 
fe : Guarda bene, che nef- 
funn fappia , the tu fia ve- 
nuta qua. 

i jiEpoi foggiatile: Sten- 
di il razzolo , di cui vai 
coperta , e tienlo con ambe 
le mani . Rut lo flefe , e 
lo tenne , e Booz mifuro fei 
moggia d' orzo , e a lei lo 
pofe indotto . Ella portando- 
lo entrò in citta, 

1 6. e venne alla fila fuo- 
cera ; la quale le diffe : Che 
hai tu fatto , 6 figlia ì Ed 
élla le narrb rutto, cib che 
!e avea fatto queir uomo . 

17, Ed ecco qui , fog- 
"iunfe , fei moggia d' orzo , 
eh' egli mi ha dato , dicen- 
domi : Non vuoi che tu tor- 
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ni dalla tua Cuocerà a mani 

18. Dixhque Noemi: Ex- 1 8. Noemi le ditte : Afpet- 
peSa, fili*, dente videamus, ta, figlia, finché veggiamo, 
quem ns exìtum habeat . Ne- qual efito (la per aver que- 
que enim ceffabit homo , nifi Ilo affare ; imperochè quell' 
compleverit quod Incuria (fi , uomo non lì acquieterà, fin- 
ché non abbia compiuto 
quanto egli ha detto . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 3, 4. T Avaù dunque , ungiti e mettiti le vejìi piti 
JLu ielle . .. ojferva il luogo, in cui dormirà, e 
quivi ù reca , e dì/coprilo dalla parte dei piedi del manto y 
di cui è coperto , e là mettiti a giacere : egli poi dirà a te 
ciò che dei fare. Il configlio, che diede Noemi a Rut, ten* 
deva a procurarle un matrimonio onorìfico , ficcome le at- 
teftò in principio dicendole ; Ch'effa voleva provvederla in 
maniera che oveffe del bene . Quindi bifogna fgombrare la 
mente dal penfiero di quanto eiTer potrebbe contrario al 
pudore e alla motteftia . Noemi avea fatta rifleffìone fopra 
le dimodrazioni di una si particolare bontà a fua nuora fat- 
te da Booi in riguardo di quel che la nuora Scila fatto 
aveva per lei dopo la morte di fuo marito , non meno che 
della generofità, con cui avea abbandonato il proprio pae- 
fe, affin di fedelmente accompagnarla , fecondo che egli di- 
chiarò a Rut / Mt fono fiate raccontate , le dille , tutte le 
cofe , che hai fatte in pio iti tua fuacera dopo la marte di 
tuo marito, ec. Una tale rifleffion e offrì a quella fagsia don- 
na motivo di giudicare , eh 1 egli potrebbe non ricufarc di 
fpofarla; ma ficcome allora effa trovavafi in urto flato ab- 
x 4 bjet- 
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bietto c dimetto affai, non oso per avventura di chiedergli 
apenamenre quelle nozze per la nuora , la quale povera 
effendo non poteva quafi afpirare di uniru a conforte con 
un uomo ricco e potente, qual era Booz . Si rivolge per- 
tanto all' induflria , e le comanda di fare quello che è qui 
indicato, non che volefle eccitarlo ad alcun peccato, come 
apparifce dal progreffo , ma affin di chiedergli coli' anione 
piuttoilo che colle parole^ eh' egli fi degnane di farle i' 
onore di fpofària. 

Non fi pub inoltre quafi dubitar eh' l'operare di guelfo 
guifa non fofle infpirazione divina , poiché ella in certo 
modo parla profeticamente , allocchi aggiugne : Egli poi 
dirà a te ciù che dei fare . E per verità tutta quella ftoria 
di Noemi e di Rut fpira non fo quale fatuità, che in effe 
facilmente feorgefi il dito di Dio , il quale fecondo i confi- 
gli della Tua eterna fapien7a difponeva gli animi ad un 
calSiffimo matrimonio , da cui nafeer dovea un progenitore 
di GESÙ' CRISTO . 

Tf. 9. Io fono Rut tua ferva . Dijiendi il tue manto fi- 
pra la tua ferva, imperciocché fei mio Jlrttio parente: Il ,pib. 
flretto parente del marito morto fenza figli doveva fpofare 
la giovane di lui vedova , affin d'impedire che il nome fuo 
non andalTe cltinra . 

Effendofi pertanto fvegliaro Booz alla mezza notte , al- 
lorché reflò impaurito dal vedere una donna caricata ai tuoi 
piedi , Rut gli dichiarò fe triplicemente chi effa era , e lì» fup- 
plicò di voler difttndtrc H fua «tanto fopra la fua ferva , 
imperocché egli era filetto parente di filo marito , il quale 
non avea lafciato verun figlio; cioè ella gli dimandava one- 
ftamente, che vnleffe farla fua fpofa. 

ÌF. 10. Booz le dilfe: Sìa tu benedetta , o figlia, dal Si- 
gnore /fne/F ultima bontà che tu moflri , è maggiore ancor 
della prima , perche non fei andata dietro a giovani , ni po- 
veri ni ricchi. Booz , che erafi da prima rurbato ed atter- 
rito, fi rafficurò poi, ed imerprerò come doveva , il pen- 
fìero e la domanda di Rut ; inoltre encomiò grandemente 
quello, ch'ella avea fatto. Tu fm btnedata dòlSìgnore, le 
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dine; ed infatti fa. quella per Rut una tergente di molta 
benedizione , poiché quinci divenne una progenitrice del 
Meflia. Que/l' ultima bontà, the tu mo/iW, ì maggior anco- 
ra della prima ; vale a dire fecondo la gìudìzìofiftuna fpie- 
gazione del dotto Emo , la bontà , che hai dimoftrato ver- 
fò tuo marito al tempo della fua vita , e verfo tua Cuoce- 
rà, che hai voluto feguire ed accompagnare fino in quello 
paefe abbandonando la tua patria , rimane ancora in cerni 
modo fuperata dalla tenerezza, che manifelti per la memo- 
ria di chi ti era da Db fiato dato in marito , defideran- 
do di rendergli de' figli , che iinpedifeano che il fuo nor- 
me non Zìa eftinro , e di fpofare a tale oggetto , giufla 
la preferizione della legge , uno de' fuoi profumi pa- 
renti. 

Booz non bada punto a confederare i' edere lui ricco e 
lei povera ; ma folamente ferma il penfiero fui rifpetto , 
eh' ella confermava della memoria di fuo marito , penfari- 
do unicamente a procurare il fuo onore , allorché morto 
come era piil non poteva riconofeere la fua bontà . Pei 
la qual cofa egli dice, che l'amicizia di lei forpafTava an- 
cora quella, di cui avea (ino a quel punto dato prove fin- 
golariifime, perchè in effetto era più generofa. 

Quel che aggiugne , CV ella non era andato dietro a giovarti , 
ni poveri ni ricebi, conferma vie meglio ìt già detto ; lo 
che era , eh' effe unicamente cercava di fufeitar prole a fuo 
marito, e non già di foddi;fare la fua paffione , non eor- 
rendo dierro a giovani , ma fcegliendo Un uomo attempato 
com' egli era , onde feorgevafi la purità delle fue inten- 
zioni e della fua condotta. Allorché perb S. Girolamo 1 fa 
offexvare , che nella genealogia del Salvatore , del mondo 
non è parlato di alcuna fama donna , ma di quelle fola- 
mente, che fono fiate dalla Scrittura biafimate, e ripone nel 
numero di quefte Rut, Eftio dice, che bifogna cib inten- 
dere non di Rut, qual' era allora , ma qual' era (fata pri- 
ma' che aveffe abbracciata la religion Giudaica e il culro 
del vero Dio ; cioè , allorché- era ancora riguardata come 
, ; h Moa- 

1 Hieron. h Mattb. caf. u 
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Moabita , come la chiama il fuddetto S. Dottore , e come 

pagana*. 

Puoffì inoltre ammirare con un Padre antico 1 la gran- 
de faggeta e la purità di colui , al quale Rur fi fece a 
chiedere , che Ipolare la voleffe . Egli la chiama più volte 
{La figlia; loda il Tuo riferì» , perchè non andava in cer- 
ca di giovani , giovane eifendo ella pure ; non le parla che 
della benedizione del Signore ; non la difprezza come po- 
vera, e riconofce di efiere parente di colui , che era flato 
di lei marito . Giulio però ed oflervatore delle ordinanze 
legali , nulla vuole intraprendere a pregiudizio degli altri 
diritti, ed attefta che fe chi era il più profilino parente ri- 
cufalTe di fpofarla , lo farebbe egli molto volentieri , non 
per foddisfare la fua paflìone , ma affine di far nel fuo ma- 
trimonio rivivere il nome del defunto , ficcome pubblica- 
mente dichiarò dappoi. Se voglianfi ben confìderare tutte le 
divifate particolarità e la circollanza del tempo e del luo- 
go, in cui Rut parlavagli, fi fcorgerà certamente , che la 
Scrittura ci rapprefenta Booz come un raro efempio di mo- 
deilia e di pietà. 



1 Theod. in Ruth qu. 2, 

CAPITOLO IV. 



Booz udito il rifiuto di altro più proffimo parenti fpof* 
Rut , da cui ha un figlio chiamato Obcd avolo del Re 
David, 



1. A Sctndit trgt Booz ad 
il portam , & fedii 
ibi . Camene vidìjfet propìn- 
auum preterir* , de quo prìas 
ferma habitus eft , dixit ad 



1. TJOoz dunque andb al- 
J_> la porta della città, 
e là fi affife . Ed avendo ve- 
duto riaffare lo (Vrerto paren- 
te , di cui s'è favellato di. 

fogra, 
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tunt : Diclini pautifptt , &" fopra , chiamatolo per nome 

fide bic , vbcàns eum nomine gli diffe .• Vieni per un po- 

fuo. Qui divertii , & fedii, chetto e mettiti a federe quà. 



2. Tollens mtem Bocn de- i. Booz allora avendo prefi 
tem vha de fentoribtts avita- dieci perfonaggi degli aniia- 
th , dkit ad eés .- Sedete ni della città , diffe loro : 
tàe. Sedete mià . 

3. Qmbus fedntiht , lo- 3. E quando elfi fi furc- 
CtrtuJ ifl ad pnp'mqttum ; no polii a federe , favellò al 
TarttìA Mgri fratrh nojlri Eli- parente così : Noerili , che è 
Ttielteb vendei Noemi , qudt re- ritornata dal territorio dì 
ver/a ejì de regione Moabiti- Moab , è per vendere una 



' fli di Elimeletco noftro pa- 

4. Quod audm ti wlui , 4. Io ho voluto fatte 
& libi (licere eoram ctmklh Capere 6 dirtelo alia preferì- 
fedentibus , & majoribui no- sa di tutti celò» , che qui 
tu de populo mèo . Sì vii fono a (edere , e degli an- 
poffidere jure propinquitatis , iiani. del mio popolo : Se 
eme , & poffìde . Sin eutem vuoi atìquiftarlcf pel diritto dì 
difplicet tèi , hoc ipfum tu- parentela , compralo ed ac- 
dìca m'tbi j ut fctam , quid uditalo . Quando poi ciò non 
facete debeam , Nulli» tn'm ti aggrada, dichiaralo a me, 
tfl proptnquus , exctpto te , ond' io fappia ciò ché far deb- 
qm prior «, & me, qui fi- ba ; imperocché noti vi è aU 
cundus furti . Al ille refptm- CO tiretto parente , eccettua- 
ci : Ego agrum emam , to te che fei il primo , e 
me che fono il fecondo . 
Quegli rifpofe : La campa- 
gna la comprerò io. 
5. Cui dixitBooz: Quan- 5. Ma Boot gli diffe : 
do imiti agrum de mariti Quando dalla mano di Noe- 
mulieris, Ruth -quoque Moa- mi ru compri la campagna, 



iitidtm \ ?«■ ma, defunai dei anche pigliare Rnt Moa- 



Quefti andò e fi mite a fe- 
dere, 



de. 




bili- 
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fiat , debes accipere , ut fufc't- 
tcs nomtn propinqui lui in h<t- 
reditate fua. 



6. Quì refpondtt : Cedo fu- 
ri propìnquitat'ts : ncque entra 
pofteritatem fumili* me,t de- 
lere debeo. Tu meo utere pri- 
vilegio y quo me libenter care- 
re profittar. 



7. Hic antera erat mot an- 
tiquitus in I/rati, tnter pro- 
pìnquo; , ut fi quando alter 
alteri fuo furi cedebat , ut ef- 
fet firma conceffto , folveèat 
homo calceamentum fitum, & 
àabat proximo fuo . Hoc erat 
xefiimonium cejftonh m Ifrael. 

8. Dìxit ergo propinquo fuo 
Booz ; Tolte catceamentum 
tuum . Qyod Jìatim folvit de 
fede fuo. _ 

9. At ille maforibus na- 
ta unìverfo populo , Teftes 
W , inqtùt , efiis hdie , quod 
poffedcrim omnia , qux fuerunt 
Elimétecb , & Chelion , & 
JMahalm, tradente Noemi : 



10. et Ruth Mottbiitdem 
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bitide , che fu moglie del S 
lei figlio defunto , onde ne' 
pubblici cataflici tu faccia ri- 
vivere il nome del tuo de- 
funto parente fulla di lui ere- 
dità, 

6. Quegli allora rifpofe : 
Cedo al diritto di parentela ; 
imperocché io non deggio in 
ejft cataflici lafàar eftinguere 
la pofterità della famìglia 
mia . Vagliti tu del mio pri- 
vilegio , del quale io prote- 
tto , che di buon grado mi 

Era anticamente in K- 
ii c 



conferma della ce Alone ei fi 
cavava una fcarpa e la da- 
va al fuo parente ; il che 
era una teftimonianza di cef- 
fione in Ifraello . 

8. Diffe dunque Booz al 
fuo parente .• Levati la fcar- 
pa : ed egli tofto fe la ca- 
vò dal piede - 

9. Allora Booz tffifc agli 
anziani , ed a tutta quella 
gente : Voi fletè oggi tefit- 
monii , che io fono entrato 
ad acquifere tutto ciò che fu 
di Elimeleceò , di Chelion e 
e di Maafoti, dalla mano di 
Noemi ; 

-. io, ed a prendere in ma- 
fi 1 * .., 



CAPIT 

axarem Mahaìon in coitjugium 
ftmpfinm , ut fufcitem no- 
mea dtfunBi in hxreàitate fua , 
■ne vocabulum ejus de familia 
fua , ac fratribus , & populo 
àsUatuT . Vos , inquam , hu~ 
jus rei tefles éjìis . 



11. Re/panda omnis popu- 
ìus , qui erat in porta , & 
majorcs nata : Nos tefles fu- 
mus , Facìat Domìnus hanc 
mulìerem , qua ingrtdttur do- 
mura tuam , ficut Rachel & 
Ltem , qua sdificaverunt do- 
mum Jfrael : ut ftt exemplum 
■vìrtutis in Ephrata , & ha- 
best celebre nomen m Bethlc- 
htm . 

12. Fialque domus tua', 
ficut domus Phares , quem 
Thamar peperit Juda , de fi- 
mine quod libi dederìt Domi- 
nai: ex hac puilla. 

1 3. Tulit itaque Booz 
Ruth , & acceph uxotem ■• 
ingr tffufyut eft ad arni , & 
dedit illi Domìnus, ut concì- 
peret , & pareret filium . 

14. Dìxtruntque mulìeres 
ad Noemi : BenediBus Domì- 
nus , qui non eji pajjus , ut 
itficertt fucceffor f amiliic tua, 
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glie Rut MoabitMe già mo- 
glie di Maalon , per far ri- 
vivere il nome dèi defunto 
neila fua eredità , onde nei 
pubblici catafiici cancellato 
non venga il di lui nome 
dalla fua famiglia , dai fuoi 
fratelli , e dal fuo popolo . 
Voi, dico, fiete di ciò tefti- 
rnonii . 

11. Tutto il popolo che 
era alla porta, e gli anziani 
rifpofero : Sì , Cam tefìimo- 
monii . Renda il Signore 
quella donna , che entra in 
tua cafa , qual Rachele , e 
qual Lia , che ftabilirono di 
pale la cafa d' Ifraello ; on- 
de ila un efempio di virtù 
in Efrara, e il dì lei nome 
fia celebre in Betlemme. 

12. Diventi la tua cafa 
come la cafa di Fares , che 
Tamar partorì a Giuda, per 
la dipendenza , che ti darà 
il Signore da quefta giova- 
ne. 

1 3. Booz dunque prete 
Rut, e la conduce in mo- 
glie; accoppiolfi con: lei , e 
il Signore le diè grazia di 
concepire e ipartorire un fi- 
glio. ' 

14. Dicevano allora le 
donne a Noemi : Benedetto 
il Signore , il quale non ha 
lafciato mancar fiicceflòre del- 
la 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

fri 30. "VTOfW'j che i ritornata dal territorio di Moaé , 
X tI è per vendere una porzione di Campagna d' 
Elimelec noftro parente. Booz defiderando di fcoprirc deflra- 
mente la intenzione di colui , al quale parlava , non gli fa- 
vella da prima di matrimonio , ma (blamente della cam- 
pagna , che era appartenuta" ad Elimelec , e riè pure gli 
nomina che Noemi , febbene Rut a! par di lei avene di- 
ritto di vendere una pane di quella campagna 1 . Ma fi 
ricerca in quale maniera Noemi e Rut potettero vendere 
quell' .eredità , poiché fecondo l'ordinanza della legge, che 
proibiva che i beni non ufeiffero dalle famiglie , eda dovea 
appartenere a colui fleflò, a cui Booz ne proponeva la com- 
pera, per efièr egli il più proffimo parente di Elimelec già 
morto. Sul che,rifpondefi, che quantunque la proprietà di 
efib bene fpettaffe a quel parente, che non p nomina dal- 
la Scrittura , Noemi e Rut ne aveano lor vita durante 1* 
ufufrutto , del quale però potevano a grado loro difporre 
come di una cofa loro propria . 

~V. 5. Cedo al diritto di parentela , perocché non debbo 
ejìinguere la pojìerità della mia famiglia ; Avendo quel pa- 
rente in prima acconfentito di efercirare il diritto , che avea 
dì comperare quella campagna , fecondo che é detto , egli 
videfi pofeia con tal mezzo coftretto a fpofare la vedova 
del figlio di Elimelec , perchè eflà neceflariamente dovea 
edere fpofata da uno dei parenti del defunto , affiti di far 
rivivere il nome , di lui e chi poi la ipofava , diveniva nel 
tempo ftedò crede di tutti i fuoi averi . Allorché dunque 
Booz gli dichiarò, che fé comprava quella facoltà , era d 1 
uopo eh' egli fpafajje Rut Moabita affinchè non foflc ejì'tnto 
il nome del fuo parente nella jua eredità, egli volle piuttoflo 
cede^ 

1 Synopf.Ctitic, 
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cedere a Booz il diritto della fua parentela. Imperacela non 
debbo, gli diffe, ejiinguere la poflerità della mia famiglia. 

Ma forfechè dunque egli non poteva e ubbidire alla leg- 
ge, e non eftfagum perdo la pojìerità dilla fua famìglia, 
poiché al folo primogenito fi dava il nome del defunto , e 
gli altri fi chiamavano come i! loro padre ? Certamente che 
sì lo poteva ; ma lo rendeva per avventura feufabile il 
vederne un altro , Booz cioè , che molìravafi difpolto a far 
rivivere il nome del defunto accafandofi colla vedova di 
lui . Imperciocché badava che uno anche lontano pa- 
rente s'indùceffe a foddisfare alla legge , perchè tutti gli 
altri quantunque più vicini foITero da queir ordinanza dif- 
penfati . 

E' degno di oflervazione , dice il dotto Edio , che la 
Scrittura non indichi mai il nome di quel parente ; lo che 
forfè , aggiugne egli , determinatamente da lei fi fà , giudi- 
candolo indegno di eilère nominato , come un uomo indif- 
ferente e d ifa morato , il quale ricufava di compiere Ja lèg- 
ge non volendo tramandare ai poteri il nome del fuo più 
proffimo parente . Al 25. capitolo del Deuteronomio fi 
poffono vedere i fentimenti dei Santi Padri intorno quelP 
ordinanza della legge , e che cofa la medefima figuiaffe nel- 
la legge nuova. 

~ÌT. 7. Era anticamme in Ifraello tra" patemi il coflumc, 
che quando uno cedeva il fao diritto ad un altro , in confer- 
ma della ceffone egli levavaft una /carpa e la dava al fuo 
parente. Mei medefimo citato luogo del Deuteronomio ve- 
draffi ancora la fpiegazione di tutta quella cerimonia , in- 
fieme con altre circodanze , che ferviranno a meglio inten- 
dere quello , che qui è meno paratamente accennato , e che 
però ci difpenfiamo dal ripetere . Al terzo verfetto del 
\>igefìmo terzo capitolo del Deuteronomio fi pub parimente 
vedere la fpiegazione dell'ordinanza, per cui Dio vietava, 
che foffeto i Moabiti ricevuti neh" affembfea d' Ifraello , e 
quel che ne dice S. Agodino^er far vedere che il -matrimo- 
nio di Rut Moabita con Booz non fu contrario alla legge . 

1T. 9. 10. Booz diffe agli anùant e a tutta quella gente : 
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Voi fitte oggi lejìimonii .... cfi io fono entrato a prendere in 
moglie Rut Moabita moglie ài Maalon t -per far rivìvere 
nella fua eredità il nome del defunto , ce. Bifogna ammira-, 
rare , dice un Vefcovo 1 , la pietà , il fodo raziocinio e U 
favia condotta di Booz . „ Imperciocché è Io Hello , ag- 
„ giugno il Padre j che s'egli faceffe a tutti gli anziani e 
„ a tutto il popolo la feguente dichiarazione .■ Prendendo 
„ io in moglie quella Moabita non fono violatore della 
„ legge , ma per l' oppofito fo vedere , che adempio la fteffa 
„ legge divina , allorché defidero d' impedire con un tal 
„ mezzo , che non lìa efiinta la memoria del defunto . " 
Booz adunque in quel matrimonia riguardava unicamente V 
adempimento della volontà di Dio , e il fuo dovere verfò 
la memoria del parente . Beati coloro , che Criftiani effen- 
do, e quindi obbligati a una maggiore perfezione, imitano 
almeno quell'antico Giudo nella fua moderna , nella fua 
equità , nella fua generalità e nelV umile fua fempiicità ; 
che ad imitazione di lui in procinto di amogliarfi hanno ri- 
guardo a cib , che da loro efige la volontà del Signore , 
phntofto che a quanto loro infpirano I' ambizione , l'avari- 
zia o la paffione; e che per tal guifa contraendo un fanto 
matrimonio fi difpOngono a dare a Dio figli , che diventi- 
no come i padri e le madri del Meffia mediante 1' adem- 
pimento della da volontà! 

Si domanda come fu compiuto quel che diffe Booz, eff 
egli voleva far rivivere il nome del defunto, poiché quegli, 
che nacque dal fuo matrimonio, fu chiamato il figlio di 
Booz , non già di Maalon e di Élimelec . Al che il dottg» 
Eflio rifponde, che Booz, per quanto fu in fuo potere, fod- 
disfece alla preferizione della legge , avendo avuto inrenzio- 
ne di far chiamare, il figlio che nacque da Rut , figlio dì 
Maalon ; ma liccome egli era un uomo ricco e potente , e 
Maalon per l'oppofiro era pochilfimo noto , morto eflendo 
in un paefé ftraniero , il figlio di Rut però fu comunemen- 
te chiamatò'il figlio di Booz. 

1 Theod.inRuth.gu.z. E ^ 

Tom. Vili. \ 
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Ècco la maniera , con cui noi polliamo confiderai la 
floria del matrimonio di Rut fecondo la lettera. Ma quan- 
to femplice apparifce in lèmedefima, dice S. Ambrogio 1 , 
altrettanto ella è di. miikri piena : Hijloria fimplex , fed 
ella myfteria. Alititi en'mi gerelatur , eì'md fi&iraèatur . 

Infatti lo fletto Santo 1 rapprefenta Booz come la figu- 
ra di GESÙ' CRISTO , e Rut come quella della Chie- 
fa , la quale povera effendo afferabile , fìraniera non ha 
lafciato di edere con una infinita bontà riguardata dal Fi- 
gliuolo di Dio . Quella che era da prima , dice S. Girola- 
mo 1 , coricata ai fuoi piedi ,■ è fiata pofcia follevara , e 
per così dire , collocata alla teda del Vangelo , e delia 
nuova legge ■- Jacentem ad pcdes ) ad caput Evangeli} trm- 
, Jlulit . a Non già Mosè , dice S. Ambrogio 4 , effer do- 
vea lo Spofo ; perciocché a lui è flato comandato di le- 
' varfi le fcarpe dai piedi 1 j affinchè cedeffe e rendefTe 
" la deferenza che doveva al fuo Signore .■ Nè pur Gio- 
" fuà poffedcr dovea la Spofa ; poìthè a lui parimente è 
flato detto di togliere dai fuoi piedi il calzare * , per 
tema che la fomiglianza del nome ftefib.di GESlf 
' non lo facete prendere per lo Spofo della Chiela . AI- 
l tra Spofo non V ha che il folo GESÙ 1 CRISTO , di 
„ cut S. Giovanni ha detto ? , che quégli cìx ha la Spofa, ì 
„ la Spofo. SÌ levano dunque agli altri le (carpe, ma non- 
„ fi poffono già levare allo Spofo divino', poiché ha dichia- 
rato di fe lleffo il Santo Precurfore 8 , (he non era de- 
gno di fùorre il fuo caliamento . A lui dunque come al 
' folo Spofo ila per fempre unita Con un matrimonio af- 
" fatto divino la Chiefa venuta dai Gentili , figurata da 
Rut povera e digiuna per 1' innanzi , ma ricca rendura 
" dalla meffe di GÈSU'CRISTO. Eda raccogliendo nriT 
, imo fuo cuore i fanti manipoli della celelie parola , affiti 
■jé^Kf •■ )j di 

1 Amili: defitl. lib. j. cap. 5. 
1 Id.bLuc.liò.ì.tap.1. 

3 Hieron. in Ofex prwmio'. 4 Ambr. Vai, Utfuf. 
3 Exod. cap. j. 5. _ 6 Jof.cap. 5. 16. 
? Jogn, cap. 3.29* 8 Id.cap.1.27, 
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M dì alimentare quella vedova antica, cioè la Sinagoga fi- 
„ gurata da Noemi, e defedata per la motte dei figli fuoi, 
„ cioè del fuo popolo , che veracemente; era morto agli 
„ occhi di Dio, le ha- in effetto fommioiftrato un nuovo 
„ alimento : " Solus ergo Chriflus eft fponfus , tut Ma ve- 
■niens ex gentibus //tonfa ante inops atque jejuna t ftd jdìrt 
Chrìfli mejfe d'rves , itmtént ; qua monipulos factmdit fègetif 
utrbiqtie reliquia! gremio legai mentis interno , ut eithauftarri 
illam v'tduam marte filli , atque inopem defunUi populi ma~ 
trem novis pafeat alimenti! . 

Il Santo intende di dire , che la Chiefa , che era come 
Rut una ftraniera, raccolto avendo il grano della parola di 
Dio nel mezza della Sinagoga , fe n'è con forti ma van- 
taggio fervila , affiti di procacciare a fe flètta nella perfo- 
na di tanti Giudei convertiti , un cibo che era nuovo ri- 
guardo a loro ; perchè effendofi eglino fin allora giudaica- 
mente attenuti alla fola lettera che uccide , cominciarono a 
partecipare dello fpirira che vivifica. Nè kffpofo, egli fag- 
giuole, cheè GESU'CRISUO , nè la Spola j che* la 
Chiefa , non hanno alla Sinagoga invidiato quei manipoli 
vivificanti della fua divina ricolta ; e piaceffe a Dio » che, 
ella da per fe ftefTa non non 'lì foffe di- quelli privata ! 
Vùnam fe non ìpfa excluderet ! 

Noi poffiam dire , che la Chiefa nella perfona de' fuoi 
Pallori fa ogni giorno tuttavia la cofa ftefTa in noffro favore. 
Efià è continuamente occupata a fpigolare per noi nel cam- 
po di Dio , affine di procurarci il nutrimento divino , che 
fblo può confervare in noi la vita della grazia. Voglia Id- 
dio, fecondo il defiderio dì S.Ambrogio, che noi non fiamo 
si miferi , che da per noi fìeffi ci efcludiamo dal celefle 
convita da lei imbanditoci. 

~fy. ti. Il Signor renda quefìa donna , che entra nella tua 
tafa , ficcarne Rachele e Lia, le quali hanno fìabilito la ca- 
fa d'Ifraello, affinchè fia un efempio di virtà in Efrata , e 
il fuo nome fìa~ celebre in Betlemme . Sono in quello luogo 
particolarmente nominate Rachele e Lia , perchè effe pure 
avevano abbandonato il loro paefe , affiti di feguire Gia- 
y 2 eob- 

\ 
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cobbe. S. Ambrogio dice 1 , che la benedizione data da 

tutto il popolo a Rut era una fpecie di profezia ; con cui 
dichiaravano , che GESÙ' CRISTO nafcer dovea dalla Tua 
ftirpe in Eirata, cioè in Betlemme . Imperciocché attefta, 
ch'ella allora veracemente contribuì a fiabìl'tre la cafa et 
Ifraello s che la v'itìù eh' eflì deaeravano , che facefft ella 
rifplemtere m Efrata, (perciocché di tal modo egli leggeva 
quello palio della Scrittura) era quella, che è comparfa nel- ■ 
la perfona di GESÙ' CRISTO , allorché ragunò nella 
Chiefa tutti i popoli delle nazioni > e cne f m mmt i 
■venuto celebre m Betlemme , allorché in quella città nacque 
da lei fecondo la carne il Meflìa . 

Offervate, dice S. Grifoilomo, nella perfona di Rut una 
figura di quel che fpetta a noi medefimi . Quella donna 
era flraniera , e nell'ultima indigenza , mentrechè Booz. 
non difdesnb nè la povertà, nè la baffi» condizione di lei, 
non altrimenti che GESÙ 1 CRISTO ha fcelto la Chiefa, 
quantunque povera e Uraniera, affitte ttì fpofaria, e di far- 
la partecipe' di tutti i fuoi beni . Ma ficcome Rut non fa- 
rebbe mai fiata onorata di una tale unione, fé non avella 
lafciato il padre fuo , rinunziato al fuo paefe , e deprez- 
zato la fua cafa e rutti i fuoi parenti, la Chiefa parimen- 
ti non é divenuta aggradevole al fuo Spofo , fe non fe do. 
pò di avere abbandonato la fua vita primiera , e tutte le 
Regolatezze de' fuoi maggiori ; lo che ha refo Rut , non 
meno che la Chiefa, la madre dei Re, nato effendo daW 
U fua ftirpe Davidde, 
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fenza delitto . ivi. Aod 
giuftificato coli' efempio di 
Abramo e di Giuditta . ' 

Arca : perchè chiamata la 
Cafa di Dio. 264 

Ariani , al cui tempo la Chic- 
fa trovava» in uno fiato 
deplorabile. 275 

Azione ( una ) fola tngiufla tira 
fovente dietro a fé una fe- 
rie lunghiffima di funefli 
avvenimenti. 209 



S. Babila : virtù delle fue 
offa. 22<S 

Batac affluito dalla Profetef- 
fa Debbora fconfigge Si- 
fara Generale dall'armata 
di Giabin re dei Cananei . 
56. Egli non era nè il 
figlio , nè il marito di 
Debbora. 61 
1 3 Ba- 



34* 1 N ,? 

Basidi, cui la legge ^"i". 
deva dalle dignità e dagli 
officii pubblici. l 7 I - 1 7\ 

Beniamino (la fola tribù di) 
foftiene i Gabaiti contro 
tutti gli altri . 278. Effa 
riporto due grandi vittorie, 
e finalmente è vinta e ra- 
gliata in pezzi > e ridona 
a fecento uomini , 282, 
e /«■ 

JJooz : Sa bontà verib Rut , 
che fpigolava nel tuo carn- 
eo, ,16. 312. Egli fi S u " 
^GESU' CRISTO , e 
jl fiio campo la Chiefa, 

S Bernardo inginflamente bia- 
limato per aver indotto 1 
Principi a una guerra fan 
ta, U cui efiio era Irato 
funelìiflìmo, 289 
Betel chiamata per 1' addietro 
. Luia. , '5 

Betlemme, del qual nome 
v' erano due citta , una 
nella tribù di Zàbulon , e 
J? alfra in quella dj Gin- 
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Carità ci obbliga di foccor- 
rerci a vicenda . 19 
Caltìghi di Dio , che appena 
vagliono ad umiliare uno 
fpirito fuperbo fono la ma- 
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Caleb dà foa figlia Afla in 
matrimonio ad Ottonici e 
per ricompenfa di aver 
prefo la città di Cariat- 
Sefer, *3 



Cattivi , di cui Dio fa 1 
ottimo ufo, dove che 1 
tarlivi fanno un ufo per- 
verto delle creature , che 
fono buone , V opera effen- 
do di Dio. 155 
Chiefa , perchè figurata dal 
torchio. 102, Effa racchiu- 
ve e forti e deboli. 21J 
Cineì difendenti da Getro 
iuocero di Mosà preferì- - 
(cono f ablazione del di- 
fetto a quella di una deli- 
■ziofilfìma campagna. 2S 
Circoncilìone ■ carattere dell 
alleanza $ Uraellp col Si- 
gnore . 195' t'BU» deI 
Battefjmo . *9° 
Confidenza nelle proprie lue 
forze , quanto fia vana , 
287, 

Crilìiani in gran numero ti- 
tubanti tra, Dio e il mon- 
do , non potendo appigliarti 
a una ferma rifóluzione di 
romperla colf inimico di 

1 Di ° v r *° 

Croci, tra k quali fi prova, 
una unzione e una dolcez. 
za ineffabile. 37 



Pan, 
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B 

Pan, della cui tribù (eterno 
uomini forprendono la cit- 
tà di Lais i nome da lor 
convcrtito |n quello di 
Dan r 258. Iti ella città 
inalzano l' idolo , che in- 
ficine col facerdote aveva- 
no via portato a Mica . 
fw, 

Pavidde conofeendofi colpe- 
vole e degno di caitigo 
domanda a Dio di cadere 
tra le mani di lui pinrto- 
fto che tra quelle degli 
uomini . ifi2 

Pebbora. Se dev' eflère po- 
fìa nel numero dei Giudi- 
ci d' Ifraello. 61, Canti- 
co dì Debbora . 09 

Debolezze , che Dio ci latria 
affin d' impedire che non 
ci leviamo in tuperbia , e. 
afhn di obbligarci a una 
continua; vigilanza . 46. 
Non bifogna avvilirli alla 
villa dei proprii manca- 
menti , ma ftarfi ira le 
mani di Djo . 52. 62. 
Quanto più Iddio ci riem- 
pie della Tua forza, tanto, 
piti ancora del femimento 
della nofrra debolezza e 
della nofìra indegnità . 94, 
(14. La fona di Diopon 



fi (a giammai' più ammi- 
rare che nella maggiore 
debolezza della fiia crea- 
tura. 04. Hawi un'infer- 
rnità, che diviene la for- 
gente di una maggiore vir- 
tù. ' :ii4 
Dìo differite a gaerirci dai 
noflri difetti , affine di con- 
vincerci del bifogno, che 
abbiamo della fija grazia . 
40". Egli fi compiace dì 
foccorrere quei, che a lui 
ricorrono , quando li vede 
fenia difeia. 77. I peh- 
(ieri di Dio fono diffèren- 
tiliìmi da quelli ifpirati or- 
dinariamente dalla gran- 
dezza e dalla vanità del 
fecolo . 92. Sguardo di 
Dìo pieno di virtù e di 
grazia . 95. Pio non è te- 
nuto alle leggi da lui fia- 
bilitc. 98, I7r. Il fuo po- 
me è ineffàbile.. 199. Le 
cofe piò difpregevoii di- 
vengono onnipotenti tra le 
mani di D{0 . 227. Egli 
fi è fervilo di foli dodici 
uomini per la maggior par- 
te ignoranti e di ofeuriffi- 
ma condizione per forro- 
mettere tutta la terra alla 
fede. ivi. Egli è tenibile 
nei configli della fua inef- 
fabile condotta riguardo 
agli uomini . 288. Ali* 
T 4 efc- 
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efecuzionc dei fuoi mag- 
giori dilegni fi fervile av- 
venimenti, che fi rioujrda- 

no tome puri eflcui del 
cafo . 94. E' a remerfi , 
che il cuore non fìa Ice- 
vro da Din, allorché par- 
lali sì poco di lui. jzi 

E 

Ebron per !' innanzi chiama- 
ta Cariar -Arbe. 13. Fu 
data a Caleb. 15 
Efraimiti, gelofi della gloria 
di Giefte. 182. 184. So- 
no rkonofciuti dalla pro- 
nunzia della parola Scih- 
boìtth. iStì 
Empii , la cui fìrada è du- 
riifima . 30". Dio fi burle- 
rà di elfi nel giorno delia 
toro mone. 81 
Eretici lì appropriano ingiù- 
framente la Cfrietà , che é 
la fpofa di GESÙ' CRI- 
STO. 214. Eglino fono fi- 
gurati dalle volpi. 321 

F 

Fede , la quale è rara tra gli 
lleffi Crifìiani. 04 
Fornicazione fpiritmle , che 
cofa ila. 274 
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G 

Gabaa , città della Tribù di 
Beniamino. 278. Defìrez- 
za mirabile dei Gabaiti . 
ivi. Oltraggio fatto da al- 
cuni di loro alla moglie di 
un Levita 2tìo. del che 
domandato avendo inutil- 
mente gl'Ifraeliri foddisfa- 
zione, effi vanno ad a/Ta- 
lire Gabaa con quattro- 
cento mille uomini 279 , 
e dopo di eflere Itati due 
volte battuti , combattono 
una terza e riportano una 
sì compiuta vittoria , che 
di tutta la Tribù dì 
Beniamino rim afero fo- 
li fcccnto uomini . 2 ;■■!:: 
•/<!■ 

Gebufei rifparaiiati dai Be- 
njammiri , coi quali elfi 
abitano in Gerufalemme . 

Gedeone, al quale appare un 
Angelo , che gli coman- 
da di liberare Ifraello . 
92. Umiltà di Gedeone. 
ivi. Egli domanda un fe- 
gno , affili di aificuratfi 
di' era il Signore quegli , 
che gli parlava, iti». Te- 
me di morire , perchè ha 
veduto l'Angelo del Si- 
gnore . 86. 96. Diftrugge 



I N D 

V altare di Bui , e taglia 
il balco , che la circondi' 
va . 87. £7. Domanda un 
fecondo e un terzo legno . 
89. S' egli pecco chieden- 
do un fecondo legno . 100 
Segno del vello } 89. e 
che cofa lignificane . 104 
Di trentadue mila uomi- 
ni , che erano nella fua 
armata , ventidue mila fi ri- 
tirano da per loro fìeffi . 
106. 111. Di dieci mila, 
che recavano, foli trecen- 
to ne ritiene . 104. ri; 
Egli recali di nottetempo 
nel campo dei Madianiti, 
ed é incoraggiro dal rac- 
conto , che fece un fbldato 
a un fuo compagno di un 
fogno. 105. m'j, tfig. 
In quale foggia armò , i 
fuoi trecento foldati . 109 , 
117. Per quale ragione 
vuole Iddio , che combat- 
ta con sì poca gente . r 1 2 
Quel che figurale il pic- 
colo numero di foldati , che 
feco avea . 11?. Spiega- 
zione del conflitto di Ge- 
deone . 119, Gedeone fi- 
gura di GESÙ' CRISTO. 
1 17. ito. 1^. Egli coi- 
la faviezza della fua rif- 
polta mitiga la collera de- 
gli Efcaimiti . 122, 128 
Rifiuto unito alle beffe dei 
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Soccotiti . 123. 1 29. Lo- 
ro punizione . ivi . Egli 
ricufa la corona offertagli 
dagl' Ifraeliti . 1 ni. 132. Fa 
un efbd , cioè una veda 
facerdotale , che fu pofcia 
agi' Ifraeliti un occàlìone 
d' idolatria . 127. 13» Se 
Gedeone peccò facendo 
quell' efod. 1 ; Morte di 
Gedeone . 127. m. 

Gerico , il cui tetritorio è 
molto deliziofo e fertile , 
e ripieno di palme . 24 
Altrimenti chiamata la cit- 
tà delle palme. 41 

Gerufalemme prefa dalla Tri- 
bù di Giuda . 12. Chia- 
mata per V addietro Ge- 
bì>. zà&, 275 

Giabes Galaad mandata ahi 
di lpada , trattene le zitel- 
le. *9_3 

Giaele accoglie nel fuo pa- 
diglione Sifara , il quale 
addormentatoli viene da 
lei uccifo . j& gg. Se li 
polfa fallarla cìa menzogna 
e da tradimento . 65. Se 
fi fervine di un chiodo di 
ferro o di legno . tìL Co- 
fa figurane quella donna , 
hi. 

Giair di Galaad Giudice d' 
Ifraello . ijg 

Gicfte figlio di Galaad, e di 
US» cortigiana è dìfeaccia- 
to 
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to dalla cafa di Tuo pa- 
dre . 16^. 171. Diventa 
capo di gente , che vive- 
va Colo di ladronecci. 164. 
I Senatori di Galaad van- 
no a pregarlo dì voler ef- 
fere loro principe , affin 
di difenderli dagli Ammo- 
niti, ivi. e 172. Per otte- 
nere la vittoria egli fa un 
voto a Dio. 168, Sconfigge 
gli Ammoniti , 169. Pi- 
tornando dalla vittoria in- 
contra fua figlia , e le di- 
chiara il voto da lui fat- 
to . ivi . Ella acconfente 
all' adempimento del vo- 
to , e domanda folamente 
due meli a piagnere la fua 
verginità, fw, Egli com- 
pie il fuo voto . ivi . E' 
un modello della pruden- 
za e della giuftizia , con 
cui debbono i principi di- 
rigerli prima d' intrapren- 
dere la guerra . 17%, Se 
il voto di Giefte foffe 
temerario . I Padri della 
Chiefa tra loro difcordi fu 
tale articolo • i_7_7_? e fis- 
Se poffa fcufarfi Giefte da 
ambizione . 173. Se egli 
immolalle effettivamente la 
fua figlia , oppure fe folo 
la confecraffe a una per- 
petua verginità. 1 73. Gief- 
te figura di GESlT CRI- 
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STO . ivi . ili Som- 
iniilìone di fua figlia , im- 
magine di quella dei veri 
Fedeli . 8_r 
Gioatam fra fettanta figli 
di Gedeone folo fi falva 
dalla crudeltà d' Abimelec- 
co . l ì 9. Servefi di una 
parabola, affine di rappre- 
fentare ai Sicheraiti la fol- 
lia della loro condotta nel- 
lo tceglieifi a re Abi.ne- 
lecco. fui. Lio 
Giofuc: fua morte. 19 
Giuda (la Tribù di ) va al- 
la teila delle altre Tribù 
per combattere Ì Cana- 

Giuramento degl' Ifraelitì di 
non dare Ve loro figlie in 
mogli ad alcun Benjami- 
nita . 298. La facilità e 1* 
imprudenza di un giura- 
mento non fono ragioni , 
che efentino dall' adem- 
pierlo, ivi. 



Ifraeliti fono dati in pre- 
da ai loro nemici , affiti 
di far loro fovvenire di 
aver abbadpnato Dio . £5 
158. EfJendofi imparenta- 
ti coi Cananei , cadono 
pofeia nell' idolatria . 39 
Indulgenza . degl' Ifaafitì 
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verfo i Cananei è pereili 
un' oc c.ì Ilo ne di caduta e 
di rovina . 2£ GÌ' Ifraeli- 
ti in numero di quattro- 
cento mille fono due vol- 
te battuti dai Ben laminiti , 
che non erano che venti- 
cinque mila . ■ 1 287 

L 

Levita taglia in dodici parti 
il cadavere di fu» moglie 
oltraggiata dai-Gabaiti , e 
e ne ipedifee una parte a 
ciafeheduna Tribù. ijr 

Libertini , la cui forza di fpi- 
iito è una forza vana , e 
un indizio di debolezza , 
2Z2 1 

M 

Madri Criftiane obbligate a 
purificarli , afiìn di meri- 
tare ai loro figli la grazia 
del battefimo . 194 

Male , cui non è permeilo 
di fare fotro precedo di 
qualunque bene , che polla 
derivarne, 116 

Manne padre di Santone do- 
manda all'Angelo il fuo 
nome . 19 1. Egli crede di 
dover morire , perchè ha 
veduto Dio . 191, Santa 
inquietudine di lui per i"a- 
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pere in qua! modo doveva 
dirigerli riguardo al figlio 
promefTogli dall' Angelo . 

Masfa, luogo vicino a Silo. 
zM 

Matrimonio preferito un tem- 
po allo fiato di vergine . 
178. Se uno muore fenza 
figli , la legge ordina , che 
il più profiìmo di lui pa- 
rente fpofi la vedova, af- 
illi di fufcitargli prole . 
ììg. Quel che far dovea 
il più proflimo parente , 
allorché ricufava di fpofar- 
la. Belli avvertimen- 
ti per chi penfa a collocarli 
in matrimonio . 337_ 

Mica . Sua idolatria . 146. e 
ftg.^ Egli trattiene in fua 
cafa un giovane Levita , e 
Io fa facerdote . ivi 

N 

Nazareo (!a parola di) cofa 
lignifichi . 194. Due forti 
di Nazarei , 195. 1 Criitia- 
ni divengono Nazarei me- 
diante il battefimo . ivi. 
Se eravi qualche immon- 
dezza nei cibi vietati ai 
Nazarei , 134 

Noemi a motivo della care- 
flia va con fuo marito nel 
paefe di Moab , 305. Se. 

eflà 
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effe ben faceffe a (limola- 
re tanto le fue due nuo- 
re ( affinchè ritomaflero » 
cafa loro. 312. 313 

O 

Ofpitalità , virtù affai racco- 
mandata . 272 
■Otoniele primo Giudice d* 
Ifraello. 18. 48- Egli li- 
bera Ifraello dalla (chiavi- 
tù di Cufan re di Melo- 
potamia. 40. 48 

P 

Paleftina pieria di volpi. Md 

S. Paola .' Suo viaggio in 
Paleftina , 62 

S. Paolo indicato da quelle 
parole ■■ Benjamtm farà un 
lupo rapace 4 79 

Parabola detta ai SJchemiti 
da G balani figlio dì Ge- 
deone. 139. 150 

Padroni Tono altrettanti dei , 
che adoriamo. 274 

Pallori fallì fanno delia reli- 
gione una fpecie di traffi- 
co ; 2Ó2 

Pazienza onnipotente j che 
GESÙ' CRISTO ha fat- 
to rifplendere rimanendo 
immobile fopra la croce , 
allorché i fuoi nemici Io 
(limolavano a difenderne , 
224. . 
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Peccati dei principi fono mot- 
to maggiori , e rovente* 
ancora irreparabili. 175 

Penitenza ha il potere di di- 
farmare la giuitizia di Dio . 
161. 

Perfecuzione , che rende bea- 
ti coloro che la foffirono. 

KetS Verace In che confitta. 

2(52. 

Predicafori Evangelici : loro 
femplicità e pazienza. 224 

Profperità produce fovente la 
fiiperbta del cuore- ri 

Punizione dei delitti altrui 
dev' eflere preceduta dal 
purificare fe ile/fi. 28? 
R 

Re, che Tramo indifpenfabil- 
mente obbligati dalla leg- 
ge di Dio di onorare e di 
riipertare. 5r. Rlfpetto di 
Davidde verfo il Re Sanl- 
le , che lo perfeguitava a 
morte . km". 

Recabiti difendevano dai Ci- 
ne!. 25 

Rut non vuole abbandonare 
Noemi fua iùocera . 307 
Sua grande dipendenza da 
lei. 3ii/'ffi Rut fi vede 
l' adempimento di quello 
detto del Vangelo: di due 

lafiìato. ivi, Rut eradei- 
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la città -di Petra in Ara- 
bia -312. Effa va a fpi- 
golare nel campo di Booz . 
315. Umiltà di Rut. 316" 
e feg. Nel giorno del Giu- 
dizio effa condannerà un 
numero grande di donne 
crìftiane . 320. Virtù di 
Rut paragonata a quella 
di Abramo. 312. Rut fi- 
gara della Chielà . 340 
Ella fpofa Booz , e divien 
madre di Obed avolo di 
Davidda ed uno dei mag- 
giori di GESÙ' CRISTO. 
319. 

S 

Sacrifìcio non dovsva offrirli 
che in un luogo Colo . 

i 3 d. 

Samgar uccide fecento Fili- 
ftei con un vomero . 45 
77- 

Santone , la cui nafcita mi- 
racolofa fu predetta da un 
Angelo. 88. 197. Seconda 
apparizione dell' Angelo 
fteffo. 189. L'Angelo dil- 
parve aliandoli colle fiam- 
me . 190. Santone Naza- 
reo fin dalla Tua infanzia. 
189. La madre di lui ob- 
bligata a vivere come i 
Navarci fino alla nafcita 
di fi» figlio . 188. Bella 
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rifleifione fu tal propofìto 
per le madri criiìiane . 
195. Sanfone fpofa una 
donna Filiftea . 203. Col- 
le Iòle mani sbrana un 
tione e lo fa in pezzi . 
m . Pochi giorni dopo 
trova un favo di miele nel- 
le gola di quello lione . 
ivi . Il giorno delle fue 
nozze propone un enigma 
ai Filiftei . 204. i quali ne 
f co prono il fenfo per mez- 
zo di fua moglie . 20; 
212. Sanfone figura di 
GESÙ" CRISTO . 207 
221. Senfo fpifituale dell' 
enigma di Sanfone . 22 
tfig. II lione uccifo da 
Sanfone , che vi trovi» 
nella gola un favo di mie- 
le, figura di GESÙ' CRI- 
STO. 212. Sanfone in cer- 
te cofe figura di GESÙ* 
CRISTO , in altre figu- 
ra de' Tuoi membri . 214 
Prende trecento volpi; le 
lega 1' una all' altra per 
la coda ; vi attacca delle 
fiaccole e le lafcia andare 
nelle biade de' FiliBei, af- 
fin di abbruciarli.' . 21 < 
Con una fola mafeelia d' 
alino in mano uccide mil- 
le Filiftei. 219. Spinto da 
una fere eftrema ricorra a 
Dio, e fa ufeire una fon- 
te 
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le di acqua da un dente 
di quella m.ifcella . 225 
Egli reenfi nella città di 
Ga7.i , e di nottetempo 
prende le due porte della 
città , e le trafporta lino 
alla cima d! un monte * 
? r.S, 2;^. S'innamora di 
Dalila ; [a quale a forza 
d'importunità Io coflrigne 
a ("coprirle ciò che Io ren- 
deva forte. z_iS. e feg. 
Perdendo i capelli perde la 
fila forza . 230. Cade tra 
le mani de' FJtftei , che 
gli cavano gli occhi, e lo 
rinferrano in una carcere , 
dove gli fanno girare una 
mola da molino . z ? 1. San- 
Ione crolla due colonne, le 
quali cadendo cagionarono 
la rovina dell' edilizio , in 
cui i Fiiiftei s' erano in 
grandiflìmo numero ragio- 
nari' e nella fua morte 
fa morire più Filiilei di 
quello che averte uccifó 
durante la fua vita , 233 
244.- L' acci eca mento del 
corpo diviene in Sanfone 
come la forgente di una 
nuova luce - 240^ Saiiibfie 
figura GEStTCRISTO, 
ficcome Dalila la Sinago- 
ga^ 245 ■ L' amore di San- 
fone per Dalila gli fu la 
cagione di molti mali, fai. 
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Serpente di bronzo inalzato 1 
nel difetto per comando di 
Dio a guarigione degl' Is- 
raeliti diventa dappoi uri 
motivo d'idolatria. i_j8 

Sichemiti , il cui affetto per 
Ahimelecco C cambia in 
un odio mortale . 141. 1 5^ 

Silo ; luogo famofo a motivo 
dell' Arca . 264, 279. Ratto 
delle donzelle di Silo fat- 
to dai Benjaminlti . 294 

Sifara uccifo da Giaele mo- 
glie di Aber , e in qua- 
le manieta . 57 

Sogni mandati da Dio . r 1 <, 

Strada degli empii è duriffì- 
ma . 2g. Bifogna impiegare 
le vie dolci prima dì paf- 
fare a quelle del rigore - 
28 6. 

T 

Tabernacolo fu eretto in Si- 
Io dopo il paffaggio del 
Giordano . iS 

Tola Giudice d' Ifraello . in- 

V 

Vigilatila continua ric-ceffària 
per confermare la grazia . 

Vita prefénte , in cui bifo- 
gila riguardarci come in un 
efiiio. loj 
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